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IL    FESTINO. 

La  presente  Commedia  di  carattere,  in  cinque  Atti,  in 
versi  che  diconsi  Martelliani,  fu  la  prima  volta 
rappresentata  in  Venezia  verso  la  fine  del  Carno- 
vale dell'anno  MDCCLIV. 
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Al  Nobilissimo  ed  omatissimo  Cavaliere 
IL   SIGNOR   CONTE 

DON     PIETRO    VERRI 

PATRIZIO    MILANESE 

Ciambellano   delle   loro   M.M.   R. R.   LI. 

Conte  di  Luccino  e  di  S.  Pietro  Donate 

Pieve  di  Settala. 

FRA   GLI  ARCADI  DI  ROMA 

MlDONTE    PRIAMIDEO. 


A  chi  dirigo  il  presente  foglio  ?  Al  Cavaliere,  o  al  Poeta  ?  Il 
Conte  Verri  mi  ricorda  la  sua  Nobiltade  e  la  mia  bassezza  ; 
Midonte  Priamideo  il  suo  sapere  e  la  mia  ignoranza.  Ma  nel- 
l' uno  o  nell'altro  grado  ch'io  vi  consideri,  Nobilissimo  ed  eru- 
ditissimo Signor  Conte  Pietro,  ho  prove  tali  della  gentilezza  e 
cortesia  vostra,  che  dietro  al  mio  desiderio  spingendomi,  potrò  senza 
tema  e  senza  rossore  ragionare  con  Voi  scrivendo,  ed  una  mia 
Commedia  raccomandarvi.  Il  mio  Festino  lo  avete  veduto  parecchie 
Volte  rappresentare.  La  vostra  Città  Magnifica  lo  accolse  con  sì 
allegro  animo,  che  cinque  volte  in  pochissimi  giorni  obbligò  i  Co- 
mici a  rappresentarlo  (I),  crescendo  sempre  il  concorso  de'  spettatori 
benevoli,  in  verso  di  me  e  delle  opere  mie  cortesemente  inclinati. 
Il  giudizio  rispettabile  di  una  Città  erudita,  brillante  in  ogni  genere 
di  buon  gusto,  è  bastevole  ad  accreditare  quesl'  opera  della  mia 
mano,  malgrado  i  difetti  che  la  circondano.  Ma  i  favori  del 
Pubblico  e  i  viva   teatrali  finiscono  col  suono  delle   voci,  e  senza 


(I)  Neil' «tate  del    1734.   -   La  presente  lettera  di  dedica  mei  in  testa   alla    commedia 
nel  t.  II  de!  Nuovo  Teatro  Comico  dell'  avv.  C.  G.  (Venezia,  Pitteri),  l'anno  1757. 
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una  singolare  protezione  non  può  sperar  di  vivere  lungamente  nella 
memoria  del  Popolo,  che  con  festevoli  segni  sonoro  plauso  le  fece 
universale  e  sincero.  A  Voi  dunque,  amatissimo  Signor  Conte,  la 
gloria  durevole  di  quest'  opera  mia  raccomando,  la  quale  fregiata 
essendo  del  vostro  nome,  ricorderò  non  solo  agli  amanti  suoi  la 
prima  benevoglienza,  ma  un  maggior  numero  le  acquisterà  di  per- 
sone a  favorirla  inclinate,  e  passerà  nel  concetto  dei  posteri  per  cosa 
degna  di  qualche  lode.  Grazia  non  vi  domando  che  negar  mi 
possiate,  né  che  di  malavoglia  da  Voi  mi  si  abbia  a  concedere, 
poiché  de'  miei  Comici  studi  vi  dichiaraste  in  sì  fatto  modo  par- 
ziale, che  l'onore  sostenendo  della  mia  causa,  la  vostra  non  meno 
a  difendere  (I)  vi  conducete.  Quel  vostro  elegantissimo  Poemetto,  di 
bei  poetici  voli  e  di  soda  erudizione  fornito,  La  vera  Commedia  (2), 
coi  versi  Martelliani  vestita,  a  me  dalla  vostra  vezzosa  penna 
festevolmente  diretta,  porta  il  mio  nome  all'apice  della  Gloria; 
lavora  per  me  un  saggio  onorato  fra  gli  accreditati  Scrittori  della 
Commedia,  e  mi  corona  la  fronte  col  più  bel  frutto  de'  miei  sudori. 
Con  quanto  maestrevole  brio  andate  voi  divisando  nei  primi 
versi  i  caratteri  alla  società  degli  uomini  più  molesti,  e  della  cor- 
rettrice  Commedia  più  bisognosi!  Voi  mi  offrite  abbondevole  messe 
di  Curiosi  arditi,  di  Parlatori  seccanti,  di  Pedanti  garruli  e  Let- 
terati impostori,  di  Poeti  stucchevoli,  Giuristi  indotti,  Millantori  ridi- 
coli, sciocchi  Formalisti  e  Cerimoniosi  importuni,  de'  quali  tutti 
rimedio  utile  sembra  a  Voi  giudiziosamente  la  Comica  arte,  siccome 
le  Sacre  leggi  e  Profane  rimediano  al  più  importante  disordine 
della  malvagità  e  delle  colpe.  Lo  specchio  posto  dinanzi  agli 
uomini  sulla  scena,  può  correggerli,  può  moderarli.  Fu  questo  l'og- 
getto primo  della  Commedia;  tale  a  noi  la  mandarono  i  primi 
Autori  di  essa,  tale  ne'  buoni  secoli  l'Italia  nostra  la  coltivò,  e 
voi  piangete  a  ragione  la  miserabile  sua  decadenza  per  l'incur-' 
sione  de'  Barbari  distruttori  non  meno  di  queste  amene  contrade, 

(I)  Diriggo,  diffondere,  malvaggilà,  ecc.  slampa  l'ed.  Pilteri.  (2)  «  La  Vera  Commedia, 
al  Chiar.mo  Sig.  Avv.  Carlo  Goldoni  -  Midonte  Priamideo  -  P.  A.  di  Roma  -  In  Venezia. 
MDCCLV,  appresso  Frane.  Pitteri  »  pp.  XV.  11  poemetto  fu  ristampato  in  fine  alle  Com- 
medie di  C.  G.  nelle  edd.  torinesi  di  Fantino  e  Olzati  (t.  XIII,  1  758),  e  di  Guibert  e  Orgeas 
(I.  XII,    1777). 
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che  delle  Scienze  e  delle  Arti  di  cui  mirabilmente  fiorivano.  Pia- 
cemi  la  giustizia  che  sapete  rendere  ai  Fiorentini  e  ai  Mila- 
nesi vostri  compatriota,  i  quali  in  mezzo  alle  scorrezioni  della 
Commedia,  maltrattata  dagli  Istrioni,  andavano  di  tratto  in  tratto 
sollevandola  dal  suo  fango,  ma  poi  mi  fate  arrossire,  allorché  dare 
a  me  il  vanto  Vi  compiacete  d'averla  a  miglior  destino  condotta. 
Voi  rilevaste  assai  bene  la  mia  maggiore  fatica  nel  combattere  da 
principio  gli  abusi  e  le  corruttele  dell'infelice  Teatro,  movendo 
guerra  alla  Mimica,  ma  in  guisa  tale  che  più  per  assedio  che 
per  violento  assalto  mi  avesse  a  cedere  la  vittoria.  Non  può 
essere  meglio  adattato  il  parallelo  del  canocchiale  astronomico, 
in  cui  si  frappone  l'affumicalo  cristallo,  per  reggere  ai  violenti 
raggi  del  sole,  volendo  l'arte  del  Comico  manifestare,  che  al 
regolato  sistema  delle  opere  sue  va  meschiando  qualche  licenza 
dell'arte,  per  non  colpire  soverchiamente  l'animo  de'  Spettatori 
male  avvezzati,  con  animo  di  convertirli  gradatamente  a  detestare 
gli  abusi,  e  ad  invaghirli  della  migliore  condotta,  della  verità,  della 
critica  e  del  buon  esempio.  Bellissima  è  la  descrizione  che  voi 
faceste  delle  Maschere  nella  Commedia  usate,  rilevandone  i  difetti 
loro;  e  giudiziosamente  lodaste  che  delle  parti  serie  ridotte  dal- 
l'arte comica  al  dispregio  del  Popolo  pensassi  io  ricavarne  i 
migliori  soggetti  per  la  derisione  del  vizio,  e  per  l'esaltamento 
della  virtù  ;  considerando  Voi  saggiamente,  che  il  riso  non  è  il 
primario  fine  della  Commedia,  ma  il  mezzo  salutevole  ed  oppor- 
tuno che  trattiene  gli  Spettatori  a  ricevere,  loro  malgrado,  quella 
parte  di  derisione,  che  ai  difetti  loro  conviene.  Bruyère  ('),  Loke, 
Noble,  Pope  da  Voi  allegati,  e  da  voi  perfettamente  conosciuti 
ed  intesi,  parlano,  coi  principi  della  buona  Filosofia,  delle  proprietà 
e  delle  vere  cagioni  del  riso,  ma  a  loro  modo  V  intendono  quei 
garruli  letterati,  che  voi  segnate  col  titolo  di  pedanti,  che  vogliono 
a  ciaschedun  soprastare,  che  il  nero  si  credono,  coli' autorità  che 
si  arrogano,  far  apparire  per  bianco,  che  delle  opere  altrui  presu- 


(1)  Nel  testo:  Bruvere. 
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mono  di  acremente  decidere  ;  gente  inutile,  prosuntuosa,   di  cui  ele- 
gantemente diceste 

In  fra  cinquanta  retori  non  trovi  un  oratore. 

Pur  troppo  è  vero,  Signor  Conte  umanissimo,  che  da  parecchi 
di  tale  schiatta  s' alzarono  contro  di  me  alte  grida,  ed  attaccan- 
domi nelle  parole,  volevano  che  per  qualche  termine  preso  ad 
imprestito  dalla  Senna  dall' Adda,  dal  Po,  o  dalle  nostre  Lagune, 
mi  facessero  esiliar  dal  Parnaso  i  sacri  custodi  della  purezza 
dell'Arno,  ma  questo,  come  voi  dite,  non  è  che  un  arrestarsi  alla 
scorza,  e  non  curare  il  midollo  dell'  albero,  dovendosi  dai  severi 
giudici  delle  opere  mie  considerar  piuttosto,  se  io  abbia  eseguito 
i  precetti  de'  gran  Maestri  dell'arte,  la  nostra  età  dipingendo, 
come  essi  hanno  le  età  loro  dipinte;  poiché,  parlando  coi  vostri 
termini,  la  volubile  ruota,  che  su  l'universo  ha  impero,  cambia 
i  costumi  degli  uomini,  e  dee  a  seconda  di  essi  cangiar  d'aspetto 
la  Commedia  medesima,  e  in  luogo  di  esporre  alla  derisione  il 
Parassito  ingordo,  il  Soldato  vanaglorioso,  la  Balia  seduttrice,  /'  astu- 
to Greco,  dobbiamo  valersi  de'  Damerini  affettali,  de'  Maldicenti 
maligni,  de'  Critici  ignoranti,  e  dei  Boccaccevoli  caricati.  Io  ho  posto 
arditamente  la  mano  in  caratteri  di  maggior  conto.  Sull'  orme  del 
rispettato  Molière,  ha  fatto  argomento  delle  mie  scene  il  Nobile, 
il  Togato,  il  Ministro,  e  voi  su  di  ciò  mi  difendete  nei  vostri 
carmi  contro  coloro  che  la  Commedia  tratta  vorrebbero  dalla 
bassa  plebe.  Questa  è  la  Tabernaria,  ed  io  medesimo  più  d'una 
volta  V  ho  posta  in  uso,  ma  Voi,  Signore,  dite  benissimo  :  Il  dardo 
comico  non  assi  a  scoccar  solamente  contro  lo  sciocco  e  il  vile, 
ma  contro  tutti  coloro  che  nella  Società  degli  uomini  hanno  il 
loro  ridicolo,  lo  che  ritrovasi  in  tutti  i  gradi.  Voi  passate  a  riflet- 
tere gentilmente  se  la  Commedia  abbia  ad  essere  scritta  colla  prosa, 
o  col  verso,  e  vi  dichiaraste  neutrale,  bastandovi  che  in  una  o 
nell'altra  maniera  conservi  il  carattere,  il  verisimile,  la  condotta, 
condannando  assai  giustamente  quegli  ornamenti  di  stile,  che  sedu- 
cono ad  una  falsa  bellezza,  e  tolta  via  la  vernice,  il  quadro  resta 
difforme,  parendo  al  giudizio  vostro  che  la  poesia  del  mio  Filo- 
sofo Inglese  e  del  mio  Terenzio,  e  la  prosa    della    mia    Pamela 
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e  della  mia  Locandiera  facciano  egualmente  a  proposito  dei  rispet- 
tivi soggetti;  burlandovi  delle  dispute  sciocche  sul  numero  degli 
atti,  in  cui  dev'essere  l'azione  divisa,  e  di  certe  regole  antiche 
inutili,  e  dei  rigorosi  antiquari,  che  sprezzano  tutto  ciò  che  è  mo- 
derno, in  grazia  di  un'affettata  venerazione  all'  antichità.  La  prova 
delle  buone  Commedie  pare  a  voi,  con  ragione,  che  trovisi  allora 
quando  V  uditore  s' inganna  da  per  se  stesso,  crede  vero  ciò  che 
gli  viene  rappresentato  per  verisimile,  e  non  siete  persuaso  degl'  in- 
trecci soverchiamente  intricati,  col  chiarissimo  fondamento  che  l'an- 
sietà di  vedere  il  fine  toglie  il  piacere  dei  sali,  della  critica,  della 
morale.  Lodate  la  semplicità  dei  lavori  Comici,  dicendo  elegantemente  : 

Tanto   intrecciar  conviene,  quanto  ad  unirlo  è  d  uopo, 
Sì  che  sia  un  corpo  solo,  ed  abbia  un  solo  scopo. 

Vi  consolate  con  ragione  coli' Italia  nostra,  non  per  quel 
poco  di  bene  che  io  ho  studiato  recarle  sul  proposito  della  Com- 
media, ma  per  vederla  arricchita  della  bellissima  traduzione  del 
Terenzio  Francese  Monsieur  Destouches,  opera  di  nobile  virtuosa 
Dama  0). 

Ma  sono  compiante  tuttavia  con  ragione  dalla  vostra  fervida 
mente  le  Scene  Italiche,  per  la  scarsezza    de'  buoni  Attori,    de 
quali  voi  conoscete  il  bisogno,  non  tanto  nelle  parti  giocose,  quanto 
nelle  nobili,  interessanti,  vezzose,  terminando  l'opera  con  una  escla- 
mazione per  me  onorevole,   e  a  me  diretta  : 

Per  ciò  adoprar  ti  dei  ; 

Risorta  è  la  Commedia,  sorga  l'Attor  con  Lei. 

Questa,  di  cui  ho  fatto  brevemente  /'  analisi,  è  la  parte  succosa 
del  Poemetto  ammirabile  che  mi  ha  onorato.  Celaste  l  illustre 
nome  sotto  quello  di  Arcadia,  ma  il  Mondo  vi  conosce  egual- 
mente, e  vi  venera  Pastor  letterato  e  Cavaliere  egregio.  La  vostra 
Illustre  Famiglia  vanta  quei  rispettabili  gradi  di  nobiltà,  che  tanto 
singolarmente  si  apprezzano  da  chi  non  è  Filosofo  quanto  voi  siete, 

(I)  La  duchessa  Maria  Vittoria  Serbelloni,  nata  Ottoboni,  amica  del  giovane  Verri,  alla 
quale  il  nostro  commediografo  dedicò  nel  1757  la  Sposa  persiana  (v.  anche  pref.  alla  Donna 
volubile,  voi.  VI,  p.   357). 


persuaso  nell'  animo  vostro  che  le  virtù  personali  prevalgano  a  tutti 
i  beni  della  Fortuna,  e  di  queste  siete  così  abbondevolmente  for- 
nito, che  nulla  vi  resta  ad  invidiare  nel  Mondo.  Degnissimo  Figliuolo 
vi  dimostrate  di  Lui  ('),  che  attualmente  nella  dignità  Senatoria  in 
Milano  sostiene  della  Patria  il  decoro,  e  quello  della  Giustizia,  e 
con  sì  bell'esempio  dinanzi  agli  occhi,  e  col  genio  alle  grandi 
imprese  rivolto,  sarete  Voi  la  corona  del  merito  degli  Avi  vostri, 
e  della  vostra  antica  Prosapia. 

L' inclita  Patria  vostra,  famosa  sino  dai  primi  secoli,  e  nelle 
sventure  intrepida  e  poderosa  ;  quella  Città  magnifica,  capo  di 
una  sì  vasta  Provincia,  metropoli  di  tante  altre  che  la  circondano, 
oggetto  di  tante  guerre,  che  l'hanno  per  soverchio  amor  lacerata  ; 
Milano,  che  a  verun  altra  Città  cospicua  non  cede  in  Nobiltà,  in 
Ricchezza,  in  Magnificenza,  e  quel  che  più  la  rende  ammirabile, 
in  Dottrina,  in  sapere,  in  lealtà  di  costume,  in  schietto  cuore  e 
in  gentilezza  di  tratto;  essa,  che  si  fa  pregio  nel  conoscere  il 
merito  e  nel  premiarlo,  fa  stima  grande  di  Voi,  e  di  un  tal  Figlio 
si  vanta;  ed  io,  che  larghissimi  doni  di  grazia  e  onori  singola- 
rissimi ho  colà  ricevuti  nelle  opere  mie  e  nella  persona  medesima, 
desiderando  costantemenle  l'affetto  suo  conservarmi,  alla  vostra 
protezione  validissima  mi  raccomando,  sicuro  che  il  benemerito 
vostro  nome  confermerà  nel  cuore  dei  Milanesi  verso  di  me  l'af- 
fezione che  vaimi  per  un  tesoro,  né  mai  di  questa  potrò  temere 
scemato  il  pregio,  per  quanto  indegno  ne  sia,  e  per  quanto  si 
accrescano  i  miei  difetti.  Quel  bene  che  a  me  procuro,  lo  desi- 
dero in  special  modo  a  questa  mia  Commedia  partecipato;  ella 
si  dona  al  pubblico  sotto  gli  auspici  vostri,  ed  io  in  faccia  del 
mondo  e  di  coloro  che  invidiano  l'altrui  bene,  affidato  nella  vostra 
benignità   e   gentilezza,  mi    do   l'onore   di   dirmi   ossequiosamente 

Di  V.  S.    Illustrissima 

Umiliss.  Dev.   Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 

(I)  Dal  conte  Gabriele  Verri  era  nato  Pietro  ai    12  dicembre   1728. 
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A   CHI   LEGGE*». 


QUESTA  Commedia  fu  da  me  scritta  nel  brevissimo  giro  di 
cinque  giorni,  dando  a  copiare  un  atto,  mentre  stavami  scri- 
vendo l'altro.  Ciò  non  ostante  vi  applicai  sopra  sì  di  proposito,  che 
ebbi  l' ardire  di  lusingarmi  in  sì  brieve  tempo  poter  riuscire  con 
soddisfazione  del  popolo,  e  senza  mio  disonore.  Confuso,  e  dirò  an- 
che arrabbiato  per  l'infelice  riuscita  della  precedente  Commedia  (2), 
pensai  che  la  miglior  vendetta  che  far  col  pubblico  si  poteva,  era 
quella  di  faticare  per  ismenu're  i  maligni  e  per  consolare  gli  amici, 
e  che  siccome  una  Commedia  riuscita  male  fece  dimenticare  il 
merito  di  una  che  riuscì  bene,  un'  altra  di  buona  riuscita  potea 
far  sì  che  si  scordassero  la  cattiva.  Pareva  che  maggior  tempo  per 
una  simile  impresa  si  richiedesse,  ma  in  noi  Poeti  1  ardire  è  neces- 
sario talvolta,  e  lo  sdegno  ci  fa  eseguir  dei  prodigi.  Mi  riuscì  mira- 
bilmente il  disegno.  In  cinque  giorni  schiccherai  la  Commedia  ;  in 
pochissimo  tempo  i  Comici  se  ne  impossessarono  ;  si  provò  esat- 
tamente ;  fu  posta  in  scena  con  una  decenza  assai  conveniente  ;  fu 
ricevuta  dal  popolo  con  soddisfazione,  e  si  durò  a  recitarla  ogni 
sera  sino  all'ultima  di  Carnovale.  Nessuno  ha  più  parlato  del 
Cortesan  Vecchio,  il  magazzino  eh'  era  finito,  aprì  un'  altra  porta 
con  nuove  merci,  e  restò  il  pubblico  persuaso  che  in  avvenire  potea 
sperare  di  divertirsi  colle  mie  fatiche,  giacche  la  prontezza  di  questa 
non  dimostrava  che  la  fantasia  fosse  stanca  od  isterilita.  Per  faci- 
litarmi con  sollecitudine  la  costruzione  di  una  Commedia  di  cinque 
atti,  pensai  ad  un  fatto  familiare,  con  episodi  di  facile  invenzione, 
perchè  tratti  da  originali  de'  nostri  giorni,  e  queste  sono  le  cose 
che  incontrano  più  delle  altre.  Piace  la  critica  ;  ed  io  in  quest'  in- 
contro non  1*  ho  risparmiata.   Il  cicisbeato  che  è  in  tanta  voga  og- 

(I)  Questa  pref.  fu  stampata  la  prima  volta  nel  t.  II  (1757)  dell' ed.  Pitteri.      (2)  11 
Vecchio  bizzarro. 
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gidl,  1'  ho  posto  in  veduta  in  quasi  tutti  gli  aspetti,  ne'  quali  suol 
campeggiare.  Il  vecchio  servente  della  vecchia  Dama  è  il  più  ridi- 
colo della  Commedia  ;  il  più  critico  è  quello  della  Dama  moglie 
col  Cavaliere  ammogliato,  e  di  questo  ho  mostrato  le  pessime 
conseguenze,  siccome  i  pregiudizi  di  quelli  che  per  gì'  impegni  del 
mondo  sagrificano  l' interesse,  la  convenienza  e  la  propria  ripu- 
tazione. 

Ho  voluto  innestarvi  alcune  critiche  state  fatte  alle  Commedie 
mie  di  quest'anno  per  giustificarmi  in  qualche  parte,  e  per  isfo- 
garmi  un  poco  col  pubblico  istesso.  Ebbe  tanta  bontà  l' udienza, 
che  lo  soffrì  di  buon  animo,  e  mi  diede  veri  segni  di  amore  e 
di  compatimento.  Allora  tutto  anch'  io  mi  scordai  il  passato  ram- 
marico, e  dentro  di  me  ho  fatto  la  pace  con  chi  mi  aveva  insul- 
tato ;  anche  colla  signora  Maschera  del  Ridotto  (').  Stampandosi  ora 
la  Commedia,  ho  voluto  lasciarvi  le  critiche  e  le  apologie  suddette, 
per  un  divertimento  di  più  al  Lettore  benevolo  che  mi  favorisce  ; 
e  in  fine  della  Commedia  vi  ho  posto  il  ringraziamento  al  Pub- 
blico, recitato  l'ultima  sera  dalla  prima  Donna,  giacché,  come  dissi, 
con  questa  Commedia  medesima  si  terminò  il  Carnovale. 

Fu  dopo  in  altre  parti  il  mio  Festino  rappresentato,  ed  ebbe 
dappertutto  estraordinaria  fortuna.  A  Roma  non  hanno  ancora  pro- 
vato su  quei  Teatri  il  verso  alla  martelliana.  Non  si  fidano,  non 
so  se  per  l'orecchie  degli  uditori,  non  avvezzati  a  sentirlo,  o  se 
per  1'  abilità  de*  Comici,  non  pratici  ancora  a  recitare  il  verso  senza 
declamazione.  Mi  fu  ordinato  ridurlo  in  prosa  ;  lo  feci,  e  riuscì 
pure  mirabilmente. 

Ebbe  il  povero  mio  Festino  in  alcun  paese  la  sua  disgrazia. 
Non  già  nell'universale  di  verun  popolo,  ma  nel  particolare  di  al- 
cune persone.  Operò  il  caso  che  si  trovassero  degli  originali  simili 
troppo  a  qualche  personaggio  ridicolo  della  Commedia  medesima, 
e  non  mancò  chi  dicesse  che  a  bella  posta  l' avessi  fatto.  Non 
valse  la  bella  ragione  che  la  Commedia  era  composta  degli  anni 
prima.   Le  Donne  principalmente,  quando  fissano,  non  vi  è  rimedio. 

(I)  Vedasi  pref.   al   Vecchio  bizzarro,  nel  voi.  precedente. 
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Ma  lo  stesso  mi  è  accaduto  in  altre  opere  ancora;  ed  in  altri 
luoghi  delle  mie  stampe  ho  procurato  disingannare  il  mondo  su 
questo  articolo.  Non  son  capace  di  usare  una  simile  villania;  non 
prendo  di  mira  alcuno.  Sono  un  pescatore  che  getta  l'amo  alla 
cieca  :  chi  si  sente  prendere,  procuri  levarselo  dalla  bocca  senza  gri- 
dare ;  in  questa  maniera  ritornerà  i  amo  vuoto  :  altrimenti,  scuoten- 
dosi soverchiamente,  s'internerà  assai  più  nelle  fauci,  ed  io  sentendo 
il  peso  nel  ritirarlo,  dirò  che  il  pesce  è  attaccato,  e  si  manifesterà 
la  mia  preda. 
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PERSONAGGI. 

Il  CONTE  di  BELPOGGIO. 

La  CONTESSA  sua  moglie. 

Don  MAURIZIO,  padre  della  Contessa. 

Madama  DORALICE. 

Don  ALESSIO,  di  lei  marito. 

La   Baronessa  OLIVA. 

La  Marchesa  DOGLIATA. 

Don  PEPPE. 

Donna  ROSIMENA. 

Donna  STELLINA,  di  lei  figliuola. 

BALESTRA,  cameriere  del  Conte. 

LESBINO,  paggio  del  Conte. 

BODINO,  cuoco  del  Conte. 

TARGA    ) 

servitori  di  Madama. 
STANGA  ) 

RISMA,  garzone  del  caffè. 

Due  Mascherati,  che  non  parlano. 

Persone  invitate  al  festino,   che  non  parlano. 

Un  Ballerino. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Venezia. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Cerniera  in  casa  del  Conte. 

//  Conte  e  Balestra. 

BALESTRA.  Creda,  signor  padrone,  la  cosa  è  naturale; 

Mancano  i  sonatori  sul  fin  del  carnovale. 

Non  se  ne  trova  uno  di  buona  o  trista  razza; 

Sono  impegnati  in  feste  sino  (')  gli  orbi  di  piazza. 
CONTE.         Tant*  è,   son  nell'  impegno  ;  stassera  io  vuò  la  festa  : 

Due  trombe  e  due  violini  trovar  solo  mi  resta. 

S'han  da  trovar,  Balestra,   s' han  da  trovar  costoro; 

Li  voglio,  s' io  credessi  di  spender  un  tesoro. 


(I)  Ed.   Zatta:  perfin. 
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BALESTRA.   Ma  come  si  ha  da  fare? 

Conte.  Come,  ti  dirò  io. 

Con  dodici  zecchini  verranno  al  cenno  mio. 

Trovali  tutti  e  quattro.  Se  fossero  impegnati, 

Di'   loro  che  con  arte  si  fingano  ammalati. 

Di  notte  a  casa  mia,   guidati  da  Balestra, 

Vengano  mascherati  e  suonino  in  orchestra. 
BALESTRA.   Ma  se  nessun  volesse.... 
Conte.  Il  denar  tutto  può. 

Non  bastan  tre  zecchini?  sei  per  un  ne  darò. 

Son  nell'impegno,   e  uscirne  ad  ogni  costo  io  voglio. 
BALESTRA.  Creda,   signor  padrone,  vi  sarà  dell'imbroglio. 

Se  fosse  a  un  altro  giorno  l'invito  trasportato, 

Può  darsi  che  s' avesse  1*  orchestra  a  buon  mercato. 

Perchè 

CONTE.  Si  perde  il  tempo  ;  svolgermi  in  van  si  spera. 

Corso  è  l' invito,  e  il  ballo   dee  farsi  in  questa  sera. 

Tu  sai  chi  sono  ;   avverti  non  mi  trovar  obbietto. 

Vuò  quattro  sonatori  ;   accordali,  e  ti  aspetto. 

Basta  che  non  ti  veda  tornare  inutilmente. 

Balestra,  sai  chi  sono,  si  spenda   allegramente. 
BALESTRA.  Allegramente  dunque  si  spenda  e  si  profonda, 

E  l' esito  felice  al  genio  corrisponda. 

Intanto,  per  far  breccia  nel  cuor  dei  sonatori, 

Mi  dia,  signor  padrone,  la  borsa  con  degli  ori. 
CONTE.         La  borsa  ci  sarà,  ci  saran  le  monete; 

So  ben  che  i  sonatori  son  persone  discrete. 

Essi  non  temeranno  eh'  io  non  mantenga  il  patto, 

Non  si  usa  in  casi  tali  pagare  innanzi  tratto. 
BALESTRA.  Non  si  usa,   e  non  si  paga;  ma  il  caso  è  differente: 

Ci  voglion  de*  zecchini,   se  no  non  farem  niente. 
Conte.        Ne  aspetto. 

BALESTRA.  Differire  si  può  dunque  la  festa. 

CONTE.         Non  posso  differirla.  Ti  romperei  la  testa. 

Vattene  per  pietà. 
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Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 
Conte. 


Balestra. 


Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 

Conte. 

Balestra. 


Vado. 

Dove  anelerai? 
Vorrei  di  questa  casa  andar  lontano  assai. 
Vieni  qui. 

Mio  signore. 

Impegna  quest'  anello. 
(Ecco,  i  divertimenti  fan  perdere  il  cervello),     (da  sé 
Prendilo. 

Sì,  signore. 

Per  otto  giorni  al  più. 
Trova  zecchini  trenta. 

(Non  lo  riscuote  più).         (da  sé 
Che  hai  ?  Questo  accidente  per  me  ti  reca  duolo  ? 
Se  son  senza  denari,   Balestra,  io  non  son  solo  ; 
E  solo  non  sarò  forse  in  un  caso  pari, 
Ad  essere  in  impegno  e  non  aver  denari. 
E  ver  ;   ma  fa  da  piangere,  caro  signor  padrone, 
Saper  che  in  men  d' un  anno  andò  una  possessione  ; 
Saper  che  alla  consorte  . . . 

Basta  così,  va  via. 
La  dote  consumata  . . .  (camminando 

Balestra,   in  cortesia. 
E   per   chi .  .  .  (camminando 

Ehi!  Balestra. 

Per  una  cicisbea  . . . 

(camminando 
Balestra,  di  che  parli? 

Fra  me  la  discorrea. 
Vanne,  impegna  l' anello,  e  trova  i  sonatori, 
E  taci,  eh'  io  bisogno  non  ho  de'  seccatori. 
Vi  servo,  e  non  vi  secco.  Madama  Doralice 
Del  vostro  borsellino  sarà  la  seccatrice.  (parte 
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SCENA  II. 

//  Conte  solo. 

Temerario  !   Ah,  conviene  eh'  io  Io  sopporti  e  taccia  ; 
E  un  servitore  antico  che  mi  riprende  in  faccia. 
So  che  gli  cai  non  poco  l'onor,  la  gloria  mia; 
E  sa  con  il  decoro  unir  l'economia. 
Così  mi  prevalessi  talor  de*  suoi  consigli, 
Che  or  non  mi  troverei  fra  debiti  e  perigli. 
Oh  dura  condizione  di  chi  seguir  s'impegna 
Quel  che  la  moda  e  1'  uso,  quel  che  1*  esempio  insegna. 
Oh  quanti  sacrifici  si  fanno  all'  ambizione  ! 
Questa  trionfa  in  oggi   sopra  ogni   altra    passione. 
Ah  sì,   lo  provo  io  stesso,  io  che  servire  or  bramo  (I) 
Donna  d' orgoglio  piena,  che  tollero  e  non  amo. 
E  sol  perchè  non  rida  il  mondo  che  mi  osserva, 
L' impegno  vuol  per  ora  eh'  io  soffra  e  eh'  io  la  serva. 
Ecco  mia  moglie.   Ah,   questa  merta  d' esser  servita  ; 
Ma  servitù  di  sposo  dopo  tre  dì  è  finita.  (vuol  partire 

SCENA  III. 
La  Contessa  e  detto. 
Contessa.  Conte. 

CONTE.  Che  comandate?  (voltandosi 

Contessa.  Udite  una  parola. 

Conte.         Eccomi. 

CONTESSA.  Vuò  pregarvi  di  una  finezza  sola. 

Conte.        Dite  pure. 

CONTESSA.  Vorrei,   se  la  domanda  è  onesta, 

Saper  per  qual  ragione  dar  vogliate  una  festa. 
Non  dico  che  padrone  di  darla  voi  non  siate, 
Ma  l' uso  vuol  che  sieno  le  mogli  consultate  (2). 

(I)  Guibert-Orgeas  e  Zatta:  io  che  di  servir  bramo.      (2)  Cosi  l'ed.  Zatta.  Nelle  edd. 
Pitteri  e  Guibert-Orgeas  leggesi:  Ma  vuol  che  sian  le  mogli  l'uso   in  ciò  consigliate. 
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Se  deggio  uscir  di  casa,  v"  andrò  senza  contesa  ; 

Se  ho  da  ricever  io,   giust*  è  che  ne  sia  intesa. 
CONTE.         Altra  cagion,  Contessa,  non  muove  il  genio  mio, 

Che  di  goder  gli  amici  sollecito  desio. 

Di  feste  e  di  banchetti  anch'  io  son  favorito  ; 

Giust' è  che  in  casa  mia  diasi  un  ballo  e  un  convito  ('). 
CONTESSA.   Anche  la  cena? 

Conte.  A  pochi,   dagli  altri  separati. 

CONTESSA.   Posso  sapere  almeno  chi  sieno  i  convitati? 
CONTE.  Li  sceglierete  voi. 

CONTESSA.  Ben  volentier,   signore. 

Ad  invitar  io  mando  sorella  e  genitore, 

Aspasia  mia  cugina,  la  vostra  genitrice 

CONTE.         Benissimo,  e  per  quarta  madama  Doralice. 
CONTESSA.   Caro  signor  consorte,   stupire  io  mi  volea 

Che  in  mezzo  non  ci  fosse  la  vostra  cicisbea. 
CONTE.         E  dama  come  le  altre,  può  star  d'  ogni  altra  al  paro. 
CONTESSA.   Sì,   sì.   Di  tutto  il  resto  or  son    venuta  in  chiaro. 

La  festa  ed  il  convito  son  fatti  per  Madama. 

Per  me  non  aspettate  che  inviti  alcuna  dama; 

Anzi   da  mia  cugina  andar  son  persuasa. 

Madama  potrà  fare  gli  onori  della  casa. 
CONTE.  Contessa,  in   altro  tempo  andate  ove  volete  ; 

Non  cerco  se  ci  siete  in  casa  o  non  ci  siete  : 

Ma  vuò  che  questa  sera  le  dame  convitate 

Sieno  dalla  padrona  servite  ed  accettate. 
CONTESSA.   Madama  Doralice  godrà  ch'io  non  ci  sia. 
Conte.         Vergogna  è  in  una  dama  nutrir  tal  gelosia. 
CONTESSA.   Gelosa  non  son  io  del  volto  peregrino: 

Forse  sarà   Madama  la  peggio  del  festino  ; 

Ma  son  più  di  sei  mesi,   che  qui  non  è  venuta  : 

Quando  m' incontra,  o  fugge,   o  appena  mi  saluta. 

Segno  che  nel  vedermi  poco  piacer  risente, 

Che  l' amicizia  vostra  non  è  tanto  innocente. 

(I)  Neil' ed.  Zatta  si  legge:    Giust' e  che  dia  in   mia  casa  un  ballo  ed  un  convito. 
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No,  che  non  son  gelosa  ;  ma  stolida  sarei, 

Se  una  rivai  soffrissi  ancor  sugli  occhi  miei. 
CONTE.         Che  favellare  è  il  vostro?  che  termini  son  questi, 

Indegni  di  una  dama  che  ha  sentimenti  onesti? 

Rivai  d' una  consorte  dirsi  non  può  colei, 

Cui  tratto  come  sogliono  trattare  i  pari  miei. 

In  casa  e  fuor  di  casa  so  fare  il  mio  dovere  ; 

Amar  so  da  consorte,   servir  da  cavaliere. 

L*  onor  d' una  famiglia  così  non  si  strapazza. 
CONTESSA.  Conte,  non  vi  scaldate.  Vorrei.... 
CONTE.  Siete  una  pazza,  (parìe 

SCENA   IV. 

La  Contessa,  poi  Lesbino. 

CONTESSA.   Pazza  a  me  ?  Sventurato  !   Pazzo  sei  tu,  che  presso 
D' una  femmina  ingrata  sacrifichi  te  stesso  ; 
Non  ho  per  gelosia  perduto  il  chiaro  lume, 
D' onesta  servitute  non  spiacemi  il  costume  ; 
Ma  duolmi  che  si  perda  miseramente  il  Conte 
Con  una  che  lo  paga  solo  coi  scherni  e  1*  onte  : 
Con  una  che  superba  mi  sprezza  e  m'odia  a  morte, 
E  cerca  screditarmi  nel  cuor  del  mio  consorte. 
Come  poteo  scordarsi  sì  presto  il  caro  sposo 
Di  quell'  amor  che  il  fece  delle  mie  nozze  ansioso  ? 
Quel  nodo  che  dovrebbe   dar  alimento  al  foco, 
Farà  che  anzi  si  spenga,   o  almen  che  duri  poco? 
Dunque  in  amor  di  bene  non  vi  è  che  un  sol  momento: 
Prima  il  desio  tormenta,   e  poscia  il  pentimento. 
Ma  che  farò  frattanto,   se  il  ballo  ed  il  convito 
Persiste  a  voler  dare  il  Conte  mio  marito? 
Noi   so.    Del  padre  mio  giovar  potriami  un  lume  ; 
Ma  dell'  inquiete  donne  abbonisco  il  costume. 
Quando  sarò  forzata,   farollo  a  mio  dispetto  ; 
Finche  si  può,  allo  sposo  serbisi  amor,   rispetto. 
Ci  penserò. 
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LESBINO.  Signora,  mandano  l' imbasciata 

La  baronessa  Oliva,   la  marchesa  Dogliata. 
CONTESSA.  Vengano,   son  padrone.  (Lesbino  parte 

Che  sì  che  l' indovino  ? 

Che  sì  che  son  venute  per  causa  del  festino? 

Vengono  a  visitarmi  per  essere  invitate  ; 

Ma  se  n'  andran,  lo  giuro,   deluse  e  mal  gustate. 

SCENA  V. 

La  Marchesa  Dogliata,  la  Baronessa  Oliva, 
la  suddetta  e  LESBINO. 

MARCHESA.   Serva,   Contessa. 

Baronessa.  Serva. 

CONTESSA.  Signore,  a  voi  m' inchino. 

Da  seder.  (a  Lesbino 

MARCHESA.  (Non  si  vede  principio  di  festino). 

(alla  Baronessa,  e  siedono 
CONTESSA.     Per  qual  destin  felice  di  tant'  onor  m'  ha  resa 

Degna  la  Baronessa  e  degna  la  Marchesa? 
BARONESSA.  Nuovo  non  è  per  voi,   Contessa,  il  mio  rispetto. 
MARCHESA.   Ci  amammo  da  fanciulle  ;   lo  stesso  è  in  me  1'  affetto. 
CONTESSA.     All'  espression  sincera  dell'  una  e  1'  altra  io  credo, 

Poiché  senza  alcun  merito  favorita  or  mi  vedo. 
BARONESSA.  Come  vi  divertite?  (alla  Conlessa 

Contessa.  Noi  so,  tutto  m'attedia. 

Io  vado  qualche  volta  soltando  alla  commedia. 
BARONESSA.  Oh  !   ne  ho  veduta  una  quindici  sere  sono. 

Che  cosa  scellerata  !   Mai  più  gliela  perdono. 
MARCHESA.   Di  quel  Vecchio  Bizzarro  vorrete  dir,   m' aweggio. 
BARONESSA.  Ci   siete  stata?  (alla  Marchesa 

Marchesa.  E  come! 

Baronessa.  Non  su  può  far  di  peggio. 

Voi   l'avete   veduta?  (alla  Contessa 
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Contessa.  Dirò,  se  dir  mi  lice.... 

BARONESSA.  Lo  so  che  dell'autore  voi  siete  protettrice. 

Ma  affé,   che  questa  volta  la  protezion  non  vale 
Per  un  che  ha  disgustato  l' udienza  in  generale. 

10  credo  che  per  lui  sarà  minor  strapazzo 

11  dir  che  questa  volta  sia  diventato  pazzo. 
MARCHESA.    Non  vi  è  una  scena  buona. 

BARONESSA.  Non  vi  è  un  bell'accidente. 

Marchesa.  Il  dialogo  è  cattivo. 

Baronessa.  In  somma  non  vai  niente. 

CONTESSA.     Vi  siete  ancor  sfogate? 

BARONESSA.  Difenderla  vorreste? 

MARCHESA.   Affé  !   sarebbe  bella,  che  voi  la  difendeste. 

CONTESSA.     Difenderla  non  voglio,  non  son  di  senno  priva. 
Se  tutti  la  condannano,   dirò  eh  ella  è    cattiva. 
Anche  l' autore  istesso,   sentito  un  tal  flagello, 
Pregò  che  la  mattina  levassero  il  cartello  : 
Del  pubblico  i  giudizi  ha  sempre  rispettato  ; 
Anch'  ei  la  maledice,   ed  è  mortificato. 

MARCHESA.   Se  il  pubblico  temeva,   dovea  studiarla  bene. 

CONTESSA.     A  un  uom  che  ha  tanto  scritto 

BARONESSA.  Da  ridere  mi  viene. 

Un  uom  che  ha  tanto  scritto,  Contessa  mia  diletta, 
Che  scriva  sempre  meglio  l' universale  aspetta. 

CONTESSA.     E  vero,  ed  abbiam  visto  di  sue  fatiche  il  frutto; 

Ma  un  uom  che  scrive  assai,  bene  non  può  far  tutto. 

MARCHESA.   Se  non  fa  bene  bene,   almeno  sia  ordinata. 
La  cosa,   che  non  riesca  cotanto  scellerata. 
Sentito  avrete  pure  il   popolo  commosso 
Cogli   urli  e  con  i  fischi   strillare  a  più  non  posso. 

CONTESSA.     Amiche,  permettete  che  dica  quel  eh'  io  sento, 

Non  dell'  autor  per  scusa,   ma  per  compatimento. 
Quest'  ultima  commedia  dal  mondo  condannata, 
Forse  cinqu'anni  addietro  sarebbesi  apprezzata. 
Ma  il  poco  non  soddisfa  a  chi  assaggiò  il  migliore  ; 
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La  colpa,   lo  confesso,   è  solo  dell'  autore. 
E  l' ho  sentito  io  stessa  dir  che  più  degli  evviva 
Gli  scherni  a  tal  commedia  del  popolo  gradiva  : 
Da  ciò  per  1*  avvenire  messo  in  maggiore  impegno, 
L' udienza  delicata  mirando  a  questo  segno. 
Pronto  a  sudar  più  ancora  negli  anni  che  verranno, 
Contento  che  in  Italia  si  sparga  il  disinganno. 
Poiché  talor  gli  applausi,   talor  l' indiscrezione, 
Producono  col  tempo  del   buon  la  perfezione. 

BARONESSA.  Faccia  commedie  buone,   e  allor  sarà  lodato. 

Marchesa.  Se  le  farà  cattive,  fia  sempre  strapazzato. 

CONTESSA.     Se  ne  facesse  sei  di  belle,   e  due  di  brutte? 

BARONESSA.  Una  cattiva  basta  per  scordarsi  di  tutte. 

CONTESSA.     Povero  autor!  Compiango  lo  stato  suo  infelice. 

MARCHESA.   Di  quello  che  mi  annoia,  non  fo  la  protettrice. 

Contessa.    Ma  si  può  bene.... 

BARONESSA.  Oimè  !  La  cosa  ormai  m'  attedia. 

Per  tutto  ove  si  va,  si  parla  di  commedia. 
Cara  Contessa  mia,  quel  poco  che  ci  avanza 
Di  carnovale,  è  meglio  goderlo  nella  danza. 
Or  mando  alla  commedia  le  serve  ed  i  bambini, 
In  questi  ultimi  giorni  mi  piacciono  i  festini. 

MARCHESA.  Anch'  io  per  verità  me  ne  compiaccio  assai. 
E  voi,  Contessa? 

CONTESSA.  Oh  !  io,  dawer,  non  ballo  mai. 

BARONESSA.  Ancor  che  non  si  balli,   a  veder  si  ha  diletto. 

CONTESSA.     Anzi  che  sulla  sedia,  meglio  si  dorme  in  letto. 

MARCHESA.   Con  questo  freddo  in  letto  sola  sola  agghiacciata? 

CONTESSA.     Perchè  sola  nel  letto?  Non  son  io  maritata? 

MARCHESA.   Sì,   ma  il  marito  vostro,   cara  Contessa  mia, 
La  notte  si  diverte  con  buona  compagnia. 

CONTESSA.      Ehi  !    chi    è   di  là  ?  (non  volendo  badare  a  quel  che  dicono 

LESBINO.  Signora. 

CONTESSA.  Porta  la  cioccolata. 

(Lesbino  parte 
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BARONESSA.  (Non  sarà  ver  che  ballino).  (alla  Marchesa 

MARCHESA.  (Son  stata  assicurata). 

BARONESSA.  Gli  altri  anni  in  casa  vostra  faceasi  qualche  festa. 

Quest'anno...  (alla  Contessa 

CONTESSA.  Son  dei  giorni  che  ho  un  gran  dolor  di  testa. 

Non  so  da  che  derivi. 
MARCHESA.  Sarà  malinconia. 

BARONESSA.  Il  chiacchierar  fa  peggio.  Marchesa,  andiamo  via. 
MARCHESA.  Spiacemi,  Contessina,   d' avervi  incomodata.        (s'alza 
CONTESSA.     Fermatevi,  signore  ;   beviam  la  cioccolata. 

(Lesbino  con  cioccolata,  e  la  bevono  tutte 


SCENA  VI. 

//  Conte  e  dette. 

Conte.  Oh,  che  fortuna  è  questa?  Marchesa,   Baronessa. 

(s' inchina 

Marchesa.  Serva,  Conte. 

Baronessa.  Son  serva. 

CONTE.  Vi  ha  detto  la  Contessa?... 

Baronessa.  Che  cosa? 

Conte.  Del  festino? 

BARONESSA.  Non  siam  privilegiate. 

CONTESSA.     (Ora  son  nell'  impegno).  (da  sé 

Conte.  Perchè  non  le  invitate? 

(alla  Contessa 

Contessa.    Il  festino  si  fa? 

CONTE.  Si  fa,   si  fa,   signora.         (alla  Contessa 

CONTESSA.     Come?  Se  i  sonatori  voi  non  trovaste  ancora? 
CONTE.  Li  ho  ritrovati.   In  vero,  assai  difficilmente. 

Signore,  la  Contessa  di  ciò  non  sapea  niente. 

Ternea  non  si  facesse,  e  non  ardia  per  questo 

Pregar  di  favorirci... 
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CONTESSA.  Nulla  sapea.  Del  resto 

Pregate  vi  averei  (I),  come  vi  prego  adesso. 

(freddamente 
BARONESSA.  Riceverò  gli  onori. 

MARCHESA.  Tenuta  io  mi  professo. 

CONTESSA.     (Stupisco  che  si  accetti  da  lor  simile  invito),     (da  sé 
BARONESSA.  (Verrò  per  suo  dispetto).  (da  sé 

MARCHESA.  (Verrò  per  suo  marito),    (da  sé 

CONTE.  Udite.  Se  il  digiuno  talor  non  vi  dà  pena, 

V  invita  la  Contessa  a  parchissima  cena. 
Baronessa.  A  cena  ancora?^ 
Marchesa.  E  troppo. 

BARONESSA.  Troppo  gentil,  Contessa. 

MARCHESA.   Voi  siete,  per  dir  vero,  la  gentilezza  istessa.  (alla  Conlessa 
CONTESSA.     Indegna  di  tai  dame  sarà  la  mensa  mia. 
BARONESSA.  Bastami  il  vostro  cuore. 
MARCHESA.  La  vostra  compagnia. 

CONTE.  Si  farà  preparare  in  luogo  confidente; 

Tra  i  suoni  e  le  bottiglie  staremo  allegramente. 
MARCHESA.  Vi  sarà,  mi  figuro,  madama  Doralice. 
BARONESSA.  Si  sa  ;   senza  di  lei  la  festa  far  non  lice. 
CONTESSA.     (Sentite  ?)  (al  Conte 

CONTE.  (E  che  per  questo?)  (alla  Contessa 

Ci  sarà,  sì,  signora. 

Dama  non  è  che  possa  esser  fra  l'altre  ancora? 
BARONESSA.  Anzi  sarà  Madama  il  miglior  condimento. 
MARCHESA.   Dove  non  vi  è  Madama,  non  vi  è  divertimento. 
BARONESSA.  Verremo  questa  sera  al  generoso  invito. 
MARCHESA.   Godremo,   Contessina,   la  festa  ed  il  convito. 
Contessa.  (2)  Compatirete... 
Baronessa.  Addio. 

Marchesa.  Addio,  Contessa  mia. 

Baronessa.  (Di  rabbia  si  divora).  (da  sé 

(1)  Zatta  :  Prima  vi  aerei  pregate  ecc.       (2)  Neil' ed.  Pitteri  :  1/  Conle. 
C 
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MARCHESA.  (Di  rabbia  e  gelosia). 

(partono  accompagnate  da  tutti  due,  ma  il  Conte  le  segue 
CONTESSA.     Non  so  quel  che  mi  faccia,   non  so  se  il  mio  dispetto 

Vada  a  sfogar  altrove,   o  s' io  mi  ponga  in  letto. 

Vorrei  dissimulare,   ma  estrema  è  la  mia  pena  ; 

Resister  non  mi  fido  al  ballo  ed  alla  cena. 

De*   miei  dolenti  casi  inteso  è  il  padre  mio  ; 

Da  lui  prudente  e  saggio  tutto  sperar  poss'  io. 

S' ha  da  trovar  rimedio.  Un  dì  s' ha  da  finire  ; 

Ma  intanto  la  prudenza  m' insegna  a  sofferire. 

Farò  dei  sforzi,  e  spero  di  superar  l' affanno. 

Per  una  notte  al  fine...   ma  torna  il  mio  tiranno. 

Barbaro,  ti  amo  ancora.  Questo  è  il  mio  mal  peggiore  ; 

Meglio  per  me,  se  meno  amassi  il  traditore,      (parte 


SCENA  VII. 

//  Conte  ed  il  Cuoco. 


Conte. 


Cuoco. 
Conte. 
Cuoco. 
Conte. 
Cuoco. 
Conte. 
Cuoco. 
Conte. 
Cuoco. 
Conte. 
Cuoco. 
Conte. 


Tant'  è,  vuò  che  ci  sieno  e  pernici  e  cotorni  ; 
Difficile  non  vedo  trovarli  in  questi  giorni. 
Voglio  il  pasticcio,  e  voglio  almen  sei  piatti  buoni  ; 
Voglio  un  fagiano  ancora  :   e  tu  che  mi  ragioni  ? 
Tutto  si  troverà,  ma  tutto  a  prezzo  caro. 
Trovisi,  e  che  si  paghi. 

Favorisca  il  denaro. 
Balestra  è  ritornato? 

Ancor  non  l' ho  veduto. 
Maledetto  Balestra  !  Va  a  veder  s' è  venuto. 
Passa  il  tempo,   signore,  e  se  ho  da  far  gli  estratti... 
Cerca  Balestra. 

Dove? 

Va  a  preparare  i  piatti. 
La  roba  è  necessaria... 

La  roba  ci  sarà. 
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CUOCO.      Ma  quando? 

Conte.  Va  in  cucina. 

Cuoco.  Il  tempo  passerà. 

CONTE.      Quando  vena   Balestra,   avverti  di  far  presto  ; 

Se  manchi,  ti  bastono,   Bodin,   te  lo  protesto. 
CUOCO.      (Che  lavorare  è  questo  !  che  vivere  arrabbiato  ! 

Se  resto  in  questa  casa,   io  muoio  disperato).  {parte 

SCENA  Vili. 

//  Conte,  por  Lesbino. 

CONTE.      Balestra  non  si  vede.  Trovati  ha  i  sonatori, 

E  a  casa  non  ritorna  col  resto  di  quegli  ori? 

Dovrian  venti  zecchini  bastar  per  questa  cena. 

Ma  s'  egli  non  si  vede  ?  Che  diavol  fa  ?  Che  pena  ! 
Lesbino.   Signor. 
CONTE.  Tornò  Balestra? 

LESBINO.     ^  Non  è  venuto  ancora. 

E  qui  di  fuori  il  padre... 
Conte.  Di  chi? 

Lesbino.  Della  signora. 

CONTE.      Mio  suocero?  Che  vuole?  Gli  hai  detto  che  ci  sono? 
Lesbino.   Sì,  signor... 
CONTE.  Maledetto... 

LESBINO.  Signor,   chiedo  perdono. 

Conte.      Dovevi  dir...   che  passi...  fermati...  gli  dirai... 

Ma  no,  digli  che  venga. 
LESBINO.  Non  l' indovino  mai.  (parte 

SCENA  IX. 

//  Conte,  poi  don  Maurizio. 

Conte.      Vena  don  Maurizio  (')  al  solito  a  seccarmi; 
Ma  studierò  la  guisa  di  presto  liberarmi. 

(  1  )  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :    Verrà  qui  don   Maurizio  ecc. 
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Maurizio. 

Conte. 

Maurizio. 

Conte. 

Maurizio. 

Conte. 

Maurizio. 


Conte. 
Maurizio. 

Conte. 

Maurizio. 


Conte. 
Maurizio. 


Conte,   vi  riverisco. 

Signore,  a  voi  m' inchino. 
E  ver  che  questa  sera  preparasi  un  festino? 
E  vero. 

E  non  lo  dice  al  genitor  la  figlia? 
Del  suocero  si  lascia  da  un  canto  la  famiglia? 
Signor,   siete  padrone  del  ballo  e  della  cena. 
No,  Conte,   vi  ringrazio.   Non  vi  mettete  in  pena. 
Amante  non  son  io  di  tai  trattenimenti, 
E  so  che  in  tal  incontro  si  sfuggono  i  parenti. 
Questo  rimbrotto  acerbo  non  so  di  meritarmi. 
In  casa  mia  vietato  sarà  di  soddisfarmi? 
Potete  in  casa  vostra  sfogar  le  oneste  voglie; 
Ma  un  po'  più  di  rispetto  si  deve  ad   una  moglie. 
Ella  di  me  si  lagna? 

Si  lagna,  e  con  ragione. 
Io  compatisco  in  tutti  l' impegno  e  la  passione  ; 
Ma  la  ragion  insegna,  insegna  la  prudenza, 
Che  deggia  l' onest*  uomo  salvar  la  convenienza. 
Non  portasi  in  trionfo  ad  una  moglie  in  faccia 
Cosa  che  le  dia  pena,  oggetto  che  le  spiaccia. 
Come,   signore?... 

Amico,  sfuggite  un  tal  pericolo. 
Su  ciò  dissi  abbastanza.  Passiamo  ad  altro  articolo. 
La  Piazza  ed  il  Ridotto  di  voi  si  burla  e  ride  ; 
E  il  pubblico  assai  presto  degli  uomini  decide. 
Si  sa  che  a  braccia  quadre  spendete  e  profondete  ; 
Si  sa  che  il  patrimonio  anche  intaccato  avete. 
E  quei  che  in  questa  sera  da  voi  piacere  avranno, 
Per  solita  mercede  di  voi   si  rideranno. 
Che  bel  piacere  è  il  vostro  sentir  mentita  lode, 
Allor  che  la  coscienza  vi  macera  e  vi  rode? 
Partiti  i  commensali,   partiti  i  danzatori, 
Succeder  nella  sala  in  folla  i  creditori? 
La  notte  al  chiaro  lume  brillare  in  lieta  danza, 
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E  il  giorno  per  vergogna  star  chiuso  in  una  stanza? 
Questo  è  piacer?  Piacere  degli  uomini  bennati 
È  il  viver  con  decoro,   è  (')  l'esser  rispettati. 
Ne  basta  il  van  rispetto  dei  falsi  adulatori, 
Che  aiutano  lo  stolto  a  struggere  i  tesori  ; 
Ma  il  cavaliere  onesto  si  venera  e  si  acclama, 
Che  innalza  il  proprio  nome  sull'ali  della  fama, 
Che  accresce  alla  famiglia  il  pregio  degli  onori, 
Che  render  sa  giustizia  al  sangue  dei  maggiori, 
E  che  nel  proprio  cuore  serbar  con  egual  zelo 
Sa  i  doveri  dell'  uomo,  e  rispettare  il  cielo. 
Signor...  (vedendo  Balestra,  si  ferma  di  parlare 


SCENA  X. 

Balestra  e  detti. 

MAURIZIO.  Genero  amato,  siete  convinto? 

Conte.  Il  sono. 

MAURIZIO.     Posso  sperar  che  voi... 
CONTE.  Signor,   chiedo  perdono. 

Veggo  il  mio  servo,   e  seco  grave  dover  mi  vuole. 
MAURIZIO.     Con  voi  gettasi  invano  il  tempo  e  le  parole. 
CONTE.  No,   no,  vedrete,  il  giuro...   (Hai  tu  il  denar  portato?) 

(a  Balestra 

Balestra.    Sì,  signor. 

CONTE.  Permettete...   Prendo  per  or  commiato. 

Ci  rivedremo.  (a  don  Maurizio 

MAURIZIO.  Ah  Conte,  veggo  il  vostro  periglio. 

CONTE.  Ci  rivedrem. 

Maurizio.  Stassera  ? 

Conte.  Signor,  non  vi  consiglio. 

(parte  con  Balestra 
MAURIZIO.     Misero  !   sei  perduto.  11  vizio  in  cuor  ti  regna. 

Il  vizio  sulla  fronte  spiega  l'audace  insegna. 

(I)  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  e. 


38  JTTO    PRIMO 

Temi  fra  tuoi  trastulli  del  suocero  la  faccia, 

E  sotto  al  suo  consiglio  si  asconde  una  minaccia. 

In  braccio  al  tuo  destino  ti  lascio  e  ti  abbandono  ; 

Ma  della  sposa  oppressa  tenero  padre  io  sono. 

Finche  si  può,   si  salvi  l' onor  di  tua  famiglia  ; 

Soffra  disagi  ed  onte  la  virtù  della  figlia, 

Ma  quando  il  vizio  eccede,   anche  natura   insegna 

A  scuotere  dal  fianco   una  catena  indegna: 

Che  se  della  tua  fama,  stolido,  a  te  non  cale, 

Che  vai  la  sofferenza,   il  non  parlar  che  vale? 

Il  mondo  che  mal  pensa,  che  sa  dei  tristi  ogni  arte, 

Dirà  eh'  è  1*  innocente  de'   tuoi  deliri  a  parte. 

Onde  se  nulla  giova  virtù,   costanza,   amore, 

A  lei  renda  giustizia  il  cielo   e  il  genitore.  (parie 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  madama  Doralice. 

Don  Alessio  e  Targa  servitore. 

ALESSIO.    Che  diavolo  ha  mia  moglie,   che  grida  in  tal  maniera? 

L'  ha  con  me  ?  l' ha  con  te  ?  l' ha  colla  cameriera  ? 
Targa.      Vada,   signor:   non  sente  che  strilli,  che  schiamazzo? 
ALESSIO.     Andar  quand'è  infuriata?  affé,   non  son  sì  pazzo. 

Madama  è  una  bestiaccia,  e  per  poter  soffrirla, 

Non  trovo   altro  rimedio  che  quello  di  sfuggirla. 

Ma  si  sa  perchè  grida? 
Targa.  Grida  perchè  dal  sarto 

Di  certa  guarnizione  si  è  errato  nel  comparto. 
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Mancano  dieci  braccia  di  pizzo,   e  questa  sera 
Dee  andar  ad  un  festino,  e  smania  e  si  dispera. 

ALESSIO.     Ho  inteso;  del  suo  sdegno  se  la  cagione  è  questa, 
Sulle  mie  spalle  avrebbe  a  cader  la  tempesta  ; 
Ma  dica  quel  che  vuole,   la  cosa  è  disperata  : 
Tutti  li  ho  spesi,   e  in  erba  ci  mangiammo  l' entrata. 
Lo  sai  che  per  comprare  un  abito  per  lei, 
Venduti  ho  l' altro  giorno  due  de'   vestiti  miei  ; 
E  ieri,   per  il  pizzo  da  far  la  guarnizione, 
Speso  ho  il  denar  che  a  parte  avea  per  la  pigione. 
Non  posso  più.   Trar  sangue  chi  può  da  una  muraglia? 
Altro  non  ho  da  darle,   se  il  naso  non  mi  taglia. 

TARGA.       Eccola  qui. 

ALESSIO.  Sto  fresco.   Meglio  è  eh'  io  me  ne  vada. 

Targa,  Targa,  fa  presto,  il  cappello  e  la  spada. 

(Targa  parte 


SCENA  II. 

Madama  Doralice  e  detto. 

Madama.  Vi  è  nota,   don  Alessio,   la  bella  bricconata? 

Alessio.    Di  chi? 

MADAMA.  La  guarnizione  il  sarto  ha  rovinata. 

Mancano  dieci  braccia,  e  me  lo  dice  adesso. 
ALESSIO.    Ma  come  ?  la  misura  1'  ha  data  il  sarto  istesso. 
MADAMA.  È  vero,   egli  l' ha  data  :   è  un  stolido,  è  un  briccone. 
ALESSIO.     Che  n'  abbia  qualche  pezzo  trafugato  il  garzone  ? 
Madama.  Potrebbe  darsi  ancora. 
ALESSIO.  Andiamo  a  misurarlo. 

MADAMA.  Pensate  se  ora  voglio  dall'  abito  staccarlo  ! 

Intorno  vi  lavorano  tre  donne,   per  far  presto  ; 

E  della  guarnizione  s' ha  da  comprare  il  resto. 
ALESSIO.     (Buon  per  bacco  !)  (da  sé 

MADAMA.  Che  Targa  sen  vada  in  Merceria, 

E  compri  i  dieci  bracci,  e  presto,  a  me  li  dia. 
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ALESSIO.    Si  dice  facilmente  :   si  mandi  dal  mercante  ; 

Ma  il  pizzo  non  l' avremo  senza  il  denar  contante. 
Madama.  Spropositi  !   Il  denaro  so  anch'  io  che  vi  vorrà. 
ALESSIO.     Ma  eh'  io  ne  sono  senza,   vossignoria  non  sa. 
MADAMA.  Ridicola  0)  sarebbe.   Non  ha  denar?  Cospetto! 

Che  l' abito  per  poco  mi  restasse  imperfetto  ! 

Tra  le  maledizioni  mancherebbe  anche  questa, 

Per  voi  eh'  io  non  potessi  andarmene  alla  festa. 
ALESSIO.     Avete  pur  quel!'  altro  nuovo,   alla   moda  e  bello. 
MADAMA.  Il  diavol  che  vi  porti  ;  vuò  comparir  con  quello. 
ALESSIO.     Bene.  (Targa  colla  spada,  il  cappello  ed  il  bastone 

MADAMA.  E  voi,   Don  Alessio,   pensare  ci  dovete. 

ALESSIO.     Ci  penserò.  (si  mette  la  spada 

MADAMA.  Ma  quando? 

ALESSIO.  Ci  penserò,  il  vedrete. 

(prende  il  cappello  ed  il  bastone 
MADAMA.  Ite  a  comprarlo  voi? 
Alessio.  Vedrò. 

Madama.  Che  si  vedrà? 

Date  il  denaro  a  me. 
ALESSIO.  Denaro?  Eccolo  qua. 

Vi  do  la  borsa  tutta,   tale  e  quale  com'  è  ; 

Due  soldi  pel  tabacco  non  mi  tengo  per  me. 

Cara  consorte  mia,   vi  prego,   compatite; 

Non  so  quel  che  ci  sia  ;  ma  il  mio  buon  cuor  gradite. 

(parte 

SCENA  III. 

Madama  Doralice  e  Targa. 

MADAMA.  La  spesa  non  è  molta  ;  bastan  zecchini  sei. 

Che  ci  fossero  questi,  almeno  io  crederei,    (apre  la  borsa 
Come!  Olà, don  Alessio. Chiamalo,  (a  Targa)  Ha  tanto  ardire? 
Darmi  una  borsa  in  cui  non  ci  son  dieci  lire? 

(1)  Zatta  :   Da   ridere. 
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Così  da  me  s' invola  ?  Mi  lascia  nella  peste  ? 

Dieci  lire  a  una  moglie?  Non  vuò  nemmeno  queste. 

(getta  la  borsa,  e  coglie  Targa  che  viene 
TARGA.      Signora . . . 
Madama.  L'hai  veduto? 

Targa.  L'  ho  visto  e  1'  ho  sentito. 

Madama.  Che  cosa? 

TARGA.  Il  borsellino  che  in  petto  m' ha  colpito. 

MADAMA.  Foss*  egli  una  sassata,   tristo  briccon  che  sei. 
Targa.      Son  tutte  sue  finezze  contro  i  meriti  miei. 
Madama.  Ma  che  farò. 
TARGA.  Signora  . . . 

Madama.  Che  vuoi? 

Targa.  Un'  imbasciata. 

Madama.  Di  chi? 

Targa.  Vi  è  il  signor  Conte. 

Madama.  Digli  eh'  io  son  spogliata. 

Targa.      Ma  eh'  è  padron  . . . 

MADAMA.  No,   dico:  son  spogliata,  non  senti? 

TARGA.       Ei  di  passar  è  solito  senz'  altri  complimenti. 
MADAMA.  Sono  arrabbiata  a  segno,   che  al   diavol   manderei 

Gli  amici  ed  i  serventi,  e  anco  i  parenti  miei. 

SCENA  IV. 

//  Conte  e  detti. 

CONTE.       Madama  non  è  in  casa? 

Madama.  Ci  sono  e  non  ci  sono. 

Si  aspetta  la  risposta. 
CONTE.  Vi  domando  perdono. 

So  che  mi  concedeste  finor  libero  accesso. 
MADAMA.  Quel  che  si  accorda  un  giorno,  sempre  non  è  concesso. 
CONTE.       Siete  sdegnata  meco?  qual  novitade  è  questa? 
MADAMA.  Lasciatemi,   di  gTazia  ;   ho  altro  per  la   testa. 

(si  volge  arrabbiata  dall'  altra  parte 
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Conte.       Pazienza  ;  questa  sera  a  che  ora  comandate 

Ch'io  la  gondola  mandi? 
MADAMA.  No,  non  v  incomodate. 

CONTE.       Bene  ;   ma  vi  sia  noto,  che  principiar  trattengo 

La  festa  al  vostro  arrivo. 
Madama.  Stassera  io  non  ci  vengo. 

CONTE.       Ma  perchè  mai,   signora?  Pensate  in  qual  imbroglio 

Sarei,  se  non  veniste. 
MADAMA.  Non  posso  ;  e  poi  non  voglio. 

CONTE.       L'  ora  è  troppo   avanzata.   Son  le  dame  invitate  ; 

Verranno  per  ballare.    Io  che  farò? 
Madama.  Ballate. 

Conte.      Senza  di  voi? 
Madama.  Che  importa? 

Conte.  Madama,  per  pietà. 

Madama.  Cosi  la  moglie  vostra  più  contenta  sarà. 
CONTE.       Lasciam  la  moglie  in  pace  coi  pregiudizi  suoi. 

Vi  è  noto  che  il  festino  è  ordinato  per  voi. 

Per  aver  suonatori,   usata  ho  la  violenza  ; 

Mi  può  qualche  malanno  costar  la  prepotenza. 
MADAMA.  Sia  come  esser  si  voglia,   Conte,   vi  torno  a  dire 

Non  vengo. 
CONTE.  Non  venite  ? . . . 

MADAMA.  Se  credo  di   morire. 

CONTE.       Eccomi  in  un  impegno.  Destino  maledetto  ! 

Il   ballo  ed  il  convito  farassi  a  mio  dispetto? 
MADAMA.  Si  farà  dunque? 

Conte.  E  come  poss'  io  farne  di  meno  ? 

MADAMA.  Io  starò  sola  in  casa  a  rodere  il  veleno. 
CONTE.       Madama,   per  pietà,  deh  !   venite  da  noi. 
MADAMA.  Se  ballano,   se  cenano,  che  bisogno  han  di  voi? 
CONTE.       Ma  che  direbbe  il  mondo,   s' io  non  ci  fossi  ? 
Madama.  Andate  ; 

Divertitevi   bene,   e  più  non  mi  annoiate. 
CONTE.       Ma  in  carità,   Madama  . .  . 
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MADAMA.  A  me  codesti  torti? 

CONTE.       Farò  quel  che  volete. 

MADAMA.  11  diavol  che  vi  porti.  (parte 


SCENA  V. 

//  Conte,  por  Targa. 

Oh  vita  di  chi  serve  miserabile  e  trista  ! 

Ecco  a  servir  le  donne  il  premio  che  si   acquista. 


Conte. 


Targa. 


Conte. 
Targa. 


Conte. 

Targa. 
Conte. 
Targa. 

Conte. 
Targa. 
Conte. 
Targa. 
Conte. 
Targa. 


Ma  che  farò? 

Signore,   ora  eh'  ella  è  partita, 
Tutta  vi  narrerò  la  cosa  com'  è  ita  : 
Son  dieci  braccia  sole  di  guarnizion  d' argento, 
Che  fan  della  padrona  l' affanno  ed  il  tormento. 
Non  altro? 

Per  comprarlo  è  ricorsa  al  manto, 
Ed  ei  con  uno  scherzo  s' ha  sciolto,   e  se  n'  è  ito. 
Smania,   delira  e  freme,   e  si  è  cacciata  in  testa, 
Che  senza  quel  vestito  non  vuol  ire  alla  festa. 
Targa,   se  si  potesse  porvi  rimedio  !   Quanto 
Costa  la  guarnizione? 

Dieci  zecchini. 

Tanto  ? 
Si  è  vista  e  si  è  pesata  ;   da  battere  non  e  è. 
(Ne  voglio,  se  mi  riesce,  una  porzion  per  me),    (parte 
Ma  come  far  ?  sai  pure  eh'  ella  i  regali  sdegna. 
Quando  una  cosa  preme,  chi  ha  giudizio  s'ingegna  0). 
Non  posso  col  marito  pigliar  tal  confidenza. 
Troverò  io  il  rimedio,   se  mi  date  licenza. 
Ma  come? 

Stanno  in  dubbio  che  il  sarto  abbia  rubato. 
Dirò  che  fu  l' argento  dal  sarto  ritrovato. 
Con  lui  s  andrà  d' accordo,   e  la  maniera  è  questa 
Di  far  che  abbia  il  vestito  e  veggasi  alla  festa. 


(1)  Guibert-Orgeas  e  Zatta:  s'impegna. 
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CONTE.       Facciasi  pur.   (Dieci   zecchini  !)  (da  sé)  Andiamo.  (!) 

Dieci  braccia  d'  argento. 
Targa.  Signor,  sollecitiamo. 

CONTE.       Averete  la  mostra. 
TARGA.  L'  argento  so  com'  è  : 

Contatemi  i  zecchini,  fidatevi  di  me. 
CONTE.       Andiamo  da  Balestra,  ei  tiene  il  mio  denaro. 

(L'impegno  in  cui  mi  trovo,  mi  costa  troppo  caro). 

(da  sé  ;  e  partono 

SCENA  VI. 
Madama  Doralice,  poi  Stanga  servitore. 

MADAMA.  Senza  di  me  la  festa?  senza  di  me,  per  cui 
Dice  di  farla  il  Conte,    si  ballerà  da  lui? 
Dirà,  se  non  mi  vede,   la  critica  brigata 
O  eh'  io  non  so  ballare,   o  che  non  mi  ha  invitata. 
Ma  l' uno  e  l' altro  è  poco  ;   diran,   non  è  venuta, 
Forse  perchè  non  l' ha  la  Contessa  voluta. 
E  il  Conte  che  mi  teme  almen,   se  non  mi  ama, 
Ardisce  a  un  tale  insulto  esponere  una  dama? 
In  casa  mia  finito  ha  di  venir  1'  audace . . . 
Ma  si  farà  la  festa  ;   questo  è  quel  che  mi  spiace. 
Per  far  che  non  seguisse,   lo  giuro,   pagherei 
Tutte  le  gioie  ancora,   non  che  i  vestiti  miei. 
Chi  sa  ?  farò  di  tutto  per  ritrovar  maniera . . . 
Può  darsi  che  mi  riesca  qualcosa  innanzi  sera. 
Stassera  tu  non  balli,   Conte,   te  lo  prometto, 
A  costo  anche  di  farti  precipitare  il  tetto. 

STANGA.     Signora,  e'  è  il  padrone  ? 

MADAMA.  Fuori  di  casa  è  andato. 

Per  qual  ragion  ne  chiedi? 

STANGA.  Egli  era  domandato. 

(I)  Così  è  il  verso  in  tutte  le  edizioni. 
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Madama.  Da  chi? 

STANGA.  Da  don   Maurizio. 

Madama.  Digli  ch'egli  è  sortito. 

Ma . . .   aspetta.   (Che  mai  puote  voler  da  mio  marito  ? 
Son  curiosa),  (da  sé)  Va,  digli  che  ci  son  io,  che  onore 
Mi  farà  s'egli  passa,  ch'io  l'avrò  per  favore.  (Stanga  va  via 
Chi  sa  eh'  egli  non  tenti,   spronato  dalla  figlia, 
La  pace  per  vendetta  turbar  0)  di  mia  famiglia? 
Se  accorgermi  potessi  eh  ei  ciò  tentasse,  il  giuro . . . 
Ma  in  tempo  egli  è  venuto  che  il  Conte  più  non  curo; 
E  posso  cautamente  con  lui  giustificarmi, 
Merto  acquistando,   allora  eh'  io  penso  a  vendicarmi. 

SCENA  VII. 
Don  Maurizio,  Stanga  e  la  suddetta. 

MAURIZIO.  Madama.  (inchinandosi 

MADAMA.  O  mio  signore,   qual  onore  è  mai  questo? 

Presto  una   sedia. 
Maurizio.  Io  sono . . . 

MADAMA.  Un'  altra  sedia,  presto. 

(Stanga  dà  le  sedie,  e  parte 

Favorite.  (lo  vuol  far  sedere  alla  dritta 

MAURIZIO.  Madama,   così  non  si  sta  bene. 

MADAMA.  No,   signor,  favorite.   So  quel  che  mi  conviene,   (siedono 

Sortito  è  don  Alessio  ;  ma  se  comandi  avete, 

Senza  riguardo  alcuno  esporli  a  me  potete. 

Comuni  son  gli  arcani,   comuni   son  le  voglie 

In  questa  casa  nostra  ha  il  marito  e  la  moglie. 
MAURIZIO.  Invidiabil  fortuna  !  felice  matrimonio, 

Dove  della  discordia  non  penetra  il  demonio  ! 

Volesse  il  ciel,  che  tale  fosse  quel  di  mia  figlia  ; 

Ma  il  Conte  è  giovinotto,  non  pensa  alla  famiglia. 

(I)  Guibert-Orgeas  e  Zatta:  sturbar. 
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MADAMA.  11  Conte,  per  dir  vero,   non  ha  molto  giudizio; 

Se  libera  favello,   perdoni  don  Maurizio. 

Egli  è  genero  vostro,  ma  d' esserlo  non  mostra  ; 

Ha  una  consorte  degna,   onor  dell  età  nostra; 

Fa  torto  ad  ambidue  la  vita  eh'  egli  mena. 

Ecco  qui  :   questa  sera  dà  un  ballo  ed  una  cena  ! 

Non  dico  eh'  ei  non  possa  spender  cento  zecchini, 

Ma  mormoran  di  lui  gli  amici  ed  i  vicini; 

E  dicono  (io  non  soglio  entrar  ne'   fatti  altrui), 

Dicono  eh'  ei  rovina  la  casa  e  i  beni  sui. 
MAURIZIO.  Madama,   una  tal  frase  mi  giunge  inaspettata. 

Al  ballo  ed  alla  cena  voi  pur  siete  invitata; 

E  so  . . . 
MADAMA.  Mi  maraviglio;  non  vado  alla  sua  festa. 

Chi  avesse  un  tal  pensiero,  sei  levi  dalla  testa, 

Lo  so  che  il  mondo  parla  di  me  senza  rispetto; 

Il  Conte  non  vedrete  venir  più  nel  mio  tetto. 

Finor,   se  lo  trattai,  lo  feci  in  mezzo  a  tanti 

Che  vengono  a  graziarmi,  amici  e  non  amanti  ('). 

Appena  me  ne  accorsi  eh'  egli  era  il  più  osservato, 

Signore,  immantinente  gli  diedi  il  suo  commiato. 

Non  son  di  senno  priva,  non  vuò  fra  le  mie  soglie 

Un  uom  che  per  me  faccia  temer  la  propria  moglie. 

Vi  prego  alla  Contessa  parlar  per  parte  mia. 

Ella  mi  fa  gran  torto,  di  me  se  ha  gelosia. 

Però  la  compatisco,  e  voglio  esserle  amica, 

E  vuò  che  il  mondo  insano  lo  sappia,   e  si  disdica. 

Pur  troppo  il  mondo  è  pieno   d' inganni  e   di  malizia  ; 

Ma  cavalier  voi  siete,  mi  farete  giustizia. 
MAURIZIO.  (Le  credo,  o  non  le  credo  ?)  (da  se)  Madama,  io  non  saprei.. 

Dell'  espressioni   vostre  temer  non  ardirei. 

Solo  dirò  che  lodo  il  vostro  pensamento 

Di  non  andar  stassera  a  un  tal  divertimento. 


(1)  Guibert-Orgeas  e  Zalta  :  e  amici,  non  amanti. 
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Madama.  Non  vi  anelerei,  lo  giuro,   nemmen  per  un  milione. 
Oltre  quel  che  vi  dissi,   ewi  un'  altra  ragione. 
11  Conte,  non  so  dire  per  qual  novella  ardenza, 
Rapiti  ha  i  sonatori  altrui   con   prepotenza  ; 
Schernite  ed  affrontate  due  case  a  questo  segno, 
Vorranno  vendicarsi,   a  costo  d' un  impegno. 
E  certo  del   festino  vedrassi  in  sul  più   bello 
Da  gente  puntigliosa  produr  qualche  flagello. 
Per  me  non  mi  vedranno  entrar  in  quelle  porte  ; 
Ma  spiacemi  soltanto,   dawer,   per  sua  consorte. 

MAURIZIO.  Madama,  voi  mi  dite  cosa  che  mi  sorprende. 

Madama.  Il  Conte,   quand'  è  acceso,   non  vede  e  non  intende. 
Signor,   in  quella  casa  vedrassi   una  tragedia, 
Se  il  vostro  buon  consiglio  a  tempo  non  nmedia. 

MAURIZIO.  Farò ...   ma  che  far  posso  ? 

MADAMA.  Cercate  di   Balestra. 

Egli  vi  saprà   dire  l' istoria  dell'  orchestra. 
Scoperti  i  sonatori,  saputo  il  loro  nome, 
Di  metterli  in  dovere  non  mancheravvi  il  come. 

MAURIZIO.  Questo  si  potrà  fare. 

MADAMA.  Ma  se  per  l'attentato 

Gli  offesi  una  vendetta  avesser  preparato, 
Tardo  sarebbe  e  vano  un  tal  provvedimento. 
Compatite,   signore,  dirò  il  mio  sentimento. 
Il  differir  la  festa,   il  differir  la  cena 
La  povera  Contessa  esime  da  ogni  pena. 
Mancan  dell'ore  tante  all'ora  del  convito, 
Si  può  colle  imbasciate  distruggere  l'invito. 
S' io  fossi  in  caso  tale,  sull'  onor  mio  v'  accerto, 
Vorrei  cercar  la  strada  di  mettermi  al  coperto. 
Ma  voi  prudente  siete  ;   in  simile  periglio 
Bisogno  non  avete  di  norma  e  di  consiglio. 

MAURIZIO.  (Stupisco  sempre  più.   Strano  mi  par  tal  zelo),      (da  sé 

MADAMA.  (Se  il  suocero  mi  crede,   mi  vendico  e  mi  celo),    (da  sé 

MAURIZIO.  Madama,  inutilmente  da  voi  non  son  venuto, 
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Se  di  consigli  e  lumi  mi  avete  provveduto. 

Partirò  per  non  darvi  più  lungamente  un  tedio,    (s'alza 
MADAMA.  Ponete  al  precipizio  sollecito  il  rimedio. 

Vada  il  festino  a  monte,   e  al  genero  s' insegni 

Dal  suocero  prudente  sfuggir  cotali  impegni, 
MAURIZIO.  Madama,  vi  ringrazio. 
Madama.  Di  che? 

MAURIZIO.  Perdon  vi  chiedo,  (inchinandosi 

MADAMA.  (11  vecchio  1*  ha  bevuta).  (da  sé 

MAURIZIO.  (A  lei  tutto  non  credo),    (da  sé 

SCENA  Vili. 
Madama  Doralice,  poi  Targa. 

Madama.  Se  ama  la  figlia,  e  se  ama  il  genero  davvero. 

Ha  da  impedir  la  festa.   L' impedirà,  lo  spero. 

La  rabbia  mi  divora,  l' invidia  mi  tormenta  ; 

Ed  altro  non  vi  vuole  per  rendermi  contenta. 
Targa.      Signora. 
Madama.  E  tu,  che  vuoi? 

TARGA.  Un'  imbasciata. 

Madama.  Evviva. 

TARGA.      La  marchesa  Dogliata,  la  baronessa  Oliva. 
MADAMA.  Padrone. 

Targa.  Ho  poi  da  darle  una  novella  buona. 

Madama.  Di  che? 

Targa.  Sarà  contenta  oggi  la  mia  padrona. 

Madama.  Perchè? 
Targa.  Perchè  il  sartore  l'argento  ha  ritrovato, 

E  l'abito  stassera  l'avremo  terminato. 
Madama.  Come  ?  Che  dici  ? 
Targa.  Il  sarto  trovò  la  guarnizione. 

L'aveva  trafugata  un  discolo  garzone. 

Con  quattro  bastonate  l' indegno  ha  discacciato. 
Madama.  E  l'abito  ? 
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TARGA.  Stassera  è  bello  e  terminato. 

MADAMA.  Povera  me  ! 

Targa.  Signora,   dovrebbe  in  lei  rivivere 

La  gioia,  l'allegria. 
Madama.  Povera  me  !   Da  scrivere. 

Targa.     Ma  le  dame? 

Madama.  Le  dame...   non  so  che  far. 

TARGA.  Signora. 

MADAMA.  Dopo  che  hanno  aspettato...   vengano  in  lor  malora  (I). 

(Targa  parte 

SCENA  IX. 

Madama  Doralice  sola. 

Affé,   l' ho  fatta  bella.   L'abito  è  ormai  finito  ; 
Ed  io  il  povero  Conte  1*  ho  messo  a  mal  partito. 
Ma  in  ogni  guisa  ei  merta  l' ira  e  lo  sdegno  mio  ; 
La  festa  si  faceva,  senza  che  vi  foss'  io. 
Ma  non  potea,   per  dirla,  sottrarsi   dall'  impegno. 
Troppo  presto  m'accendo.   Maledetto  il  mio  sdegno  ! 
Se  il  suocero  impedisce  che  facciasi  il  festino? 
Bene,  sarà  cogli  altri  comune  il  mio  destino. 
Ma  se  la  festa  segue,   grazie  alla  sorte  amica, 
Ch'io  sia  delle  scartate  non  voglio  che  si  dica. 
Che  dirà  don  Maurizio,   se  vedemi  al  convito? 
Dirò  che  mi  ha  costretta  andarvi  mio  marito. 
Il  Conte  che  dirà,  se  il  suocero  gli  parla? 
Col  Conte  in  due  parole  m' impegno  d'aggiustarla. 
Gli  scriverò  un  viglietto,  l'avviserò  di  tutto  ; 
Dirò  che  d'altra  parte  il  suocero  fu  instrutto. 
Dea  quel  che  sa  dire,   son  pronta  all'occasione, 
E  a  forza  di  gridare  io  voglio  aver  ragione. 

(I)  Così  tutte  le  edizioni.  Ma  nell"ed.  Pitteri  è  rimasta  per  isbaglio  una  virgola  dopo  Si- 
gnora, e  probabilmente  nel  testo  si  leggeva  :  «  Targa.  Signora,  -  Dopo  che  hanno  aspettato... 
Madama.  Vengano  in  lor  malora  ». 
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SCENA  X. 


La  Marchesa  Dogliata,  la  Baronessa  Oliva, 
la  suddetta,  poi  STANGA. 

BARONESSA.  Madama,  vi  son  serva. 

MARCHESA.  Madama,   riverente. 

Madama.      M'inchino  a  queste  dame  divotissimamente. 

(Stanga  porla  da  sedere,  e  parte 
BARONESSA.  Siamo  da  voi  venute,   Madama  gentilissima, 

Bramando  una  notizia,   che  certo  è  importantissima. 
MARCHESA.    Un  consiglio  da  voi  avere  si  desidera. 
Madama.      Mi  onora  chi  di  darlo  capace  mi  considera. 
BARONESSA.  Saprete  che  una  festa  si  fa  dal  Conte...   e  poi, 

Che  occorre  dir  saprete,  s' egli  la  fa  per  voi  ? 
MADAMA.      Non  merto  questi  onori;   ma  pur  0)  la  sua  bontà... 
Marchesa.   Non  dite  d'avvantaggio,  il  resto  già  si  sa... 
Madama.      Amica,   andiam  bel  bello.  Se  voi  vi  supponete... 
Marchesa.  Non  vi  pensate,  amica... 
Baronessa.  Eh  via,  si  sa  chi  siete. 

MADAMA.      Orsù,   parliamo  d'altro  ;   che  avete  a  comandarmi  ? 
MARCHESA.   Son  qui  da  voi  venuta,   Madama,   ad  informarmi 

Di  cosa  che,   per  dirla,   mi  pare  interessante; 

Se  devesi  stassera  venir  col  guardinfante. 
Madama.      Io  credo  che  si  possa  andar  come  si  vuole. 
Baronessa.  Andar  tutte  uniformi  è  meglio,  se  si  puole. 
MARCHESA.   Io  so  che  in  qualche  festa  si  sta  in  osservazione, 

Che  non  ci  sia  negli  abiti  veruna  distinzione. 
Madama.      La  festa  che  fa  il  Conte,  è  cosa  assai  privata  ; 

Ciascuna  può  ballare  e  vestita  e  spogliata. 
BARONESSA.  Voi  come  andate?  (a  Madama 

Madama.  Ancora  non  ci  ho  pensato  su. 

Marchesa.  Coll'abito  di  stoffa? 
Madama.  Oh,  non  lo  porto  più. 

(I)  Zatta:  per. 
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MARCHESA.   Vi  mettete  quel  rosso? 

Madama.  Non  credo. 

Baronessa.  Il  giallo? 

Madama.  Oibò  ! 

MARCHESA.   Ora  capisco:  un  nuovo. 

Baronessa.  Dite  dawer? 

Madama.  Non  so. 

BARONESSA.  Brava,   brava,  un  vestito  novissimo.  L'ho  a  caro. 

Marchesa.  Ma!  così  fa  chi  può. 

BARONESSA.  Lo  fa  chi  ha  del  denaro. 

MADAMA.      Cosa  di  poca  spesa.  Non  è  di  soggezione. 

Baronessa.  Di  broccato? 

Madama.  Oh  pensate!  Un  po'  di  guarnizione. 

MARCHESA.   D'oro,   o  d'argento? 

Madama.  Argento. 

Baronessa.  Le  mostre,  o  tutto  il  resto? 

MADAMA.      Vi  dirò,  Baronessa,  son  delicata  in  questo. 

Non  voglio  che  le  genti  mi  dicano  a  un  invito  : 
Guardate  quella  voglia  di  abito  guarnito. 

MARCHESA.  Se  lo  dico,  mi  aspetto  vedere  un  abitone. 

MADAMA.      Sarà  quel  che  sarà. 

BARONESSA.  Ma  dite,  col  cerchione? 

Madama.      Cerchio  grande. 

MARCHESA.  Vedete?  e  noi  porre  in  periglio 

Vorreste  di  una  critica  col  facile  consiglio. 

BARONESSA.  Noi  pur  col  guardinfante  ci  avremo  da  vestire. 

MARCHESA.   Non  ho  vestiti  nuovi,  ma  posso  comparire. 

SCENA  XI. 

Targa  e  dette. 

TARGA.  Vien  donna  Rosimena. 

Marchesa.  Oh  bella! 

Baronessa.  Oh  la  vecchiona! 

Madama.       È  sola? 
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Targa.  È  con  don  Peppe. 

Madama.  Passi  pure,  è  padrona. 

(Targa  parte 
MARCHESA.   Oh,  questa  si  può  dire  eh'  è  donna  fortunata  ! 

Ha  settantanni,  e  è  ancora  servita  e  corteggiata. 
MADAMA.      Questo,  per  dire  il  vero,  è  un  caso  inusitato, 

Che  s'  abbia  per  tant'anni  l'amico  conservato. 
MARCHESA.   Tarda  molto  a  venire. 
Baronessa.  Sentitela,  che  sale. 

MADAMA.      Povera  vecchierella  !  le  pesano  le  scale. 
BARONESSA.  Eccola.  Com'è  bruttai 
Marchesa.  Vi  par  poco  lisciata? 

Madama.      Non  siam  di  carnevale?  La  vecchia  è  mascherata. 


rosimena. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Madama. 

Peppe. 

Marchesa. 

Madama. 

Rosimena. 


SCENA  XII. 

Dorma  RosiMENA,  don  Peppe  e  detti. 
Targa  mette   le  sedie. 

Madama,  vi  son  serva.  Marchesa,  Baronessa. 
Serva. 


Madama. 
Baronessa. 


Serva  divota. 

M' inchino. 

(E  ognor  la  stessa),  (da  se 
Si  servano,  di  grazia,  si  servano,  signore,     (lutti  siedono 
Oh  donna  Rosimena,   che  vuol  dir  quest'onore? 
Scusatemi,  Madama,   s' io  vengo  a  incomodarvi  ; 
D' una  finezza,   amica,  son  venuta  a  pregarvi. 
Io  so  che  questa  sera  il  Conte  dà  una  festa, 
So  che  sarà  composta  di  gente  tutta  onesta  ; 
So  quanto  voi  potete,  dicendo  una  parola  ; 
Vorrei  col  vostro  mezzo  condur  la  mia  figliuola. 
Ben  volentier,   signora. 

Ma  le  fanciulle  oneste 
Pare  non  sia  ben  fatto  condurle  sulle  feste. 


54 


JTTO    SECONDO 


ROSIMENA.     Che  cara  Baronessa  !   correggere  mi  vuole. 

È  peggio  le  ragazze  lasciarle  in  casa  sole. 
MARCHESA.   Le  madri  che  han  giudizio... 
RosiMENA.  So  che  volete  dirmi  ; 

Ma  vecchia  ancor  non  sono,  e  voglio  divertirmi. 
Madama.      Dunque  voi  pur,  signora... 
ROSIMENA.  Si  sa,  vengo  ancor  io. 

E  meco  mi  lusingo  verrà  don  Peppe  mio. 
Peppe.  Se  mi  sarà  permesso. 

MADAMA.  Non  so,   perchè  ristretto 

E  il  luogo  della  festa  ;   di  ciò  non  mi  prometto. 
RosiMENA.    Madama  Doralice,  parlo  col  cuore  aperto, 

Quando  non  vien  don  Peppe,  anch'io  non  vengo  certo. 
MARCHESA.  Sì,   donna  Rosimena,  vi  lodo  in  verità  ; 

Un  po'   di  cicisbeo  fa  bene  in  quella  età. 
RosiMENA.     Don  Peppe  onestamente  mi  serve  e  mi  ha  servito, 

E  gli  voleva  bene  ancora  mio  marito. 
BARONESSA.  Vostro  marito  in  fatti  era  buon  uomo  assai. 
ROSIMENA.     Che  tu   sia  benedetto  !   Non  mi  gridava  mai. 
MADAMA.      Voi  mi  permetterete,   che  pria  ne  parli  al  Conte. 
ROSIMENA.     Mi  piacciono,  Madama,   le  femmine  più   pronte. 

Dite  di  sì  a  dnttura  ;  il  Conte  non  disdice, 

Allora  che  comanda  madama  Doralice. 

Anch'  io,  quando  una  grazia  voluta  ho  da  don  Peppe, 

A  donna  Rosimena  negarla   egli  non  seppe. 

Chiedetegli,   s' è  vero.   Don   Peppe  eccolo  qui  ; 

Non  ha  mai  detto  un  no,  quando  gli  ho  chiesto  un  sì. 
PEPPE.  A  una  discreta  dama  negar  non  si  dee  nulla. 

ROSIMENA.     Basta  dir  che  mi  amava   ancora  da  fanciulla. 
MADAMA.      Amica,  compatite  ;   non   prendo  alcun  impegno. 

Vi  darò  la  risposta. 

Rosimena.  Ma  presto. 

Madama.  Sì,  m' impegno. 

Rosimena.    E  dove? 

Madama.  Questa  sera,   innanzi,   dove  andate? 
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ROSIMENA.     Dove  andiamo,  don  Peppe? 

PEPPE.  Dove  voi  comandate. 

MADAMA.      Datemi  il  luogo  certo. 

RosiMENA.  Se  una  chiave  si  trova, 

Andremo  questa  sera  alla  commedia  nuova. 
Madama.      Forse  anch'  io  v*  anderò. 
RosiMENA.  Bene,  ci  troveremo. 

Madama.      Ci  troveremo  tutti. 

BARONESSA.  Noi  altre  non  ci  andremo. 

Madama.     Perchè? 
BARONESSA.  Perchè  mai  più  vogliam  commedie  nuove, 

Se  prima  non  si  sentono  dell'  esito  le  nuove. 
MADAMA.      Io  poi  la  prima  sera,   sia  buona  o  sia  cattiva, 

Per  dubbio  che  mi  spiaccia,  non  voglio  esseme  priva. 
MARCHESA.   A  tante  commediaccie  avrete  avuto  gusto. 
Madama.      Ho  ben  colla  Persiana  compensato  il  disgusto. 
Marchesa.    Ecco  qui  :  la  Persiana  sempre  si  mette  in  campo, 

Eppur  la  sua  bellezza  sparisce  come  un  lampo. 

E  buona,   se  vogliamo,   diletta,   e  non  attedia, 

Ma  in  verità,   Madama,  non  si  può  dir  commedia. 
BARONESSA.  Cogli  abiti,   col  verso,  col  merto  degli  attori, 

Con  qualche  novità  l'autor  la  porta  fuori. 
MADAMA.      Eppure  è  un'opra  tale,  che  trentaquattro  sere 

Ha  sempre  fatto  gente,  e  a  tutti  die  piacere. 
MARCHESA.   A  tutti?  Se  sentiste  quel  che  ne  dicon  tanti! 

Vi  è  chi  l'ha  esaminata  ben  ben  (')  da  tutti  i  canti; 

E  vi  ha  trovato  dentro  di  molte  improprietà. 
BARONESSA.  Dicon  che  nei  caratteri  non  ci  sia  verità. 
ROSIMENA.     Oh,  qui  poi  perdonate:  di  questo  me  n'appello. 

Carattere  può  darsi  di   Curcuma  più  bello?  (a) 

Veder  una  vecchiaccia  che  fa  da  giovinetta, 

E  cosa  veramente  che  piace  e  che  diletta; 

(a)  //  personaggio    medesimo  rappresentato   aveva   quello  di  Curcuma. 

(I)  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  bene  da  tutti  ecc. 
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Vederla  disperata  per  causa  dell'eunuco, 

E  cosa  che  da  ridere  farebbe  ad  un  sambuco. 

E  quando  della  schiava  in  vece  si  offeriva, 

Guardando  un  po'   don  Peppe,  da  rider  mi  veniva. 
BARONESSA.  Appunto  con  tal  donna  l'autor  preso  ha  dei  sbagli. 

Son  savie,  son  matrone  le  vecchie  dei  serragli. 

Meglio  doveva  gli  usi  esaminar  dei  popoli. 

Vi  sono  dei  serragli  anche  in  Costantinopoli. 
MADAMA.      L'autor  di  quei  di  Persia  dipinto  ha  il  ver  costume. 

Dai  viaggiatori  ha  preso  norma,  consiglio  e  lume  ; 

E  accordano  i  migliori,  che  sono  tai  custodi 

Esperte  nell'inganno,   maestre  delle  frodi. 
MARCHESA.   E  quando  quella  vecchia  discorre  del   caffè, 

E  fa  da  semplicista  senza  saper  perchè? 
MADAMA.      Lo  fa,  perchè  ad  Ali  vuol  dar  trattenimento. 

L'autor  ve  1*  ha  innestato  per  suo  divertimento. 

E  ver  che  si  poteva  ancora  farne  senza  ; 

Ma  prendersi  un  poeta  può  ben  questa  licenza. 
PEPPE.  E  poi  lo  fa  la  vecchia,  perchè  è  una  linguacciuta, 

Che  entrar  volendo  in  grazia,  per  ogni  via  s'aiuta. 

Che  parla  d' una  cosa  che  a  lei  non  disconviene. 
RosiMENA.  Oh  caro  quel  don  Peppe  !  oh  come  parla  bene  I 
BARONESSA.  Condannano  poi  molto  di   Fatima  l' amore. 

Dicono  che  non  puossi  accendere  in  poche  ore. 

E  dicon  che  sia  falsa  l' ipotesi  galante, 

Che  fosse  innamorata  pria  di  veder  l'amante. 
MADAMA.      Chi  parla  in  guisa  tale,   mostra  che  le  sia  oscura 

La  condizion  di  donna  chiusa  fra  quattro  mura. 

L'unico   ben  di  donna  in  Oriente  è  lo  sposo, 

E  tanto  di  ottenerlo  è  il  di  lei  cuore  ansioso, 

Che  quando  l' Europea   principia   a  essere  amante, 

L'amor  nell'  Orientale  divenuto  è  gigante. 
RosiMENA.     Viva  Madama,  e  viva. 
MARCHESA.  E  poi,  che  donna  strana, 

Che  donna  indiavolata  è  mai  la  schiava  Ircanaì 
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Madama. 
Marchesa. 

Madama. 


Baronessa. 
Madama. 
Baronessa. 
Madama. 


Baronessa. 
Marchesa. 
Rosimena. 


Marchesa. 
Madama. 
Baronessa. 
Madama. 


Amica,  a  piacer  vostro  tutt'  altro  coricate  ; 
Ma  Ircana  io  la  proteggo,   e  non  me  la  toccate,  (a) 
Non  parlo  dell'  attrice,   favello  con  modestia  ; 
Mi  piace  di  vederla  smaniar  come  una  bestia  ; 
Del  carattere  suo  sol  favellare  intendo. 
Ircana,  la  sua  parte,  il  suo  smaniar  difendo. 
Finor  son  stata  cheta,  or  mi  si  scalda  il  sangue  : 
Se  mi  toccate  Ircana,  io  fremo  come  un  angue. 
Io  trovo  il  suo  carattere  bellissimo,   perfetto. 
Mille  volte  al  poeta  io  dissi:   oh   benedetto  (0. 
Credetemi,   Madama,  che  vi  è  da  dire  assai. 
L'  ho  caro  (2).  (s'alza 

Ma  sentite. 

Orsù,   ho  sentito  assai. 
Restate,   se  volete,  io  vi  domando  scusa  ; 
So  che  piantar  le  visite  la  civiltà  non  usa, 
Ma  un  affar  di  premura  m'obbliga   un  sol  momento 
Passar,  se  il  permettete,   nell'altro  appartamento. 
Tre  dame  che  son  piene  di  tanta  discrezione, 
Spero  che  mi  daranno  benigna  permissione. 
Io  vi  levo  l' incomodo. 

Faccio  lo  stesso  anch  io. 
Attenderò  l'avviso,   Madama,   al  palco  mio. 
Ricordatevi  bene  parlar  per  tutti  tre  (3)  : 
Per  la  figliuola  mia,   pel  mio  don  Peppe  e  me. 

(parte  inchinandosi,  con  don  Peppe 
Madama,   compatite.  (inchinandosi 

Giusi'  è  che  a  voi  domande... 
Dunque  vi  metterete  stassera  il  cerchio  grande. 
Può  darsi. 


(a)   L' attrice    medesima    rappresentò    nell'  anno    stesso    il   personaggio 
<T  Ircana. 


(1)  Guibert-Oigeas  e  Zatta:  io  dissi:  benedetto.      (2)  Zatta:  a  caro.      (3)  Zatla:  e  tre. 
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BARONESSA.  V'ho  capito,   già  me  lo  metto  anch'io. 

Riverisco  Madama. 
MARCHESA.  Serva,  Madama. 

Baronessa.  Addio. 

(Madama  s' inchina,  e  le  accompagna  alla  porta 

SCENA  XIII. 

Madama  Doralice  sola. 

Perduto  ho  più  di  un'  ora  con  queste  vanarelle. 
Perchè  io   sarò  col  cerchio,   lo  vogliono  ancor  elle. 
Si  rodon  dalla  rabbia,   perchè  ho  vestito  nuovo  ; 
Ma  quando  viene  il  sarto  ?  Ma  quando  me  lo  provo  ? 
E  il   Conte  che  lasciommi   ripiena  di  dispetto, 
Perchè  non   lo  consolo  almen  con  un  viglietto? 
Farlo  volea  ;  ma  il  diavolo  mandò  più  d'  un  imbroglio. 
Ora  con  quattro  versi  formo  un  tenero  foglio  : 
Farò  che  a  me  ne  venga,   1*  informerò  del  tutto  ; 
Non  voglio  più  vederlo  per  amor  mio  distrutto. 
Un  misto  di  finezze,   un  misto  di  strapazzi, 
Mantiene  a  noi  soggetti  tanti  poveri  pazzi. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Stanza  inserviente  ad  una  bottega  di  caffè,  con  vari  tavolini  e  sedie. 

RlSMA,  garzone  della  bottega  del  caffè,  con  altri  garzoni  che 
ripuliscono  i  tavolini  e  le  sedie  ;  por  il  CONTE  di  Belpoggio. 

Conte.    Risma. 

Risma.  Signor. 

CONTE.  Balestra  s*  è  qui  veduto  ancora  ? 

RlSMA.     Non  signor. 

CONTE.  Ci  doveva  essere  a  ventun'ora. 

Credo  le  ventidue  saran  poco  lontane. 

Voglio  essere  obbedito  da  chi  mangia  il  mio  pane. 
RlSMA.    Signor,   vorrei  pregarla... 

Conte.  Di  che? 
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RISMA.  So  che  una  festa 

Fa  ella  questa  sera;  se  la  domanda  è  onesta, 
Desidero... 

Conte.  Che  cosa? 

RlSMA.  Servirla  dei  rinfreschi. 

CONTE.    L' impegno  è  grande  ;  io  temo  che  poi  non  ci  deschi. 

RlSMA.     Signor,  di  me  le  genti  son  meglio  persuase; 
Io  soglio  di  Venezia  servir  le  prime  case. 
Vengono  alla  bottega,   e  in  queste  stanze  mie, 
La  sera  e  la  mattina  le  meglio  compagnie. 
Saran  tre  anni  al  meno,  se  forse  non  è  più, 
Che  noi  al  signor  Conte  prestiamo  servitù. 
Anzi  la  pregherei,   or  che  mi  vien  in  mente, 
Saldar  quel  contarello  eh*  è  una  cosa  da  niente. 

CONTE.     Tempo  or  non  ho  ;  stassera  tieni  le  cose  in  pronto  ; 
Viemmi  a  servire,  e  poi  si  farà  tutto  un  conto. 

RlSMA.     Ringrazio  vossustrissima,  e  vado  a  preparare 
Tutto  quel  che  stassera  potrebbe  abbisognare. 
(Ma  gli   darò,   col  rischio  d'esser  pagato  male, 
Rinfreschi  scellerati,  e  un  conto  da  speziale).       (da  sé,  e  parte 

SCENA  II. 

//  Conte  solo. 

Disgraziato  Balestra  !   gli  dissi  a  ventun'  ora. 

Che  diamine  sarà,   che  non  si  vede  ancora? 

Se  due  fette  di   zuppa  son  state  il  pranzo  mio, 

Dovea  spicciarsi  anch'  egli,  e  far  quel  eh'  ho  fatt'  io. 

Servirà  la  Contessa  ;  ella  non  ha  mai  fretta. 

Si  dice  alla  padrona:   il  padrone  mi  aspetta. 

Bisogno  ho  di  denari  ;  stassera  convien  spendere  : 

L' anello  che  ho  impegnato,    necessario  è  di  vendere. 

E  se  costui  non  viene,   mi  vedo  disperato. 

Non  so  per  mio  malanno  dove  l'abbia  impegnato. 
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SCENA  III. 
Targa  e  il  suddetto. 

Targa.    Oh  signor,  per  l' appunto  in  traccia  ero  di  lei  ; 

M' han  detto  ch'era  qui. 
CONTE.  Un  grand'  uomo  tu  sei. 

Hai  qualche  novità? 
TARGA.  Una  ne  ho  assai  buona. 

Un  viglietto  per  lei.  (presentandoglielo 

Conte.  Di  chi? 

TARGA.  Della  padrona. 

CONTE.    Viene  alla  festa? 

Targa.  Viene. 

CONTE.  L*  argento  ? 

TARGA.  Va  benissimo. 

CONTE.    L'  abito  sarà  fatto  ? 

TARGA.  A  momenti. 

CONTE.  Bravissimo. 

Sentiam  che  cosa  dice  Madama  gentilissima. 

(aprendo  il  ciglietto 

Ti  par  che  sia  contenta? 
TARGA.  Contenta  ed  allegrissima. 

CONTE.     Buono  buono.   Leggiamo.   Manda  i  suoi  complimenti 

Al  Conte  di  Belpoggio  Doralice  Studenti. 

L'avvisa  che  stassera  sarà  a  goder  la  festa, 

Cessato  il  fier  dolore  di  stomaco   e  di  testa. 

(Il  mal  dell'emicrania  guarito  ha  coli' argento  ; 

E  uscì  dalla  mia  borsa  il  suo  medicamento). 

Se  stranamente  accolto  da  lei  fu  questa  mane, 

Sa  ben  che  qualche  volta  le  donne  sono  strane. 

(Lo  so,  lo  so  per  prova  ;   dacché  le  vado  intorno, 

Senza  che  mi  maltratti  non  è  passato  un  giorno). 

Per  altro  lo  assicura  la  mano  che  gli  scrive, 

Che  al  Conte  sarà  grata  la  dama,  finche  vive. 

E  a  titol  si  protesta  di  mera  confidenza, 
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Targa. 
Conte. 
Targa. 

Conte. 


Targa. 


Trattarlo  qualche  volta  con  qualche  inavvertenza. 
(Se  questa  cosa  è  vera,   si  vede  certamente 
Ch'  io  sono  di   Madama  il  maggior  confidente). 
E  se  di  tal  protesta  scontento  egli  non  è, 
L'attende  in  propria  casa  a  bevere  il  caffè. 
(Ho  inteso,   andar  conviene  a  prendere  il  mio  resto: 
Di  già  se  mi  strapazza,   il  mio  destino  è  questo). 
Va  pur  dalla  padrona  ;   falle  i  miei  complimenti, 
Dille  che  a  riverirla  mi  porterò  a  momenti. 
Che  intanto  la  ringrazio  dei  sentimenti  umani  ; 
Che  intorno  a  tutto  il  resto,  io  son  nelle  sue  mani. 
Glielo  dirò,  signore.   Ma  Targa,  il  poveretto... 
Che  vuoi? 

Non  ho  tabacco... 

Vanne,  Balestra  aspetto; 
Mi  spiccio  d'un  affare,   e  poscja  vengo  subito. 
Vanne,   sarai  contento. 

Eh  sì,  signor,  non  dubito.  (parte 


SCENA  IV. 

//  Conte  solo,  poi  Risma. 

CONTE.     Ecco,   spendere  è  forza,   chi  vuol  cotesti  onori, 
Se  non  colla  padrona,   almen  coi  servitori. 
E  Balestra  non  viene.   Chi  diamine  sarà 
Quella  maschera  donna?...   mi  par...   si  volta  in  là. 
Affé,   l'ho  conosciuta;  quella  è  la  moglie  mia. 
Ha  un  uom  che  l' accompagna  ;   non  so  chi  diamin  sia. 
Ella  si  è  travestita,  ma  la  conosco  all'aria. 
Per  qual  motivo  in  giro  la  donna  solitaria? 
Vi  sarà  il  suo  mistero,   vi  sarà  il  suo  perchè. 
Chi  sa  eh'  ella  non  venga  a  ricercar  di  me  ? 
E  meglio  da   Madama  andarmene  a  drittura, 
Prima  che  mi  assalisca  con  qualche  seccatura. 

(in  atto  di  partire 
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RlSMA.         Signor,   è  domandato. 

Conte.  Da  chi? 

Risma.  Non  so  chi  sia. 

Conte.         Rispondi  a  chi  mi  cerca,  eh*  io  sono  andato  via.    (parte 

RlSMA.         Ci  giocherei  la  testa,   che  il  povero  signore 

Si  crede  che  lo  cerchi  un  qualche  creditore. 

Me  se  saputo  avesse  ch'era  donna... 

SCENA  V. 
La  Contessa  e  Balestra  mascherati,  e  detto. 
Balestra.  E  così 

Non  viene  il  signor  Conte? 
RlSMA.  Già  un  momento  partì. 

CONTESSA.   (Oh  !  questo  mi  dispiace).  (da  se 

Balestra.  Sai  dove  andato  sia? 

RlSMA.  Noi    SO. 

Balestra.  Non  vorrai  dirlo. 

RlSMA.  Noi  so  in  parola  mia.      (parte 

BALESTRA.    E  pur  qui  m' aspettava. 

Contessa.  Che  ci  abbia  egli  veduti? 

BALESTRA.   Non  crederei  potesse  averci  conosciuti. 

CONTESSA.    Questo  di  mia  sorella  novissimo  vestito 

Credo  anch'io  conosciuto  non  sia  da  mio  marito. 
Balestra.    Ed  io  son  mascherato  in  guisa  tal,  che  certo 

Non  mi  conoscerebbe  un  uom  di  lui  più  esperto. 
CONTESSA.    Aspettiamolo   dunque.  (si  pone  a  sedere 

BALESTRA.  Dubito  ben  che  irato 

Mi  sgridi,  se  con  voi  mi  vede  mascherato. 

Ma  a  costo  anche  di  perdere  la  grazia  del  padrone, 

Mi  sprona  e  mi  consiglia  per  voi  la  compassione. 

A  tante  inconvenienze,  in  verità,  signora, 

Rimedierei,  potendo,   con  il  mio  sangue  ancora. 
CONTESSA.   Caro  Balestra  mio,  tu  sei  un  uom  da  bene  ; 

Ma  dolce  qualche  volta  sei  più  che  non  conviene. 
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I   quattro  sonatori  trovar  non  si  doveva  ; 

E  d' impegnar  1*  anello  sospender  si  poteva. 
BALESTRA.   Lo  so,   ma  nell'  impegno  sì  caldo  1*  ho  veduto, 

Che  esimermi  di  farlo  dawer  non  ho  potuto. 
CONTESSA.   Basta,  vediamo  il  Conte,  sentiam  che  cosa  dice. 

Ricever  io  non  voglio  madama  Doralice. 
BALESTRA.   Oh!   signora  padrona,   veda  il  suo  genitore. 
CONTESSA.   La  vista  di  mio  padre  mi  dà  qualche  timore. 

Conosco  il  suo  costume,  egli  mi  sgriderà, 

Veggendomi  al  caffè. 
Balestra.  Non  vi  conoscerà. 

Contessa.  Stiamo  zittì. 
Balestra.  Non  parlo. 

Contessa.  Certo  vi  son  de'  guai. 

Mio  padre  in  questi  luoghi  non  suol  vedersi  mai. 

SCENA  VI. 

Don  Maurizio,  Risma  e  detti. 

MAURIZIO.    Vi  è  stato,  ed  è  partito? 

Risma.  Sì,  signor. 

Maurizio.  Tornerà  ? 

Risma.         È  facil  eh*  egli  torni. 

MAURIZIO.  Dunque  l'aspetto  qua.  (Riama  parte 

CONTESSA.   (Cerca  di  mio  marito).  (a  Balestra 

BALESTRA.  (Qualcosa  avrà  saputo). 

CONTESSA.   (Qualche  cosa  io  gli  ho  detto). 

BALESTRA.  (Per  questo  è  qui  venuto). 

MAURIZIO.    Quell'abito  è  simile  a  quello  di  mia  figlia. 

Giocherei  eh'  ella  fosse,   cotanto  l'assomiglia. 

(osserva  il  vestito  della  Contessa 

Lucrezia  non  sarà,  di  ciò  non  è  capace. 

Una  fanciulla  onesta  troppo   sarebbe  audace. 
CONTESSA.   (Molto  attento  mi   guarda).  (a  Balestra 
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BALESTRA.  (Ch'  ei  conosca  il  vestito  ?) 

CONTESSA.   (Povera  me  !   gli  è  vero).  (si  copre  col  (abarro 

BALESTRA.  (Or  siamo  a  mal  partito). 

MAURIZIO.    (Si  copre?  Dal  mio  sguardo  nasconderlo  procura? 

Fosse  Lucrezia  ?  Oh  cieli  !) 
CONTESSA.  (Smania,  mi  fa  paura). 

MAURIZIO.    (Conoscerla  vogl'io).   Maschera,  umil  perdono 

Chiedovi,   se  m'  avanzo.  Mi  pare...  in  dubbio  sono, 

Se  siate  o  se  non  siate  tal  che  conoscer  parmi. 
CONTESSA.   (Egli  mi  ha  conosciuta  ;   più  non  posso  celarmi),    (da  sé 
MAURIZIO.    Maschera,  un  tal  silenzio  a  scoprirvi  mi  appella. 

Foste  per  avventura... 
CONTESSA.  Ah  sì,  signor,  son  quella. 

(s'alza  e  si  smaschera 

Maurizio.  Voi? 

Contessa.         Sì,  signor. 

MAURIZIO.  Ma  come  intorno  col  vestito 

Della  germana? 

CONTESSA.  In  traccia  men  vo  di  mio  marito. 

MAURIZIO.    Ah  Contessa,  il  marito  s' attende  in  propria  casa  ; 
Di  rintracciarlo  altrove  chi  mai  vi  ha  persuasa? 
Se  mal  con  voi  si  regge,   convien  rimproverarlo 
In  guisa  che  non  possa  giustamente  irritarlo. 
Lagnarvi  pretendete  invan  de"   torti  suoi, 
In  luogo  ov'  ei  potrebbe  lagnarsi  anche  di  voi. 
Figlia,  per  una  dama,   credetemi,  non  è 
Opportuna  dimora  la  stanza  d'un  caffè. 
E  se  di  mal  condotta  potrà  intaccarvi  il  Conte, 
Cambiar  voi  1*  udirete  i  rimproveri  e  l' onte  ; 
Tutto  perdendo  il  merto  di  vostra  sofferenza 
Per  un  delitto  solo  di  poca  convenienza. 
Non  fate  che  vi  acciechi  furor  geloso  e  rio. 
Tornate  al  tetto  vostro.  Questo  è  il  consiglio  mio. 

CONTESSA.  Signor,  dall'  amor  vostro  1*  uni  consiglio  accetto. 
Ritornerò  fra  poco,  ritornerò  al  mio  tetto. 
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L'uso  della  città,  che  in  pratica  si  vede, 

Alle  più  oneste  mogli  la  maschera  concede. 

Entrar  negli  onorati  caffè  qui  non  disdice. 
MAURIZIO.    Far  scena  collo  sposo  in  pubblico  non  lice. 
CONTESSA.   S' ei  non  mi  ascolta  in  casa,  lo  cerco  in  altro  sito. 
MAURIZIO.    No,   non  è  questo  il  luogo  da  parlare  al  marito. 
CONTESSA.    È  ver,  ma  questa  sera  ei  condurrammi  in  faccia 

Madama  a  mio  dispetto;   e  sarà  ver  ch'io  taccia? 
MAURIZIO.    Madama  Doralice  di  voi  parlò  con  stima. 
CONTESSA.   Se  fingere  sapesse,  non  sarebbe  la  prima. 

Quel  cor  non  conoscete. 
MAURIZIO.  Io  pur  di  lei  sospetto  ; 

Ma  giova  in  ogni  guisa  accogliere  il  rispetto. 

Poiché  se  in  lei  (1)  non  spiega  verso  di  voi  l'amore, 

Almen  la  soggezione  dimostra  ed  il  timore. 

E  allor  che  un  cuor  superbo  umiliato  (2)  si  veda, 

Politica  l' accetta,  ancor  che  non  gli  creda. 
CONTESSA.   Dunque  voi  mi  volete  esposta  a  sì  gran  prova? 

E  si  farà  il  festino... 
MAURIZIO.  Balestra  ove  si  trova? 

CONTESSA.   Balestra  eccolo  qui. 

MAURIZIO.  Balestra  è  il  cavaliere? 

CONTESSA.  Sola  non  son  che  in  maschera  conduca  il  cameriere. 
MAURIZIO.    E   ben,   signora  maschera,   la  cosa  come  andò  ? 

Trovaste  i   sonatori?  (a  Balestra 

BALESTRA.  Questa  sera  li  avrò. 

MAURIZIO.    L' opera  in  fatti  è  degna  d' un  peregrino  ingegno  : 

Si  ama  il  padrone  a  costo  di  metterlo  in  impegno  ; 

E  d'una  prepotenza  condotta  con  valore, 

E  della  sua  rovina  Balestra  avrà  l'onore. 
BALESTRA.    Signor,   chiedo  perdono.   Fermati  ho  i  sonatori 

Senza  oltraggiar  nessuno.   Non  vi  saran  rumori. 

Un  accidente  ha  fatto  eh'  eran  disimpegnati  ; 

Li  ho  avuti  senza  briga,  e  poco  li  ho  pagati. 

(1)  Zalta  :   in  se.       (2)  Zatta  :  s'abbassi  e  umil  si  veda  ecc. 
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MAURIZIO.    Quand'è  così,   son  pago.   Figlia,   può  tollerarsi 
Che  possa  col  festino  il  Conte  soddisfarsi. 

CONTESSA.   Facciasi  pur,   noi  niego,  se  divertirsi  ei  brama, 
Ma  tollerar  non  posso  che  vengavi   Madama. 

Maurizio.  Ella  non  vi  sarà. 

CONTESSA.  Signor,  se  l'ha  invitata... 

MAURIZIO.    Meco  di  non  venirvi  Madama  si  è  impegnata. 

Contessa.  Possibile? 

Maurizio.  Lo  dico  ;   crederlo  a  me  dovete. 

CONTESSA.   Madama  vi  deride,  signor,   voi  lo  vedrete. 

MAURIZIO.    Sì  facile  non  credo  eh'  ella  cotanto  ardisca. 

CONTESSA.   Stassera  lo  vedrete.  Voglia  il  ciel  ch'io  mentisca. 

MAURIZIO.   No,  no,   ne  son  sicuro. 

CONTESSA.  Ma  perchè  mai  non  viene? 

MAURIZIO.    Vi  basti  che  non  venga  ;  cercar  più   non  conviene. 

CONTESSA.   Eppur  non  me  ne  fido, 

Maurizio.  Figlia,  la  diffidenza 

Che  in  donna  è  sì  comune,  mi  muove  ad  impazienza. 
Non  vi  verrà,  vi  dico  :  e  s' ella  vi  venisse, 
Son  cavalier,  lo  giuro,  farei  che  si  pentisse. 
Credete  o  non  credete,  su  ciò  garrir  non  soglio. 

CONTESSA.   Ascoltate,   signore. 

MAURIZIO.  Altro  ascoltar  non  voglio.  (parte 

SCENA  VII  (i). 

La  Contessa  e  Balestra. 

CONTESSA.   Balestra,   che  Madama  non  venga,   sarà  vero? 
BALESTRA.   Se    1  dice  don  Maurizio,  verissimo  lo  spero. 
CONTESSA.   Se  così  è,    si  balli  ;   eh'  ei  si  diverta  è  giusto. 
Che  nato  sia  fra  loro  qualche  novel  disgusto? 
Balestra.  Può  darsi. 


(1)  Nelle  edd.   Pitteri,  Guibert-Orgeas  ecc.  è  sbagliata  la  numerazione  delle  scene,  fino 
al   termine  dell'atto  presente. 
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CONTESSA.  S'  è  così,   venir  tu  la  vedrai. 

Di  questi  lor  disgusti   ne  hanno  aggiustati   assai. 

Oh  quante  volte  il   Conte  da  lei  fu   strapazzato, 

E  sempre  alla  sua  bella  s' è  poi  raccomandato. 

Capace  è  di  pregarla,   capace  è  il  babbuino 

Di  porsi  anche  in  ginocchio  per  averla  al  festino. 

Sì,  mi  par  di  vederla  ;  sì,  ci  verrà  1*  audace. 

Chi  sa  che  ora  non  sia  il  Conte  a  far  la  pace? 

Perdoni  il  padre  mio,  se  ora  non  1  obbedisco. 

A  casa  non  ritorno,   se  pria  non  mi  chiarisco. 
Balestra.  Vien  gente. 
CONTESSA.  Mascheriamoci. 

BALESTRA.  Andiam,   padrona  mia. 

CONTESSA.   Il  Conte  ha  da  venire.   Per  or  non  vado  via. 
BALESTRA.    (Oh  povero  Balestra  !  Sono  bene  imbrogliato  !)    {da  si 
CONTESSA.   (Mio  padre  colle  donne  ha  poco  praticato).        {da  sé 


SCENA  Vili. 

La  Marchesa  Dogliata,  la  Baronessa  Oliva  mascherate,  ser- 
vite da  un  uomo  in  maschera,  che  non  parla,  e  detti;  poi  il 
Giovane  del  caffè.  Vanno  a  sedere  ad  un  tavolino,  dirimpetto 
a  quello  ove  sta  la  Contessa. 

MARCHESA.   Vede,   signor  Barone  ?  si  pratica  così  : 

Il  caffè   si   suol  bere  tre  quattro  volte  al  dì; 

E  par  che  quel  di  casa  non  piaccia  e  non  sia  buono  ; 

E  piene  le  botteghe  di  gente  ogni  ora  sono. 
BARONE.  {S"  inchina  senza  parlare. 

BARONESSA.  (S'inchina  e  non  risponde).  {alla  Marchesa 

MARCHESA.  Niente  niente  italiano? 

{al  Barone 
DARONE.  {Inchinandosi  fa  cenno  di  no. 

MARCHESA.   Che  dite,   Baronessa? 
BARONESSA.  Mi  pare  un  bel  baggiano. 

Possiamo  tralasciare  di  più  complimentarlo. 
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Marchesa. 

Contessa. 

Balestra. 

Contessa. 

Balestra. 

Contessa. 

Balestra. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Barone. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Barone. 

Baronessa. 


Marchesa. 

Barone. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 


Baronessa. 
Marchesa. 
Contessa. 


Possiam,   quanto  vogliamo,   francamente  mandarlo. 
(Le   conosci?)  (a  Balestra 

(Mi  pare). 

(La  marchesa   Dogliata, 
La  baronessa  Oliva). 

(L*  avea  raffigurata). 
(vien  portato  il  caffè.  Le  due  si  levano  la  maschera 
(Quella  maschera  uomo  chi  diamine  sarà  ?)  (a  Balestra 
(Mi  pare  un  forestiere,  non  lo  so  in  verità). 
(Si  smascheri,   signore).  (al  Barone 

(Io  non  gli  parlo  più),     (da  sé 
Così,  si  levi  il  Colto.  (gli  leva  la  maschera 

(Oh  che  bel  turlulù).  (bevono  il  caffè 
Stassera  vuol  venire  con  noi  ad  una  festa?  (al  Barone 
(S' inchina. 

Egli  non  sa  far  altro  che  dimenar  la  testa. 
Buono   questo   caffè?  (al  Barone 

(S'inchina. 

Servitor  umilissimo. 

(burlandolo  con  una  riverenza 
Mi  fa  crepar  di  ridere.  (ridendo  jorte 

Vi  assicuro,   è  bellissimo. 

(ridendo  forte 
(S'alza,  prende  la  sua  maschera,  e  parte. 
Padrone. 

Riverito. 

Che  grazia  ! 

Se  n'è  andato. 
Affé,   se  n'  è  avveduto  che  1*  abbiamo  burlato. 
Se  vedo  mia  cugina,   vuò  dirle  in  fede  mia, 
Se  ha  più   di  tai  foresti  da  darmi  in  compagnia. 
Fa  cento  mille  inchini,   e  non  sa  dir  parole. 
Da  bravo  ci  ha  piantate,   e  ci  ha  lasciate  sole. 
(Ha  fatto  ben  davvero  ;   perch'  ei  non  sa  parlare, 
Chi  sa  la  civiltà,  non  1'  ha  da  corbellare). 
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Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Contessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Baronessa. 


Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Contessa. 

Balestra. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

Contessa. 

Balestra. 

Contessa. 

Baronessa. 


A  casa  con  chi  andremo? 

La  gondola  è  vicina. 
Bene:  verrò  con  voi,   mia  cara  Marchesana. 
Anche  al  festin  poss'  io  servirvi,   se  vi  aggrada. 
Sì,  mi  farete  onore  ;  già  anch'  io  sto  sulla  strada. 
Vedrem  questo  beli'  abito,   che  sfoggierà   Madama. 
Secondo  me,  la  sua  superbiaccia  si   chiama. 
Quel  caro  suo  marito  mi  par  che  abbia  del  matto. 
Eh,    non  mi  fate  dire.  Chi  sa  chi   gliel'  ha   fatto  ? 
Certo  che  don  Alessio  non  può  far  certe  spese. 
Egli  non  ha  d' entrata  cento  ducati   al  mese. 
Ed  ella  a  tutta  moda  sempre  ha  le  cose  pronte. 
Per  niente  non  coltiva  l' amicizia  del  Conte. 
(Senti?)  (a  Balestra 

Non  dite  forte. 

Non  san  di  chi  si  parli. 
Cento  ducati  al  mese  fa  presto  a  consumarli. 
Per  questo  dalla  gente  si  pensa  e  si  ragiona, 
E  poi   chiaro  si  vede,   che  del  Conte  è  padrona. 
Avete  voi   sentito,   che  al  ballo  ed  alla  cena 
Condurrà  la  figliuola  di   donna  Rosimena? 
E  condurrà  la  madre  e  il  suo  don   Peppe  ancora. 
Madama   è  la  padrona. 

Il  Contino  l' adora. 


(Senti?) 

(Non  so  che  dire). 


{a  Balestra 


E  la  consorte? 


Oh  bella! 
Conviene  che  stia  zitta. 

Perchè  è  una  scioccarella. 
(Non    posso    più).  {a  Balestra 

(Signora,   andiam  per  carità). 
(Zitto,   non  inquietarmi.   Io  voglio  restar  qua). 
Vedrete  questa  sera  Madama  esser  padrona, 
E  la  moglie  in   un  canto. 
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CONTESSA.  (No,   non  sarò  sì   buona. 

Padrone  altre  non  voglio  in  casa  mia  soffrire  ; 

Non  si  farà  la  festa,   se  credo  di  morire). 
MARCHESA.    Quella  maschera  chi  è?  (osservando  di  dentro 

Baronessa.  Se  il  core  il  ver  mi  dice, 

.Esser  quella  dovrebbe... 
MARCHESA.  Madama  Doralice. 

BARONESSA.  Senz'altro.   Ha  il  suo  vestito  che  aveva  stamattina. 

Per  dirla  in  veneziano,   in  maschera  fa  mina  (a). 
Contessa.    (Senti?)  (a  Balestra 

BALESTRA.  (Qualche  periglio  la  sorte  ci  minaccia). 

CONTESSA.     (Par  che  il  demonio  istesso  me  la  conduca  in  faccia). 
Balestra.    (Andiamo  via). 
Contessa.  (Sta  cheto). 

SCENA  IX. 
Madama  DoRALICE  con  una  Maschera  uomo,  e  detti. 

MADAMA.  Amiche,  oh  ben  trovate. 

(alle  dame 
Già  sono  in  compagnia;   se  andar  volete,   andate. 

(alla  sua  Maschera,  che  parte 
MARCHESA.   (E  ardita  a  questo  segno). 

BARONESSA.  (Ammiro  la  franchezza). 

CONTESSA.     (Resistere  non  posso.  11  cuore  mi  si  spezza),  (a  Balestra 
Balestra.    (Andiamo  via). 
Contessa.  (Sta  cheto). 

MADAMA.       ^  (Eccola  lì.    Il  vestito 

E  quello  che  mi  disse  il  Conte  suo  marito). 

(ossercando  la   Contessa 
MARCHESA.    Madama,   che  fortuna  vi  guida  ora  da  noi? 
MADAMA.      (Quella  maschera  chi  è?) 

(alia  Marchesa,  additando  la  Contessa 

Marchesa.  (Non  la  conosco.  E  voi?) 

(a)  Beir  aria  brillante. 
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Madama. 

Baronessa. 

Madama. 

Marchesa. 

Madama. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Madama. 

Baronessa. 

Madama. 

Contessa. 
Marchesa. 

Madama. 

Baronessa. 

Madama. 


Balestra. 

Contessa. 
Baronessa. 

Madama. 


Baronessa. 
Madama. 


(Né  anch'  io). 

(Prima  di  noi  era  colà  seduta). 
(Ho  piacer  che  non  sia  da  loro  conosciuta),     (da  sé 
Chi  è  quel  che  vi  ha  lasciato?  (a  Madama 

E  un  dottor. 

Un  dottore? 
L'avete  licenziato? 

Lo  mandai  dal  sartore. 
Vi  servite  di  lui  per  galoppino. 

Appunto. 
Servirmi  e  riservirmi  a  lui  par  un  pan  unto. 
(Così  fa  mio  marito).  (da  sé 

Questa  sera  al  festino 
Lo  condurrete? 

No. 

Perchè  no,  poverino? 
Non  son  sì  temeraria  condur  gente  in  un  loco, 
Ove,   se  andar  io  posso,   ancor  non  sarà  poco. 
Il  Conte  mi  ha  invitata  ;  ma  l' ora  ormai  s'appressa, 
E  a  me  giunto  l' invito  non  è  dalla  Contessa. 
Da  ciò  par  eh'  ella  poco  gradisca  eh'  io  ci  sia  ; 
Andar  non  mei  permette  la  convenienza  mia. 
Può  darsi  che  tornando  a  casa  mio  marito, 
Mi  porti  della  dama  il  grazioso  invito. 
Allor  tutta  contenta  andrò  per  ringraziarla; 
Ma  certo  non  v'  andrei,  se  avessi  a  incomodarla. 
(Sentite  ?)  (alla  Contessa 

(Sto  a  sentire). 

Non  venne  il  suo  consorte 
Ad  invitarvi?  (a  Madama 

Il  Conte  non  venne  alle  mie  porte. 
Dopo  che  mi  fu  detto  un  certo  non  so  che, 
Da  me  non  fu  veduto. 

E  vero? 

Così  è. 
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Della  Contessa  amica  io  sono  ed  esser  voglio. 

Recare  altrui  spiacere  non  devesi  e  non  soglio  : 

A  lei  principalmente,  che  tanto  stimo  ed  amo. 

Anzi  l'unica  cosa  che  ardentemente  io  bramo, 

È  di  giustificarmi,  ed  il  momento  attendo 

Per  renderle  giustizia. 
BALESTRA.  (Sentite?)  (alla  Contessa 

CONTESSA.  (Io  non  l' intendo). 

MARCHESA.   Madama,  voi  parlate  con  un  linguaggio  nuovo. 

Che  il  creda  la  Contessa,  sì  facile  non  trovo. 
Madama.      Voi  conoscete  poco,  signora,   al  parer  mio, 

Chi   è  la  Contessa,   e  meno  sapete  chi  son  io. 

Ella  è  una  saggia  dama,   che  ha  virtuoso  il  cuore; 

Io  sono  una  che  apprezza   le  massime  d' onore. 

In  lei  non  si  condanna  1*  amor  che  ha  per  lo  sposo  ; 

Fa  torto  all'onor  mio,   chi  lo  dipinge  odioso. 

Esempio  è  la  Contessa  di  nobile  costume, 

10  venero  ed  apprezzo  della   mia  fama  il  nume. 
Chi  lei,  chi  me  tentasse  schernir  con  lingua  ardita, 
Son  dama,  e  son  capace  di  dargli  una  mentita. 

BARONESSA.  Non  vi  scaldate,  amica. 

MARCHESA.  Schernirvi  io  non  pretendo. 

Madama.      In  ciò  son  delicata. 

BALESTRA.  (Sentite  ?)  (alla  Contessa 

CONTESSA.  (Io  non  l'intendo). 

MARCHESA.  A  donna  Rosimena  non  deste  voi  parola 

Di  condurla  al  festino  unita  alla  figliuola? 
MADAMA.      Allor  che  di  servirla  tempo  a  risponder  presi, 

Di  pregar  la  Contessa  per  introdurla  intesi. 
BARONESSA.  Se  attender  voi  volete  che  la  Contessa  il  dica, 

In  casa  sua  al  festino  andrete  con  fatica. 
MADAMA.      Protesto  che  del  ballo  non  spingemi  il  desio  ; 

Ma  s'ella  lo  gradisse,  v'andrei  per  l'onor  mio. 

11  mondo  scellerato  di  noi  parla  in  tal  guisa, 
Che  siamo  ingiustamente  l'una  e  l'altra  derisa. 
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Marchesa. 

Baronessa. 

Madama. 

Contessa. 

Balestra. 

Contessa. 

Balestra. 

Contessa. 

Balestra. 


Di  noi  che  si  direbbe,   se  non  foss' io  invitata  ? 
Di  me  non  so,  ma  lei  sarebbe  criticata. 
Chi  mi  conosce  appieno,  sa  eh  io  non  son  capace 
Di  rendermi  molesta,  di  turbar  l' altrui  pace. 
E  la  Contessa  istessa,  che  la  giustizia  apprezza, 
Che  in  seno  ha  per  costume  nutrir  la  gentilezza, 
Che  ha  un'anima  sì  bella,  un  cuor  sì  onesto  e  saggio, 
A  me  si  pentirebbe  d'aver  fatto  un  oltraggio. 
Volesse  il   ciel   che  a  lei  parlar  mi   fosse  dato; 
Vorrei   che  chi  m' insulta,   restasse  svergognato. 
Vorrei    gettarmi  al  collo  della  Contessa  mia  : 
Scaccia,   le  vorrei  dire,   l' ingiusta  gelosia. 
L'amato  tuo  consorte  il  ciel  ti  benedica. 
Contessa,   ti  son  serva,   ti  son  verace  amica. 
(Che  vi  par,   Baronessa?)  (alla  Baronessa,  piano 

(Di  più  dir  non  si  può). 
(Arrendersi  dovrebbe).         (da  sé,  osservando  la  Contessa 
(Che  deggio  far?)       (a  Balestra 
(Noi  so). 
(Andiamo).  (s'alza 

(Un  tal  discorso...) 

(Sieguimi,  ho  già  risolto),  (parte 
(Per  dir  la  verità,   Madama  ha  detto  molto),    (parte 


SCENA  X. 

Le  suddette  Baronessa,  Marchesa,  Madama. 

Marchesa. 

Baronessa. 

Madama. 

Marchesa. 

Baronessa. 


La  maschera  è  partita. 

(Chi  sa  chi  diavol  sia  ?)  (da  sé 
(Che  mai  sperar  io  posso  della  invenzione  mia  ?)  (da  sé 
Ora  sarà  che  andiamo. 

Andiam,  se  lo  bramate, 


MADAMA.      Son  sola  ;   ancora  un  poco,   care  amiche,  aspettate. 
MARCHESA.   Possiam  restare  ancora. 
Madama.  Voi  mi  farete  onore. 

BARONESSA.  Restiam,   finché  ritorni  il  povero  dottore. 
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Madama. 


Balestra. 
Madama. 

Balestra. 


SCENA  XI. 

BALESTRA  smascherato,  e  dette. 

BALESTRA.     Madama,  al  vostro  albergo  io  fui,  ne  vi  trovai; 
Finora  in  più  d'  un  loco  in  van  vi  rintracciai. 
A  caso  al  caffettiere  chiesi  se  foste  qui, 
Egli  con  mio  piacere  mi  ha  risposto  di  sì. 
Pregavi  la  padrona  vogliate  in  cortesia 
Favorirla  al  festino,  o  sola,  o  in  compagnia. 
Ditele  che  gradisco  il  generoso  invito  : 
Goderò  le  sue  grazie  unita  a  mio  marito  ; 
E  che,  se  mei  permette,   con  donna  Rosimena, 
E  colla  sua  figliuola  verrò  al  festino. 

E  a  cena. 
Fatele  i  miei  divoti  sinceri  complimenti  ; 
Avrà  poi  da  me  stessa  i  miei  ringraziamenti. 
(Sarà  servita.   Ancora  non  so  s' io  vegli  o  sogna  ; 
Ma  il  sospettar  di  tutto  mi  pare  una  vergogna). 

(da  se,  e  parte 

SCENA  XII. 

La  Marchesa,  la  Baronessa,  Madama. 

Madama.      Amica,  che  ne  dite? 

BALESTRA.  Con  voi  me  ne  consolo. 

MADAMA.      (Questo  sì  che  può  dirsi  della  finezza  un  volo),    (da  se 

MARCHESA.   Oh,  oh,   guardate,  amica. 

BARONESSA.  Che  maschera  da  scena! 

Marchesa.  Chi  è  quella? 

Baronessa.  Non  saprei. ( 

Madama.  E  donna  Rosimena. 

MARCHESA.   Vecchia  pazza! 

Baronessa.  Tacete. 

Madama.  Dirolle  del  festino. 

BARONESSA.  Chi  è  quel  che  l'accompagna? 

Marchesa.  Il  caro  don  Peppino. 
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SCENA  XIII. 

Donna  RosiMENA  con  don  Peppe   mascherati,  e  dette 
col  giovine  Caffettiere. 

ROSIMENA.     Oh  chi  vedo!   Madama!   Oh    Baronessa,   addio. 

Oh  Marchesa,  anche  voi  ?  Che  beli'  incontro  è  il  mio  ? 
Madama.      Per  me  posso  ben  dire  che  una  fortuna  è  questa, 

Per  dirvi  che  senz  altro  vi  servirò  alla  festa. 
ROSIMENA.     Anche  don  Peppe? 
Madama.  Certo. 

ROSIMENA.  Dawer? 

Madama.  Ve  lo  prometto. 

ROSIMENA.     Don  Peppe,  noi  faremo  il  nostro  minuetto. 
MARCHESA.   (Sarà  una  bella  cosa).  (alla  Baronessa 

BARONESSA.  (Bellissima  per  certo). 

PEPPE.  Madama,  favorito  son  io  senz'alcun  merto. 

Madama.      E  gloria  mia,   signore,  servire  un  cavaliero. 
ROSIMENA.     Don  Peppe  è  tanto  buono!   è  tanto  un  uom  sincero. 

Vi  ricordate  voi  quando  in  commedia  han  fatto 

L'Uomo  sincero?  (0  Egli  era  di  don  Peppe  il  ritratto. 
BARONESSA.  Sì,   sì,  me  ne  ricordo  di  quella  commediaccia. 

Vi  è  piaciuta? 
ROSIMENA.  Sì  certo. 

BARONESSA.  Dawer,  buon  prò  vi  faccia. 

ROSIMENA.     Mi  piace  tanto  tanto  sentir  parlar  latino  ; 

Mi  fa  crepar  di  ridere  quel  bel  don  Pirolino. 
MADAMA.      Ma  qui  si  torna  sempre  al  proposito  antico. 

Sempre,  sempre  commedie. 
MARCHESA.  Questo  è  quello  eh'  io  dico. 

Finiamola  una  volta. 
BARONESSA.  Andiam,   che  il  tempo  vola. 

ROSIMENA.     Don  Peppe,  andiamo  a  casa  a  dirlo  alla  figliuola. 
MADAMA.       Ecco   il   mio   mascherotto.     (viene  chi  l'ha  accompagnata 


(I)  Alludasi  alla  Donna  di  testa  debole. 
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Marchesa. 
Madama. 


Marchesa. 

Baronessa. 

Marchesa. 

rosimena. 

Baronessa. 

Rosimena. 

Baronessa. 


Marchesa. 

Rosimena. 

Peppe. 

Rosimena. 


Or  siete  accompagnata. 
Amiche,  ci  vedremo.   (Alfin  l' ho  superata. 
Andrò  alla  festa,  e  androvvi  con  grazia  e  con  decoro. 
Un  po'   di  buona  testa  affé  vai  un  tesoro). 

(da  se,  e  parte  colla  sua  Maschera 
Andiamo,  Baronessa. 

Eccomi,  con  voi  sono. 
A  donna  Rosimena  domandiamo  perdono,    (s  inchinano 
Serva;  ci  rivedremo. 

Ci  vedremo  al  festino. 
A  principiar  la  festa  verrò  con  don  Peppino. 
(Madama  e  la  Contessa  le  ho  fisse  nel  pensiero; 
Che  sian  fra  loro  amiche,   ancor  non  mi  par  vero). 

(alla  Marchesa,  e  parte 
(De*   dubbi  anch'io  ne  ho.  Ancora  ho  nella  testa 
Che  senza  qualche  imbroglio  non  termini  la  festa). 
Andiamo,   il  mio  don  Peppe. 

Vi  servo. 

Senza  fallo 
Fra  voi  e  me  stassera  vedranno  Amore  in  ballo. 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

NOTTE. 
Camera  in  casa  del  Conte,  con  lumi. 

//  Conte  e  Balestra. 


Conte. 

Balestra. 
Conte. 


Balestra. 
Conte. 
Balestra. 
Conte. 


Ha  dunque  la  Contessa,  per  quel  che  mi  si  dice, 
Mandata  ad  invitare  madama  Doralice? 
Sì  signore,  ed  io  stesso  1*  invito  le  ho  recato. 
Questo  per  me  è  un  prodigio,  un  caso  inaspettato. 
Come  andò  la  faccenda?  come  cambiò  il  pensiero? 
Chi  mai  l' ha  consigliata  ?  Dimmi,   Balestra,  il  vero. 
Noi  so,  signor. 

Veduta  l' hai  tu  con  don  Maurizio  ? 
Si  signore. 

Suo  padre  è  un  uomo  di  giudizio. 
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Ei  l'avrà  persuasa,  con  un  civile  invito, 

Salvar  le  convenienze  di  lei,   di  suo  marito. 
BALESTRA.  Tutto  andrà  ben,  signore. 
Conte.  Finora  io  vissi  in  pene. 

Denaro... 
Balestra.  Egli  è  finito. 

CONTE.  Oh  va,  che  anderà  bene. 

BALESTRA.   Ecco  qui  il  vostro  conto. 
CONTE.  Tu  pure  mi  dicesti, 

Che  con  quattro  zecchini  i  sonatori  avesti. 
BALESTRA.   Ecco  il  conto  vi  dico  :   quattro  nei  sonatori, 

Sei  nelle  cose  dolci,  nei  vini  e  nei  liquori. 

Dieci  ne  diedi  a  voi,  dieci  ne  ha  avuti  il  cuoco. 

Ecco  trenta  zecchini,  e  per  la  cena  è  poco. 
CONTE.         E  poco  certamente,  il  cuoco  mi  ha  parlato  : 

Pochissimo  salvatico  finora  ha  comperato. 

E  questi  bottegai  vili,   scortesi,  avari, 

Non  vogliono  dar  nulla,  se  lor  non  do  denari. 
BALESTRA.   Guardi  che  brutta  usanza  ! 
CONTE.  Balestra,   che  faremo? 

L'anello  ? 
Balestra.  E  già  impegnato. 

Conte.  E  ben,  lo  venderemo. 

BALESTRA.  Venderlo  a  precipizio,  signor,  non  è  ben  fatto. 
CONTE.         Trovami  del  denaro  ;   ne  voglio  ad  ogni  patto. 
BALESTRA.   Trovami  del  denaro?  mostratemi  la  strada. 
CONTE.  Eccola.   Quell'  anello  a  vendere  si  vada. 

Balestra.  Ma  perchè? 

Conte.  Non  più  ciarle.  Io  vendere  lo  vuò. 

Balestra.  Per  quanto? 
CONTE.  Che  si  venda  per  quello  che  si  può. 

Allor  eh'  io  lo  comprai,  costò  zecchini  ottanta. 

Di  venderlo  procura  almeno  per  sessanta. 
BALESTRA.    Ma  a  quest'ora? 
CONTE.  A  quest'ora. 
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BALESTRA.  Può  darsi   che  un  avaro 

S' incomodi  a  quest'  ora,  e  contimi  il  denaro. 
Ma  lo  vorrà  per  niente. 

CONTE.  Si  venda  a  precipizio. 

BALESTRA.   (Donne,   festini  e  giuoco  fan  perdere  il  giudizio). 

(da  sé,  e  parie 

SCENA  II. 
//  Conte,  poi  la  Contessa. 

Conte.         Son  nell'  impegno,  e  siamo  al  fin  del  carnovale. 

Col  tempo  e  coli'  entrate  rimedierò  a  ogni  male. 
CONTESSA.   Conte,  mi  permettete  ch'io  dicavi  una  cosa? 
CONTE.  Ditela,  cuor  gentile,   anima  generosa. 

So  quel  che  avete  fatto,  amabile  Contessa. 
Contessa.  Da  chi  vi  è  stato  detto? 
CONTE.  Da  Doralice  istessa. 

CONTESSA.   (Dunque  si  va  da  lei).  (da  sé 

CONTE.  Dite  quel  che  bramate. 

Contessa.  Dove  vel  disse? 
Conte.  In  casa. 

CONTESSA.  Dunque  in  sua  casa  andate. 

CONTE.         V  andai  per  un  affare...  V  andai  per  suo  marito... 

Per  una  informazione...  ed  anche  per  l'invito. 
CONTESSA.  Quattro  ragioni  unite,  che  non  stan  bene  insieme. 
CONTE.         Ma  che  vorreste  dire? 

CONTESSA.  Si  vede  che  vi  preme. 

CONTE.         No  davver,  ve  lo  giuro... 
CONTESSA.  Basta,  per  or  si  taccia. 

Direi  un'altra  cosa,  ma  temo  vi  dispiaccia. 
Conte.       No,  dite  pur... 

CONTESSA.  Balestra...  con  lui  non  vi  sdegnate. 

CONTE.         No,  non  mi  sdegnerò  ;  presto,  via  terminate. 
CONTESSA.   M'  ha  detto  dell'anello  che  avete . . . 

/ 
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CONTE.  (Disgraziato  !)  (da  sé 

CONTESSA.   E  dice  che  ora  venderlo  pensate. 

CONTE.  (Scellerato  !)      (da  sé 

CONTESSA.   In  verità  mi  spiace  di  quella  gioja . . . 

CONTE.  (Indegno  !)  (da  sé 

CONTESSA.   Serbarla,   se  volete,   potrei... 

CONTE.  (Ardo  di  sdegno),     (da  sé 

CONTESSA.   Potrei  qualche  denaro  somministrarvi  anch'  io. 

Se  dodici  zecchini  vi  bastan...  (colla  borsa  in  mano 

CONTE.  Sì,  amor  mio.  (riceve  la  borsa 

CONTESSA.   Compatite  Balestra  ;   lo  fa  per  il  decoro 

Della  famiglia  nostra. 
CONTE.  Val  Balestra  un  tesoro. 

CONTESSA.   Gradite  l'amor  mio? 
CONTE.  Sì,  cuor  pietoso  umano. 

Vado  a  supplir...   lasciate  eh'  io  vi  baci  la  mano,  (parie 


SCENA  III. 

La  Contessa,  poi  Lesbino. 

CONTESSA.   Egli  la  man  mi  bacia;  ma  non   gli  vedo  il  cuore. 

Non  so  per  interesse  sei  0)  faccia,   o  per  amore. 
LESBINO.       Vengono  delle  dame. 
CONTESSA.  Se  son  delle  invitate, 

Passin  liberamente  senza  far  imbasciate. 

Quel  che  alla  porta  bada,  la  lista  ha  dell'  invito  ; 

Se  nasce  qualche  impegno,  s'avvisi  mio  marito. 
LESBINO.       Sì,   signora.  (in  atto  di  partire 

CONTESSA.  Ma  senti  :   pian  piano,   e  con  bell'arte, 

Quando  Madama  viene,   avvisami  in  disparte. 
LESBINO.       Sarà   servita.  (come  sopra 

(1)  Ed.    Zalla:   s'  ei   7. 
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Contessa. 

Lesbino. 
Contessa. 

Lesbino. 
Contessa. 

Lesbino. 

Contessa. 


Lesbino. 


Ascolta.   QuancT  ella  viene,   allora 
Non  lo  dir  al  padrone,  dillo  a  me. 

Sì,  signora. 
S' ella  chiedesse  il  Conte,   dille  :   la  servo,  e  lesto 
Viemmi  a  dare  l'avviso  senza  dir  nulla,  e  presto. 
La  servirò.  (come  sopra 

Se  mai,   ascoltami,   se  mai  (richiamandolo 

Ti  prevenisse  il  Conte,   tanto  e  tanto  verrai. 
E  s*  egli  non  volesse... 

E  tu  lascialo  dire. 
Che  il  paggio  da  me  venga,  nessun  lo  può  impedire. 
Sento  l'orchestra  in  moto.   Principiano  la  festa. 
Gran  cose  questa  sera  mi  passan  per  la  testa,    (parte 
La  povera  padrona  ha  nella  fantasia 
Impresso  il   brutto  male  che  ha  nome  gelosia. 
Mi  pare  una  gran  cosa.  Tre  case  ho  già  servito, 
E  mai  di  gelosia  parlar  non  ho  sentito. 
Veduto  ho  dei  mariti   levarsi   di  buon'  ora, 
Senza  veder  in  faccia   nemmeno  la  signora  ; 
E  qualchedun  trovando  su  per  le  scale  in  fretta, 
Dir  con  indifferenza  :  andate,   che  vi  aspetta. 
Veduto  ho  delle  mogli  che  ridon  del  marito, 
Se  san  eh'  egli  si  lagni  d'avere  il  cuor  ferito. 
E   due,  manto  e  moglie,  da  me  serviti  in  prima, 
Avevano  l' un  l'altro  di   lor  cotanta  stima, 
Che  per  non  abusare  di  troppa  confidenza, 
Scontrandosi  per  casa  faceansi  riverenza. 
E  se  per  accidente  chiedean  :   dove  si  va  ? 
Dicean,  vo  dove  voglio,  con  tutta  civiltà. 
Qui  pur  si  fa  lo  stesso  ;  ma  vi  è  un  divario  solo, 
Altrove  si  sta  in  pace,  e  qui  si  vede  il  duolo. 
Onde  chi  faccia  peggio  di  lor  non  so  decidere; 
Ma  so  che  questi  e  quelli  il  mondo  fanno  ridere. 
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SCENA  IV. 

Madama,  don  Alessio  e  detto. 

Madama.  Andiam  per  questa  parte,  che  tanto  si  va  bene. 

ALESSIO.  Passiamo  (l)  alla  Contessa  1'  uffizio  che  conviene. 

MADAMA.  Alla  Contessa  o  al  Conte  la  stessa  cosa  è  questa. 

Dimmi,   dov'  è  il  padrone  ?  (a  Lesbino 

LESBINO.  Ei  sarà  sulla  festa. 

MADAMA.  Il  ballo  è  principiato? 
Lesbino.  Oh  sì,  signora. 

Madama.  Che  ? 

Lesbino.  Mezz'ora  è  che  si  balla. 

MADAMA.  (Ballan  senza  di  me  ?)     (da  sé 

ALESSIO.  Possiamo  andar  innanzi. 

Madama.  Chiamami  il  tuo  padrone. 

Lesbino.  Sì  signora. 
MADAMA.  Non  farti  sentir  dalle  persone. 

Puoi  dirgli  nell'orecchio  che  tosto  ei  venga  qui. 

LESBINO.  (Avviso  la  padrona).   Vado,  signora  sì.  (parte 

SCENA  V. 

Madama  e  don  Alessio. 

ALESSIO.       Perchè  dirglielo  piano?  Che  cerimonia  è  questa? 
MADAMA.     Faccio  per  non  recare  disturbi   sulla  festa. 
Alessio.      Bene. 
MADAMA.  (Dell'aspettarmi  così  mantiene  il  patto? 

Vuò  che  mi  paghi  il  Conte  l'affronto  che  mi  ha  fatto). 

(da  sé 
ALESSIO.       Ma  dirlo  alla  Contessa  mi  par  più  convenienza. 
Madama.     Il  disturbar  la  dama  sarebbe  un'  insolenza. 
ALESSIO.       Benissimo. 

(  I  )  Zatta  :  Faccìam. 
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Madama.  (Per  poco  me  n'anderei  di  qua; 

Se  non  si  scusa  il  Conte,  se  non  sa  far...  chi  sa?)  {da  sé 
ALESSIO.       Pericolo  non  vi  è,  che  mormorin  di  noi? 
Madama.     Apprender  non  ho  d'uopo  a  vivere  da   voi. 
Alessio.      Non  parlo  più. 

MADAMA.  (Non  viene,  s'accresce  il  mio  dispetto). 

{da  sé 
ALESSIO.       Ecco  qui  la  Contessa. 
MADAMA.  (Oh  paggio  maladetto  !)     {da  sé 

SCENA  VI. 
La  Contessa  e  detti. 

Contessa.  Madama. 

Madama.  Vi  son  serva. 

Alessio.  Con  il  rispetto  mio... 

CONTESSA.   Perchè  non  inoltrarvi? 

ALESSIO.  Glielo  diceva  anch'  io. 

MADAMA.     Tacete.  {a  don  Alessio 

Alessio.  Tacerò. 

CONTESSA.  Bisogno  d' imbasciata 

Non  vi  è  per  una   dama  che  fu  da  me  invitata. 
Alessio.      Sentite?  {a  Madama 

MADAMA.  Don  Alessio,  tacete  in  cortesia. 

Lasciatemi  parlare,   che  l' incombenza  è  mia. 
ALESSIO.       Andrò,   se  il  permettete,  Contessa,  in  sulla  festa. 

{alla  Contessa 
MADAMA.     Andate,   seccatore. 
ALESSIO.  Ma   la   gran   bestia  è  questa  !     {parte 

SCENA  VII. 

La  Contessa  e  Madama. 

CONTESSA.    Madama,  ad  un  marito  tai  scherni  e  lai  parole? 
MADAMA.     Ciascun,   Contessa  mia,   l' intende  come  vuole. 
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Contessa. 

Madama. 
Contessa. 
Madama. 
Contessa. 


Madama. 


Contessa. 
Madama. 

Contessa. 


Madama. 
Contessa. 

Madama. 

Contessa. 

Madama. 


Contessa. 

Madama. 

Contessa. 

Madama. 

Contessa. 

Madama. 

Contessa. 

Madama. 


E  ver  ;   voi  dite  bene  :   entrarvi   non  degg'  io, 

Basta  che  dei  mariti  lascino  stare  il  mio. 

Amica,  io  non  intendo  quello  che  dir  vogliate. 

Possiamo  sulla  festa  andar,   se  comandate. 

Spiegatevi,   se  avete  di   me  qualche  sospetto. 

No,   Madama  :   che  dite  ?  troppo  ho  per  voi  rispetto. 

Solo  mi  parve  strano,   che  sendo  mio  l' invito, 

Mandaste  dell'arrivo  1  avviso  a  mio  marito. 

E  ver,  chiesi  del  Conte.   Per  questo?  Vi  dirò... 

La  civiltà,   Contessa,  mi  piace  ;   e  anch'  io  la  so. 

Incomodar  la  dama  pareami  incoveniente, 

Immersa  in  complimenti  in  mezzo  a  tanta  gente. 

Troppo  gentil,    Madama.  (con  una  riverenza 

E  poi  quell'imbasciata 
Non  io,   ma  don  Alessio  al  paggio  ha  incaricata. 
Scusate  se  non  venne  il  Conte  al  suo  dovere. 
Ei   balla  ;   e  quando  balla,  vi  ha  tutto  il  suo  piacere. 
Ei  lascia  a  peso  mio  cotai  ricevimenti, 
E  mandami  in  sua  vece  a  far  suoi  complimenti. 
Ei  vi  mandò   a  onorarmi? 

A  me  die  quest'onore. 

(inchinandosi 
Possibile  ? 

Vi  prego  d'aggradir... 

Troppo  onore,  (inchinandosi 
(Manda  la  moglie  il  Conte  ;  ei  balla,  e  me  non  cura. 
Ah  !  vorrei,  se  potessi,  andarmene  a  drittura).  (da  sé 
Andiam  ;  sono  a  servirvi. 

Vi  è  molta  gente? 

Molta. 
La  sala  sarà  piena. 

Certo  la  sala  è  folta. 
Caldo  grande? 

Eccessivo. 

Il  caldo  è  il  mio  tormento. 
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Contessa. 
Madama. 
Contessa. 
Madama. 

Contessa. 

Madama. 
Contessa. 


Madama. 
Contessa. 


Madama. 
Contessa. 

Madama. 


Due  dame,   per  il  caldo,  caddero  in  svenimento  (J). 
Dunque  è  meglio  eh'  io  vada. 

Perchè  ? 

Perchè  la  festa 
Non   abbia  a  rovinarmi,   scaldandomi  la  testa. 
Non  crederei...  ma  siamo  soggette  a  cento  mali, 
Da  che  le  convulsioni  son  rese  universali. 
Voi  ne  patite? 

Assai  ;   perciò  fa  il  mio  Contino 
Per  mio  divertimento  la  cena  ed   il  festino. 
Tanto  il  pregai,   che  alfine  fece  per  me  1  invito, 
In  cui  l'amor  si  vede  spiccar  di  mio  marito. 
Per  voi  la  festa  è  fatta? 

Per  me;   sembravi  strano, 
Che  sia  colla  sua  sposa  sposo  gentile  e  umano? 
Non  usasi,  egli  è  vero,  che  soglia  far  la  corte 
Con  tai  divertimenti  lo  sposo  alla  consorte. 
Ma  in  casa  mia  per  altri,  lo  giuro  e  lo  protesto, 
Farlo  non  ardirebbe  un  cavaliere  onesto. 
E  chi  è  colei  che  avesse  spirti  sì  vili  e  rei, 
D'esser  da  lui  servita  in  fin  su  gli  occhi  miei? 
Tutte  le  dame,  tutte,   furo  da  me  invitate, 
Venute  da   me  sola,  qual  foste  voi,  pregate. 
E  se  scoprir  potessi  che  fossevi  un  mistero, 
Che  alcuna  mascherasse  colla  menzogna  il  vero, 
Qual  mi  vedete  umile,   avrei  spirito  ardito 
Per  discacciarla  ancora  in  faccia  a  mio  marito. 
Par  vi  scaldiate  meco;  e  intanto  state  qui, 
E  il  Conte  si  diverte,  né  sapete  con  chi. 
Lascio  ch'ei  si  diverta;  a  me  non  preme  niente 
Ch'  ei  tratti,  eh*  ei  conversi  col  cuore  indifferente. 
Sceglier  lo  vidi  al  ballo  la  vaga  e  la  vezzosa  ; 
In  pubblico  può  farlo. 

(Son  di  lei  più  gelosa),      {da  sé 


(1)  Guibert-Orgeas  e  Zatta  :  sfinimento. 
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CONTESSA.  Andiamo,  egli  ci  aspetta. 

MADAMA.  Dite  che  mi  perdoni. 

CONTESSA.   Perchè  venir  negate? 

MADAMA.  Ho  le  mie  convulsioni. 

CONTESSA.   (Maschera,  ti  conosco).  (da  sé 

Madama.  Voglio  partir,  Contessa. 

Chiamisi  don  Alessio. 
CONTESSA.  Il  Contino  si   appressa. 

SCENA  Vili. 
//  Conte  e  dette. 

Conte.         Qui  Madama?  Contessa,  le  fate  compagnia? 

V'attendono  alla  festa. 
CONTESSA.  Vuol  Madama  andar  via. 

CONTE.         Ma  perchè?  Don  Alessio,  il  mio  gentile  amico, 

Balla,   v"  aspetta  e  cerca. 
Madama.  Voglio  partir,  vi  dico. 

Conte.        Eh  via  ! 
CONTESSA.  Non  so  che  dire,  anch'  io  pregata  1'  ho  ; 

Ma  quando  vuol  partire,   fermarla  non   si  può. 
CONTE.         La  fermerò   ben  io.   Cara  Madama... 
Contessa.  Cara  ? 

CONTE.         Termine  d'amicizia. 
Contessa.  Ogni  di  più  s'impara. 

Madama.     Ma  non  c'è  un  uomo,  un  paggio,   un  diavolo  vestito? 
CONTE.         Che  volete,   Madama? 
Madama.  Io  voglio  mio  marito. 

CONTESSA.   Lasciate  che  si  servi  ;   quest'  è  il  minor  de'   mali, 

Prima  che  le  si  destino  gli  effetti  matricali. 
CONTE.  Tacete.  (alla  Contessa 

MADAMA.  Troppo  amore  ha  per  me  la  Contessa. 

CONTESSA.   Volete  don  Alessio?  lo  chiamerò  io  stessa. 
CONTE.  Non   tocca   a   lei,   signora.  (alteralo,  alla  Contessa 
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CONTESSA.  Supplisco  al  suo  dovere. 

Se  vuol  partir  Madama,  non  si  dee  trattenere. 
MADAMA.     (Or  di  restarci   ho  voglia).  (da  se 

CONTE.  So  da  che  il  mal  procede; 

Che  siete  ognor  più  pazza  in  pratica  si  vede. 
CONTESSA.   Sì,   lo  sarò;  ma  intanto  le  mie  pazzie  raffreno; 

Vi  lascio  colla  bella  in  libertade  appieno.  (parte 


SCENA  IX. 


Madama  ed  il  Conte. 


Madama. 
Conte. 
Madama. 
Conte. 


Madama. 

Conte. 

Madama. 

Conte. 

Madama. 

Conte. 


L*  udiste  ? 

Non  badate.   Sentite  una  parola... 
O  venga  don  Alessio,  o  partirò  io  sola. 
Se  parte  don  Alessio,  se  voi  tornate  via, 
Che  mai  di  tale  evento  dirà  la  compagnia? 
Se  preme  a  voi  l'onore,   venir  dovete  al  ballo, 
Andarvene  in  tal  guisa  sarebbe  il  maggior  fallo. 
Pensi  come  l'intende,  ciascuno  a'   casi  suoi. 
Apprender  non  ho  d'uopo  a  vivere  da  voi. 
Via,  Madama. 

Son  stanca.  (gli  volta  le  spalle 

Volgete  a  me  quegli  occhi. 
Non  serve. 

(Maledetta  !  vorrà  eh'  io  m' inginocchi),  (da  sé 
Per  questa  sera  sola  (!)  deh  siate  sofferente. 
Eccomi  a'   vostri  piedi  in  atto  riverente. 
Vi  supplico,  vi  prego  pel  mio,   pel  vostro  onore  ; 
Donate  a  chi  vi  serve  quest'  ultimo  favore. 

(in  atto  di  prostrarsi 


(I)  Zalta  :  almeno. 
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SCENA  X. 
Don  Maurizio  e  detti. 

MAURIZIO.    Come  !  il  genero  a'   piedi  di  femmina  prostrato  ? 

Qui,   Madama?  m'avete  in  tal  guisa  ingannato? 
MADAMA.     Non  v  ingannai,  signore,   qui  non  m'avrei  portata, 

Se  la  figliuola  vostra  non  mi  avesse  invitata. 

Al  ballo  ora  m' invio.   Femmina  vii  si  mostra 

Colei  che  grazia  nega  ad   uomo  che  si  prostra,    {parte 
MAURIZIO.    Son  fuor  di  me  ;   che  intesi  ? 
CONTE.  Avete  il  ver  sentito. 

Mia  moglie,   e  figlia  vostra,   a  lei  mandò   l'invito; 

S' ora  è  pentita  e  freme,   che  farle  io  non  saprei  : 

Non  voglio  comparire  ridicolo  per  lei.  (parte 


SCENA  XI. 
Don  Maurizio,  poi  la  Contessa. 

MAURIZIO.    Credere  a  chi  degg'  io  ?  A  lei  dalla  Contessa 

Fu  mandato  l' invito.  Noi  credo  ;   ella  s'appressa. 
CONTESSA.   Ah  signor,  riparate  i  miei   scorni,   i  miei  danni. 

Per  tutto  ove  mi  volgo,   non  ritrovo  che  inganni. 
MAURIZIO.    Ditemi,   è  ver  che  voi  invitaste  alla  festa 

Madama?^ 
CONTESSA.  E  ver,   signore,  ma  la  ragione  è  questa... 

MAURIZIO.    Non  odo  altre  ragioni  ;   così  mi  basta,   e  vedo 

Che  siete  forsennata  assai  più   che  non  credo. 

Doletevi  di  voi,   cagion   d'ogni  periglio  : 

Da  me  più   non  chiedete  né   aiuto,   né  consiglio. 
Contessa.  Signor... 
MAURIZIO.  Più  non  ascolto  gli  stolidi  lamenti 

D' una  che  può  sì  tosto  cambiar  di  sentimenti. 
CONTESSA.   Ah  genitor  pietoso,    uditemi,  vi   prego  ; 

Io  fui  che  l' ho  invitata,   l'accordo,  e  non  lo  nego. 
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Ma  dove  mi  vedeste  quest'  oggi  nel  caffè, 

Con  tal  sincero  affetto  mostrò  parlar  di  me  ; 

Mostrò  cotanta  pena  degli  spiaceri  miei, 

Che  d'ogni  mio  sospetto  pentimmi,  e  le  credei. 
MAURIZIO.    Quel  labbro  v'  ha  ingannata  ;   figlia,   se  così  è, 

Voi  foste  nell'  udirla  più  debole  di  me. 
Contessa.  È  ver. 

MAURIZIO.  Qual   nuovo  avete  motivo  di  lagnarvi? 

CONTESSA.   Mi  sprezzano,  m' insultano.  Oh  Dio  !  non  vuò  annoiarvi. 
MAURIZIO.    Povera  figlia!  andiamo. 
Contessa.  Dove,  signore? 

Maurizio.  Al  ballo. 

Contessa.  Ah,  non  ho  cuore. 
MAURIZIO.  Il  piede  por  non  si  deve  in  fallo. 

Si  termini  il  festino,   consumisi  la  cena; 

Frenate  per  poch'  ore  nell'animo  la  pena  ; 

E  questa  cautamente  agli  occhi  altrui  celata, 

Ridicola  sfuggite  di  farvi  alla  brigata. 

In  tempo  della  festa,  o  in  tempo  del   convito, 

Io  stesso  di   Madama  ragionerò  al  marito. 

Con  lei  più  non  favello,   starò  da  lei  lontano, 

Scorgendo  che  con  donna  si  getta  il  tempo  invano. 

Mi   udirà  il  Conte  vostro,   saprà  la  mia  intenzione, 

E  al  nuovo  sol  tarassi  miglior  risoluzione. 

Intanto  la  prudenza  di  regola  vi  sia. 

Andiam,   venite  meco  ;   andiam,   figliuola  mia.       (parie 
CONTESSA.   Vengo  ;   pietoso  il  cielo  conservi  a  me  l'amore, 

Se  non  del  sposo  ingrato,   almen  del   genitore. 

Oimè  !  mi  dà  conforto  il  genitor  pietoso  ; 

Ma  quel  che  più  mi  preme,  è  il  cuor  del  caro  sposo. 

(parte 

Fine  dell'Atto  Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Sala  del  festino  illuminata. 

La  Contessa,  Madama,  la  Marchesa,  la  Baronessa,  il 
Conte,  don  Alessio,  don  Maurizio  ed  altre  persone  di 
vario  sesso,   sedendo  e  ballando. 

(Aprendosi  la  sala  del  ballo,  vedesi  fare  il  minuetto  la  Marchesa  con 
uno  dell'  invilo.  Terminato  questo,  la  Marchesa  va  a  prendere  il  Conte, 
e  fanno  il  loro  minuetto,  dopo  del  quale  il  Conte  Va  a  prendere  in 
ballo  Madama.  La  Conlessa,  sdegnata  che  suo  marito  balli  con  Ma- 
dama, s'alza  e  si  rilira,  mentre  ballano.  Don  Maurizio  la  segue.  Ma- 
dama finisce  il  minuetto,  l'orchestra  si  ferma,  e  vengono  i  rinfreschi. 
MADAMA.       La   Contessa   dov'è?  (al  Conte,  sedendogli  vicino 

CONTE.  Non  so.  Sarà  partita. 

MADAMA.      Perchè  ballaste  meco,  affé  che  se  n*  è  ita. 
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CONTE.  Non  crederei  per  questo. 

Madama.  Con  questi  grilli  suoi 

Or  ora  mando  al  diavolo  la  festa,  lei  e  voi. 
CONTE.  Io  che  colpa  ne  ho?  Non  merto  un  tal  strapazzo. 

Madama.      Voi  siete  un  insensato,  uno  stordito,  un  pazzo. 
CONTE.  (S'alza  sdegnato,  e  va  a  sedere  dall'altra  parte. 

MADAMA.        (Fa  lo  stesso  e  siede  presso  d'un  altro. 
BARONESSA.  (Madama  e  la  Contessa  sono   nemiche  ancora). 

(alla  Marchesa 
MARCHESA.   (E  saran  sempre  tali  ;   non  ve  lo  dissi  allora  ?) 

(alla  Baronessa 

SCENA  li. 

Don  Maurizio  e  detti. 

MAURIZIO.  Signor,  con  buona  grazia,   mi  spiace  incomodarvi. 

(a  don  Alessio 

ALESSIO.  Che  avete  a  comandarmi?                                     (s'alza 

MAURIZIO.  Bisogno  ho  di  parlarvi. 

ALESSIO.  Eccomi.                                                                 (s'incammina 

MAURIZIO.  Favorite  nella  vicina  stanza. 

MADAMA.  Dove  andate?                                               (a  don  Alessio 

ALESSIO.  Noi    so.                                           (camminando 

MAURIZIO.  Passate,    (a  don  Alessio,  e  partono 

Madama.  Che  creanza! 

BARONESSA.  (Certo  vi  è  qualche  imbroglio  !)  (alla  Marchesa 

MARCHESA.  (Così  pare  anche  a  me). 

BARONESSA.  (Pagherei  sei  zecchini  a  sapere  com'  è). 

Madama.  Dite.  (al  Conte 

CONTE.  Son   qui.  (accostandosi 

Madama.  (Badate  che  non  vi  sien  schiamazzi). 

CONTE.  (Rispondere  non  sanno  i  scimuniti,  i  pazzi). 

(torna  al  suo  posto 
MADAMA.      (Bravo,  signor  Contino,  gli  prendo  più  concetto  ; 

Ch'  ei  sia  tre  volte  al  giorno  ben   bene  maledetto). 
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BARONESSA.  (Per  quello  che  si  vede,   vi  è  qualche  gran  rottura). 
MARCHESA.   (Un*  amicizia  simile  lungamente  non  dura),  (fra  di  loro 
BARONESSA.  (Superba  è  come  il  diavolo). 
MARCHESA.  (Spezialmente  stassera, 

Perchè  ha  il  vestito  nuovo,  non  ci  ha  guardate  in  cera). 
BARONESSA.  (Si  vede  ben  che  avvezza  non  è  a  portar  vestiti). 
MARCHESA.   (Ne  ho  sette  in  guardarobe  degli  abiti   guarniti). 
BARONESSA.  (Questo  de'  miei  vestiti  è  forse  dei  più  brutti). 
MARCHESA.   (Anch'io  mi  ho  messo  intorno  il  peggiore  di  tutti). 

SCENA  111. 

Don  Maurizio  e  detti. 

MAURIZIO.      Genero,  una  parola.  (al  Conte 

Conte.  Signor,  sono  con  voi.  (s'alza 

MADAMA.      Conte,  Conte,  sentite. 
CONTE.  Verrò  a  servirla  poi. 

(parte  con  don  Maurizio 
MADAMA.       (Contro  di  me  si  macchina  qualche  altra  impertinenza). 

(da  sé 
MARCHESA.   (Madama  si   fa  brutta).  (alla  Baronessa 

BARONESSA.  (Saprà  la  sua  coscienza). 

Madama.      (Voglio  sentire  anch'  io.   Il  passo  non  è  ardito, 

Se  vuol  veder  la  moglie  che  fan  di  suo  marito). 

(s  '  invia  per  andare  da  se 

SCENA  IV. 
La  Contessa  e  detti. 

CONTESSA.  Dove  si  va,  Madama?  (arrestandola 

MADAMA.  Di  mio  consorte  in  traccia. 

CONTESSA.  Lasciarlo  anche  un  momento  per  or  non  vi  dispiaccia. 

MADAMA.  Io  voglio  andar  dov'  è. 

CONTESSA.  Padrona,  non  si  può. 

Madama.  Eh  sì,  che  si  potrà. 

Contessa.  Ed  io  dico  di  no. 
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Madama. 
Contessa. 


Madama. 

Contessa. 


Madama. 
Baronessa. 
Marchesa. 
Baronessa. 


A  me  un  affronto? 

Eh  via,   Madama,  siate  buona. 
Di  tutta  questa  casa  voi  siete  la  padrona. 
Offendervi  non  credo,   se  per  divertimento, 
Vi  prego  don  Alessio  attendere  un  momento. 
Qui  vi  è  qualche  mistero. 

No  certamente,  amica, 
Quello  che  fan  là  dentro,  volete  eh'  io  vel  dica  ? 
D'accordo  tutti  tre  dispongono  la  cena. 
Oh  !  guardate  chi  viene.   Vien  donna  Rosimena. 
Venite  qua,  sedete,  che  ballerem  di  nuovo. 
(A  finger  m' insegnasti,  e  fingere  mi  provo).       (da  se 
(Attendo  ancora  un  poco).  (siedono 

Ecco  la  vecchiarella. 
E  vien  colla  figliuola. 

E  con  don  Peppe.  Oh  bella! 


SCENA  V. 


Donna  ROSIMENA,  donna  STELLINA,   don   PEPPE  e  delti. 


Contessa. 


Rosimena. 

Contessa. 

Rosimena. 

Stellina. 

Peppe. 

Contessa. 

Peppe. 

Rosimena. 

Contessa. 

Stellina. 
Rosimena. 


(Va  incontro  a  donna  Rosimena. 

Oh  donna  Rosimena  !   Ecco  la  vostra  sedia. 

Sì  tardi? 

Sono  stata  a  veder  la  commedia. 
Come  riesce? 

Non  so. 

Mi  ha  fatto  tanto  ridere. 
Or  ora  nel  Ridotto  si  sentirà  a  decidere. 
E  in  versi? 

Sì  signora  ;  ma  naturali  e  piani. 
Venuta  è  la  diarrea  de'   versi  martelliani. 
Un  verso  eh'  era  morto  appena  dopo  nato, 
Chi  mai  creduto  avrebbe  veder  risuscitato? 
Per  me  non  me  n'  intendo  ;   ma  il  verso  mi  consola. 
Donna  Stellina  intende.   E  poi  è  mia  figliuola. 
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Marchesa. 
Baronessa. 

Madama. 

Rosimena. 
Peppe. 


Contessa. 


Rosimena. 
Contessa. 

Rosimena. 
Contessa. 
Rosimena. 

Contessa. 

Rosimena. 
Baronessa. 
Marchesa. 
Baronessa. 


(Anch'io   voglio   sentire),      (s'alza,  e  s'accosta  agli  altri 

(Voglio  sentire  anch'  io). 

(fa  lo  stesso 
Si  parla  di  commedie?  Vuò  dire  il  parer  mio.  (s'alza 
Come  riuscì  il  Festino? 

Don  Peppe  lo  dirà. 
Che  volete  eh'  io  dica  ?  doman  si  sentirà. 
Per  me  non  mi  dispiace,  perchè  ci  trovo  il  vero  ; 
La  veritade  è  quella  che  appaga  il  mio  pensiero. 
In  fatti  il  grand'  onore  che  si  acquistò  Molière, 
Fu  perchè  con  il  vero  studiava  di  piacere. 
Dipingere  i  Francesi  vedeano  con  diletto 
In  scena  quel  che  spesso  vedean  nel  loro  tetto. 
E  stanchi  d' ammirare  l' ara,   lo  stilo,  il  nume, 
Amavan  di  godere  la  critica  e  il  costume. 
Anche  l' Italia  nostra,   se  di  variare  è  vaga, 
Del  vero,   se  lo  trova,  con  più  ragion  s' appaga  ; 
E  questo  è  quel  che  puote  durare  in  ogni  età, 
Quel  che  dà  gusto  a  tutti,  e  sempre  piacerà. 
Contessa,  sono  qui  colla  figliuola  mia . . . 
Si  destino  in  orchestra,   si  suoni  in  cortesia. 
Che  si  ripigli  il  ballo. 

Sì,  cara  Contessina. 
Un  ballo  con  don  Peppe  farà  donna  Stellina. 
Balli  con  mia  figliuola  qualcun  altro,   se  e  è. 
Don  Peppe,  compatite,  non  balla  che  con  me. 
Ballerà  quel  signore  con  lei,  se  non  vi  preme. 

(accenna  un  ballerino 
Sì,  sì,   fan  bel  vedere  due  giovinotti  insieme. 
(Che  buona  madre  !)  (alla  Marchesa 

(Apposta  la  conduce  all'  invito). 
(Perchè  poi  senza  dote  ritrovisi  il  marito). 
(Tutti  siedono.  Si  ripiglia  il  ballo.  Donna  Stellina  balla  col 
ballerino.  Poi  donna  Rosimena  invita  don  Peppe  e  fanno  il 
minuetto. 
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SCENA  VI. 
//  Conte  e  detti. 

CONTE.  Basta  così,  per  ora.  Sospendano,   signori. 

Vadasi  a  cena,   e  diasi  riposo  ai  sonatori. 
Dopo  quel  della  cena  brevissimo  intervallo, 
Si  tornerà  a  riprendere,  finché  vi  piace,  il  ballo. 

CONTESSA.     Le  dame  favoriscano  d'andar,  s' è  loro  in  grado. 

MARCHESA.   Io  non  mi  fo  pregare.  (s'alza  e  parte 

Baronessa.  Sì,  Contessina,  io  vado. 

(s'alza  e  parte 
RosiMENA.     Don  Peppe,  don  Peppino,  favorite  la  mano. 
II  ballo  mi  ha  stancata  ;   servitemi  pian  piano. 
PEPPE.  Andiam,  come  v'aggrada. 

RosiMENA.  Seguitemi,   figliuola. 

(a  donna  Stellina,  alla  quale  il  ballerino  porge  la  mano 
Lasciatevi  servire.   (Quel  giovane  consola). 

(parte  con  don  Peppe 
STELLINA.      Signor,  bene  obbligata  ;   se  degnasi  onorarmi, 
La  prego  qualche  volta  venire  a  ritrovarmi. 

(parte  col  ballerino 

SCENA  VII. 


La  Contessa,  Madama,  il  Conte. 

CONTESSA.     (Poca  prudenza  è  questa  di  donna  Rosimena, 

Condurre  una  fanciulla  al  ballo  ed  alla  cena),    (da  sé 

MADAMA.      (L'ultima  son  di  tutti,  e  nulla  a  me  si  dice?)    (da  sé 

CONTE.  Non  passa,  non  fa  grazia  madama  Doralice? 

MADAMA.      Non  ceno  mai,  Contessa,  e  poi   sturbar  io  dubito... 
Don  Alessio  dov'  è  ? 

CONTESSA.  Vado  a  chiamarlo  subito. 

(le  fa  una  riverenza  e  parte 
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SCENA  Vili. 

Madama  ed  il  Conte. 

MADAMA.      Prontissima  in  graziarmi  !  Che  dice  il  signor  Conte  ? 
CONTE.  Dico  che  stanco  sono  di  sofferir  vostr*  onte. 

Non  credo  meritarmi  che  in  mezzo  ad  un  invito 

I  titoli  mi  diate  di  pazzo  e  scimunito. 
Madama.      Oh  oh,  che  cosa  nuova  !  offeso  ella  si  chiama  ? 

L'ho  detto  cento  volte. 
CONTE.  Per  grazia  di  Madama  ; 

E  l' ho  potuto  in  pace  soffrir  da  sola  a  solo  ; 

Ma  in  pubblico  non  voglio. 
MADAMA.  No  da  ver?  Mi  consolo. 

CONTE.  Favorite  alla  cena. 

MADAMA.  Eh  no,   voglio  andar  via, 

Non  voglio  disturbarvi  la  dolce  compagnia. 

Dell'altre  non  si  lagna  la  vostra  cara  sposa  ; 

Trattar  tutte  vi  lascia,  di  me  solo  è  gelosa. 
CONTE.  Madama,   il  tempo  passa;  si  mormora  di  noi. 

Venite,  se  vi  aggrada. 
Madama.  Signor  no,  andate  voi. 

CONTE.  Sarò  costretto  andarvi. 

MADAMA.  Andate.   Niun  ci  sente; 

Posso  senza  sdegnarvi  parlar  liberamente. 

Posso  fra  voi  e  me  seguir  lo  stile  usato, 

E  dirvi  un  incivile,   chiamarvi  un  un  malcreato. 
CONTE.  Ed  io  risponder  posso,  con  stil  novello  e  franco, 

Che  di  cotali  ingiurie  sono  annoiato  e  stanco. 
Madama.     Ah!  ah!  {rìdendo 

CONTE.  Ridete  pure;  ma  altrove  non  si  ride; 

Di  me,  di  voi  là  dentro  si  parla  e  si  decide. 

Con  me,  con  don  Alessio  parlato  ha  don  Maurizio. 

Preveggo  di  due  case  vicino  il  precipizio  ; 

Onde  ha  noi,   Madama,  vi  dico  in  confidenza, 

Essere  necessaria  un  po'  più  di  prudenza. 
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Madama.      Per  me  ci  penso  io.  Alfin  sono  una  dama. 

Voi  lasciatemi  in  pace. 
Conte.  Vi  servirò,   Madama. 

Madama.      Ah!  non  so  chi  mi  tenga...   non  faccia  un  criminale. 
Conte.  Moderate,  signora... 

Madama.  Sento  che  mi  vien  male. 

CONTE.  Presto,   presto,   sedete.  (le  dà  una  sedia 

Madama.  Soccorretemi,  Conte. 

(gettandosi  sulla  sedia 
Conte.  (Quando  voglion  le  donne,  le  convulsioni  han  pronte). 

MADAMA.       Oimè  !  (s'abbandona 

CONTE.  Ehi,   chi  è  di  là?  (chiama 

SCENA   IX. 

Contessa,  don  Alessio,  don  Maurizio  e  detti. 

CONTESSA.  Madama  è  qui  seduta? 

ALESSIO.        Che  si  fa?  non  si  viene? 
Conte.  La  misera  è  svenuta. 

CONTESSA.     Ella,   signor  Contino,  fatta  l'ha  tramortire? 

(con  ironia  al  Conte 
ALESSIO.        Io,  io  che  so  il  suo  male,  la  farò  rinvenire. 

Animo,   signorina,   si   desti  in  cortesia.  (scuotendola 

MADAMA.      Cosa  fu?  dove  sono?  (rinviene 

ALESSIO.  Animo  ;  andiamo  via.  (a  Madama 

MADAMA.       Dove  ?  (confusamente 

ALESSIO.  A  casa  per  ora,   poi  domani  mattina 

A  prendere  le  poste. 
Madama.  Quali  poste? 

Alessio.  A  Fusina.  00 

MAURIZIO.     Giunse  la  trista  nuova  di  don  Alessio  al  cuore, 

Esser  vicino  a  morte  in  patria  il  genitore; 

(a)  La  prima  posta  dopo  la  laguna  di  Venezia. 
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Egli  è  per  ciò  dolente,  egli  perciò  destina 

Partir  velocemente. 
ALESSIO.  Partir  doman  mattina. 

MADAMA.      (Ho  capito  il  mistero).   Partiamo  in  sul  momento. 

Or  non  mi  si  poteva  recar  maggior  contento. 

Contessa,  se  in  mia  casa  il  Conte  ha  frequentato, 

Colà  non  potrà  dire  d'aversi  rovinato. 

S'  io  lo  stimassi  o  no,   svelare  or  non  intendo  ; 

Ma  l'onor  mio  che  apprezzo,  difendere  pretendo. 

E  se  la  mia  condotta  vi  die  qualche  tormento, 

Protesto  averlo  fatto  per  mio  divertimento. 

Per  me,  di  lui  mi  scordo  con  il  più  forte  impegno  ; 

Se  torna  in  casa  mia,  lo  reputo  un  indegno. 
Alessio.       E  ben?... 

Madama.  La  non  si  scaldi.  Andiam,  signor  marito,  (parte 

ALESSIO.         (Si  pagheran  le  poste  coli' abito  guarnito).  (da  sé 

Conte.  Schiavo,  signori. 

Contessa.  Serva. 

Conte.  Vi  domando  perdono. 

ALESSIO.        Niente.   (Questo  succede  all'  uom  eh'  è  troppo  buono). 

(da  sé,  e  parte 


SCENA  X. 

Don  Maurizio,  la  Contessa  ed  il  Conte. 

MAURIZIO.     Conte,  non  vi  affliggete. 

CONTE.  Deh,  lasciatemi  in  pace. 

CONTESSA.     D'aver  la  grazia  sua  perduta  vi  dispiace? 
CONTE.  No,  la  conobbi  alfine  ;  era  già  stanco  e  lasso 

Donna  servir  che  ingrata  di  me  prendeasi  spasso. 

Perdono  a  voi  domando... 
CONTESSA.  Per  me  non  vi  dia  pena. 

Basta  che  non  torniate... 
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SCENA  ULTIMA. 

Donna   RosiMENA  e  detti. 

RosiMENA.  Quando  venite  a  cena? 

Maurizio.     Eccoci. 

RosiMENA.  Ov'  è  Madama  ? 

MAURIZIO.  Madama  è  andata  via. 

RosiMENA.     Ho  piacer  ;  più  contenta  sarà  la  compagnia. 

Contessa.    Perchè  ? 

RosiMENA.  Perchè,  vedete?  Madama  è  una  di  quelle 

Che  con  quanti  s'abbattono  far  vogliono  le  belle. 
E  quando  esse  ci  sono,   san  fare  e  san  dir  tanto, 
Che  le  fanciulle  giovani  si  lasciano  in  un  canto. 
Per  me  non  son  così.   Far  torto  altrui  non  seppe 
Il  cuor  di   Rosimena.   Mi  basta  il  mio  don  Peppe. 

CONTESSA.     Contenta  sono  anch'io  per  ciò  non  men  di  voi. 
Il  ciel  non  abbandona  coi  benefizi  suoi. 
Or  sì  contenta  al  ballo,   contenta  andrò  alla  cena, 
Tratta  dal  cuor  la  spina  che  lo  teneva  in  pena. 
Ringrazierò  la  sorte,   ringrazierò  il  destino, 
Con  pace  e  con  letizia  se  termina  il  Festino. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Nel  1 754  le  rivalità  fra  i  partigiani  del  Goldoni  e  quelli  del  Chiari  rag- 
giunsero la  fase  più  acuta  ;  se  ne  disputava  al  teatro,  nelle  case,  nei  caffè, 
dappertutto.  Anche  al  Ridotto  tra  un  faraoncino  e  1  altro,  avreste  udito  cer- 
tuni che  tenendo  «  mascherata  la  faccia  credono  aver  mascherata  pure  la  lin- 
gua...., e  in  questo  modo  decidono  della  riputazione  d'un  uomo  senza  avvedersi 
che  lo  hanno  talvolta  dietro  alle  spalle  a  fremere  e  ad  ascoltarli  ».  Così,  a 
proposito  di  costoro,  Goldoni  nella  prefazione  al  Contrattempo  (v.  voi.  IX 
della  presente  ediz.),  stesa  in  quell'anno  medesimo  (nota  giustamente  Achille 
Neri  ne'  suoi  Aneddoti  Goldoniani,  p.  3),  mentre  si  trovava  ancora  sotto  la  viva 
impressione  del  casetto  capitatogli  appunto  al  Ridotto  ;  quando  cioè  masche- 
ratosi e  trascinatosi  colà  a  bandire  la  malinconia  per  la  caduta  del  Vecchio 
bizzarro,  dovette  coi  propri  orecchi  sentir  malignare  che  Goldoni  aveva  oramai 
vuotato  il  sacco  ;  e  da  una  maschera  con  voce  nasale  :  «  11  portafogli  è  esau- 
rito   ;  intendo  dire  di  quei  manoscritti  che  hanno  somministrato  al  Goldoni 

tutto  ciò  che  ha  fatto  fin  qui  »  (Mem.  Il,  XVI).  Che  sotto  quel  volto  si  ce- 
lasse Carlo  Gozzi,  come  sospetta  Ferdinando  Galanti  (C.  G.  e  Ven.  nel  sec. 
XVIII  p.  231),  o  piuttosto  «  il  N.  H.  Zorzi  Baffo,  sfegatato  chiarista  e  spa- 
simante per  la  Sposa  persiana  »  come  dubita  Giuseppe  Ortolani  (Della  cita 
e  dell'  arte  di  C.  G.,  p.  76),  non  m'  arrogo  decidere.  Fatto  sta  che  Goldoni 
scappa  a.  casa  ;  e  in  mancanza  di  sonno,  almanacca  sul  miglior  modo  di  ven- 
dicarsi. E  beli'  e  trovato  ;  allo  spuntar  del  giorno  mette  mano  ad  una  com- 
media in  5  atti  ed  in  versi  martelliani,  al  Festino  (Mem.,  ibid.),  lo  finisce  nel 
brevissimo  giro  di  soli  cinque  di  e  v'  innesta  a  mo'  di  episodio  critiche  e  lodi 
fatte  specialmente  alla  Sposa  persiana  (Cfr.  Maria  Ortiz,  Comm.  esotiche 
del  G.,  pp.  40  e  55)  ;  ottenendo,  quando  venne  rappresentato  sul  finire  del 
carnevale  di  quell'anno  «  veri  segni  d'amore  e  di  compatimento  »  (Pref.  alla 
comm.  nell'ed.  Pitteri,  t.  II). 

Troviamo  infatti  nel  primo  atto  una  sua  fautrice  che  risponde  ad  un'amica, 
secondo  la  quale  da  uno  scrittore  tanto  fecondo  «  che  scriva  sempre  meglio, 
l'  universale  aspetta  »  :  «  E  vero  ed  ahbiam  visto  di  sue  fatiche  il  frutto  I  ma 
un  uom  che  scrive  assai,  bene  non  può  far  tutto  »  (So  V).  E  da  altra  dama 
(a.  II,  se.  XII)  cui  venne  detto  che  la  Sposa  persiana  diletta  ma  non  può  dirsi 
commedia:  «  Eppure  è  un' opra  tale  che  trentaquattro  sere  I  ha  sempre  fatto 
gente  e  a  tutti  die  piacere  ».  Finalmente  nella  se.  V  dell'ultimo  atto,  avendo 
alcuno  manifestato  che  il  Festino  non  dispiacerà,  trovandovisi  il  vero,  gli  viene 
risposto  confermando  :  «  Infatti  il  grand'  onore  che  si  acquistò  Molière  I  fu 
perchè  con  il  vero  studiava  di  piacere  ». 

Riportiamo  questi  ultimi  versi,  specie  gli  ultimi,  sia  pure  autoapologetici. 
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assai  volontien  ;  perchè  ci  confermano  per  bocca  dell'  autore  quale  meta  egli 
si  prefìggesse  con  l' impartire  una  schietta  espressione  drammatica  alle  reali  costu- 
manze della  società  veneziana  del  suo  tempo.  Qui  per  esempio,  come  nella 
Dama  prudente,  nel  Cavaliere  e  la  dama,  nelle  Femmine  puntigliose  «  ri- 
trasse i  cavalieri  serventi  con  sì  luminosa  evidenza  da  risultarne  una  satira  ad- 
dirittura sorprendente  »  (Maria  Merlato,  in  Mariti  e  cai),  serv.  nelle  comm. 
del  G.,  pp.  38)  ;  onde  facciamo  nostro  il  giudizio  di  Emilio  Piazza  «  essere 
tali  commedie  ben  lungi  dal  confermare  la  leggenda  troppo  accettata  dal  Ra- 
bany  che  il  Goldoni  fosse  un  timido  riproduttore  del  vero che  anzi  a  met- 
tere in  ridicolo  i  cicisbei  del  settecento,  ci  voleva  più  coraggio  che  oggi  ad 
attaccare  i  magistrati,  i  giudici,  il  governo  »  (Riv.  teatr.  Hai.,  Anno  VII,  Voi.  X, 
Fase.  7-9,  pp.  1 20).  Che  più  ?  Se  il  Festino  piacque  a  Venezia  ed  anche 
altrove,  non  sorti  dovunque  l'eguale  fortuna,  avendo  voluto  il  caso  «  si  trovas- 
sero degli  originali  simili  troppo  a  qualche  personaggio  ridicolo  della  commedia 
e  non  mancò  »  (scrive  lo  stesso  G.  nella  cit.  prefazione)  «  chi  dicesse  a  bella 
posta  1'  avessi  fatto  » .  E  notate  che  trattasi  d'  un  personaggio  secondario,  la 
macchietta  piacevolissima  di  don  Peppe,  l'antico  ganzo  della  vecchia  Rosimena. 
Un  festino  che  lo  spensierato  conte  di  Belpoggio  pretende  dia  la  moglie 
a  madama  Doralice  sua  cicisbea,  per  la  quale  dà  fondo  al  suo  patrimonio, 
forma  il  nocciolo  di  tutta  1'  azione.  La  povera  e  virtuosa  contessa,  che  sa  pur 
troppo  come  quella  donna  di  lingua  pronta  e  di  coscienza  elastica  le  abbia 
rubato  il  cuore  del  marito,  si  ribella  ;  ma  predicano  al  deserto  sia  lei  che  si 
busca  della  pazza,  sia  don  Maurizio,  suo  padre,  che  prospetta  al  genero  le 
tristi  conseguenze  della  sua  vita  dissipata.  Neanche  Don  Alessio,  il  marito  tre 
volte  buono  della  Doralice,  sta  nello  zucchero  ;  egli  ha  già  speso  per  essa  in 
un  abito  nuovo  con  relativo  pizzo  i  denari  messi  da  parte  per  la  pigione,  e 
gli  tocca  ora  sentirla  strillare  infuriata  perchè  il  pizzo  non  basta,  e  al  festino 
quindi  non  si  recherà.  Lo  dichiara  financo  a  don  Maurizio,  deplorando  (guar- 
date buon  cuore  !)  che  il  genero  si  rovini  con  tante  spese,  e  maltratti  quel- 
l' angelo  della  moglie.  Questa  visita  che  all'  astuta  Doralice  fa  il  padre  della 
contessa  informandone  poi  la  medesima,  nota  acutamente  il  Dejob,  forma  «  le 
noeud  très  originai  de  la  pièce  »  (Las  femmes  dans  la  com.  frane,  et  Hai. 
au  XVIII  siede  p.  260).  Lasciate  del  resto  a  colei  la  briga  di  procurarsi  con 
1'  argento  del  conte  il  resto  della  guarnizione  ;  a  colei  che  sa  al  pari  di  tutte 
le  femmine  del  suo  stampo  come  a  un  misto  di  finezze,  un  misto  di  stra- 
pazzi mantiene  a  lor  soggetti  tanti  poveri  pazzi  »  (a.  II  se.  XIII).  Ed  ec- 
cola più  tardi  nei  pressi  d'un  caffè  affermare  alla  contessa,  eh' è  mascherata 
e  non  crede  essere  riconosciuta,  la  immensa  sua  stima  per  la  moglie  del  conte  ; 
sapere  cosa  mormorino  le  male  lingue  sui  suoi  rapporti  col  conte  stesso  ;  es- 
sersi proposta  di  non  andare  al  ballo  se  non  invitata  dalla  padrona  di  casa, 
ma  bramar  ardentemente  di  trovarcisi  per  difendere  il  proprio  onore.  La  con- 
tessa che  ha  già  prestabilito  il  suo  piano,  le  manda  l' invito  ;  e  ordina  al  pag- 
gio Lesbino  di  farla  avvertita,  tostoche  madama  Doralice  si  presenterà.  Lesbino 
obbedisce,  e  quando  Doralice  capita,  si  sorprende  non  essere  ricevuta  dal  conte, 
che  pur  le  aveva  promesso  d' introdurla.  Ma  non  e'  è  nulla  da  sorprendersi, 
le  osserva  la  Belpoggio,  corsa  ad  incontrarla  :  «  Scusate,  se  non  venne  il  Conte 
al  suo  dovere  ;  \  ei  balla,  e  quando  balla,  vi  ha  tutto  il  suo  piacere.  I  Ei  lascia 
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a  peso  mio  colai  ricevimenti  |  e  mandami  in  sua  vece  a  far  suoi  compli- 
menti »  (a.  IV,  se.  Vili).  Per  giunta  alla  derrata,  le  dà  a  sorbire  che  il  conte 
diede  cena  e  festino  propriamente  per  divertimento  della  sua  metà  :  «  Non  usasi, 
egli  è  vero,  che  soglia  far  la  corte  |  con  lai  divertimenti  lo  sposo  alla  con- 
sorte ;  |  ma  in  casa  mia  per  altri,  lo  giuro  e  lo  prolesto,  |  farlo  non  ardi- 
rebbe un  cavaliere  onesto.  \  E  chi  è  colei  che  avesse  spirti  sì  Vili  e  rei  |  d'es- 
ser da  lui  servita  in  fin  su  gli  occhi  miei  ?  »  (a.  IV  se.  Vili).  Figuratevi, 
come  rimane  Doralice  ;  se  non  scoppia,  è  un  miracolo  ;  vuole  partire-  In  questo 
mentre  s'  appressa  il  conte  ;  resta  un  istante  con  lei  e  la  supplica  in  ginocchio 
di  rimanere.  Madama  Doralice  cede,  entra  in  sala  e  fa  un  balletto  col  conte  ; 
ma  quando  vede  la  contessa  allontanarsi,  sclama  di  nuovo  inferocita  :  «  Con 
questi  grilli  suoi  |  or  ora  mando  al  diavolo  la  festa,  lei  e  voi  »  (a.  V,  se.  I). 
La  matassa  finalmente  si  sbroglia  come  non  poteva  meglio  desiderare  la  me- 
desima contessa  ;  perchè  il  troppo  remissivo  don  Alessio  prima  ancora  della 
cena  si  porta  via  la  cara  metà,  e  decide  di  abbandonare  Venezia  1  indomani 
per  sempre.  Tanto,  riflette  la  Merlato  (mem.  cit.  p.  54)  «  anche  in  campagna 
a  lei  non  mancherà  l' abilità  di  trovare  degli  aiutanti,  o  magari  dei  sostituti 
alla  sua  professione  di  marito  !  »   Ne  siamo  persuasi  anche  noi. 

Nessun  intreccio  complicato  adunque  in  questo  Festino  ;  ma  ripetiamo, 
schietta  e  vivace  dipintura  della  società  in  cui  Goldoni  viveva  ;  cioè  smascoli- 
namento  d' uomini,  maestrevolmente  scolpito  nel  conte  di  Belpoggio,  e  abil- 
mente disegnato  nel  marito  della  Doralice  e  in  don  Peppe  ;  ripicchi  e  vanità 
femminili  (quando  non  siano  ben  peggio,  come  in  Doralice)  schizzate  con  ge- 
niale leggerezza  di  tocco  nella  baronessa  Oliva  e  nella  marchesa  Dogliata.  Non 
e'  è  insomma  sillaba  da  levare  a  quelle  due  terzine  del  Capitolo  per  la  vesti- 
zione di  S.  Ecc.  la  signora  Chiara  Vendramin  (Componim.  div..  Ed.  Pasquali, 
t.  II,  pp.  1 55),  nelle  quali  il  nostro  commediografo  giudicava  con  queste  parole 
la  produzione  : 

«  El  mio  Festin  xe  veramente  pien 

De  quei  gusti  che  corre  ai  nostri  di, 
Gusti  che  sotto  el  miei  sconde  el  velen. 
E  da  certe  lizion  me  par  a  mi 

Se  possa  dir  :  Vardè  cossa  xe  el  Mondo  ! 
Quanta  zente  va  a  perderse  cussi  !  » 

Diremo  infine  col  Masi  :  Se  nella  Dama  prudente  don  Roberto  com- 
pare un  innamorato  geloso  «  che  non  vuol  celare  la  sua  passione  se  non  per 
un  falso  amor  proprio,  per  timore  cioè  delle  beffe  della  gente  di  moda,  degli 
sfaccendati  e  dei  maldicenti  » ,  nel  Festino  troviamo  il  rovescio  della  medaglia  ; 
invece  del  marito,  la  gelosa  è  la  moglie  «  rara  avis  anch'  essa  a  questo  tempo 
e  fra  quei  costumi,  i  quali  faceano  dire  all'Alfieri  non  occorrere  in  Italia  il 
divorzio,  perchè  il  matrimonio  era  già  un  divorzio  esso  stesso  ».  {Scelta  di 
comm.  di  C.  C,  Firenze,  Le  Monnier,   1897,  Voi.  I,  p.   126). 

La  commedia,  a  quanto  ci  narra  l' Autore  (V.  cit.  prefaz.  nell'  ed.  Pitteri), 
«  non  solo  a  Venezia  ma  da  per  tutto  ebbe  estraordinaria  fortuna  » .  Secondo 
il  Bartoli,  Goldoni  avrebbe  scritto  per  Luigi  Landi  «  che  in  alcune  commedie 
recitò  da  Vecchia  »  oltre  alle  parti  di  Curcuma,  di  donna  Ròsega,  anche  quella 


106 


quella  di  donna  Rosimena  (Noi.  ist.  dei  Com.  Hai.,  pp.  284-285).  Ma  certa- 
mente il  Landi  nel  1 753-54  trovavasi  ancora  nella  compagnia  Medebach  ;  e 
crediamo  invece  vestisse  i  panni  della  Rosimena  Pietro  Gandini,  una  specie 
di  Fregoli  del  settecento,  «  abilissimo  nel  trasformarsi  a  vista  degli  spettatori 
in  diversi  curiosi  personaggi  »  (Bartoli,  ibid.  pp.  521)  ;  e  ce  ne  fa  fede  Midonte 
Priamideo,  ossia  il  conte  Pietro  Verri,  con  questi  due  versi  del  suo  poemetto  : 
La  vera  Commedia,  edito  a  Venezia  nel  1755  e  ristampato  in  alcune  edi- 
zioni delle  opere  goldoniane  : 

«  Nel  tuo  Festino  ha  tratti  si  naturali  e  fini 
Ch'  io  contrastar  non  posso  la  lode  al  tuo  Gandini  » . 

Pure  a  Milano  cinque  volte  in  pochissimi  giorni  il  pubblico  lo  volle  dagli 
artisti  rappresentato  (Goldoni,  nella  più  volte  cit.  prefaz.  in  ediz.  Pitteri).  A 
Bologna  doveva  darsi  il  2  maggio  1755  dalla  compagnia  detta  di  S.  Luca, 
capocomico  il  Lapy  ;  «  ma  essendo  la  vigilia  del  Corpus  Domini,  l' Arcive- 
scovo non  permise  la  recita  »  (Ricci,  /  teatri  di  Bologna,  p.  171).  A  Roma 
nel  1756  (Cametti,  Crii,  e  sat.  teatr.  nel  settecento,  p.  5)  dovette  Goldoni 
ridurla  in  prosa,  ma  non  ci  consta  se  e  dove  tale  versione  ora  si  trovi  ;  bensì 
ne  conosciamo  una  dell'  udinese  Francesco  Rota,  conservataci  nel  Museo  Cor- 
rer di  Venezia  (Codice  Cicogna  MDCCCXC  -  2601)  della  quale  diede  no- 
tizia il  Foffano  (Due  documenti  goldoniani,  in  N.  Archiv.  Ven.,  t.  XVIII 
pp.  220  -  33).  A  Firenze  venne  recitata  il  20  aprile  1  776  al  teatro  di  via  del 
Cocomero  dalla  compagnia  di  Giovanni  Roffi,  nella  quale  distinguevasi  il  bravo 
Jacopo  Corsini  (V.  Bartoli,  op.  cit.,  p.  184),  che  illustrava  con  un'ottava  le 
commedie  sera  per  sera  ;  e  questi  versi  improvvisò  a  proposito  del  paralitico 
don  Peppe,  cui  si  suppone  abbia  dato  motivi  di  gelosia  quella  pazza  vecchia- 
rella  della  Rosimena  (Ottave  cantate  nel  T.  di  via  del  Cocomero  dal  comico 
sig.  Jacopo  Corsini,  s.  I.  né  a.): 

«  Di  donna  Rosimena  si  riseppe 
Che  ammette  in  casa  sua  gli  amici  a  truppe. 
Io  che  son  uom  da  non  piantarmi  zeppe 
Non  vuo'  questi  pasticci  e  queste  zuppe. 
Finalmente  con  Lei  e  con  don  Peppe 
L'  amicizia  finì,  1'  amor  si  ruppe, 
E  poi  con  quella  Vecchia  mangiapappe 
Non  si  può  far  più  il  chiasso  con  le  Nappe  ». 

Né  di  altre  rappresentazioni  del  Festino  potemmo  rilevare  (se  pure  non 
gli  si  cambiò  il  titolo),  quando  ne  leviate  che  la  Compagnia  Reale  Sarda 
1'  aveva  1'  anno  1 824  nel  suo  repertorio  (Costetti,  La  Comp.  R.  Sarda,  p.  48)  ; 
e  che  comparve  sotto  forma  di  dramma  giocoso  per  opera  dello  stesso  Goldoni 
e  sotto  lo  stesso  titolo  al  teatro  Ducale  di  Parma  nel  1757  con  musica  di 
Giovanni  Ferrandini  (Musatti,  /  dr.  musicali  di  C.  Goldoni). 

Il  Festino  è  dedicato  «  al  nob.  ed  ornatissimo  cavaliere  il  sig.  conte  don 
Pietro  Verri,  patrizio  milanese  »  cui  Goldoni  si  professa  assai  grato  per  gli 
elogi  prodigatigli  nel  già  ricordato  poemetto  ;  ragiona   a   lungo   della   poetica. 
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confortato  di  vedere  il  suo  protettore  burlarsi  pur  lui  «  delle  dispute  sciocche 
sul  numero  degli  atti,  e  di  certe  regole  antiche  inutili  »  e  che  «  la  prova  delle 
buone  commedie  gli  paia  trovarsi  allora  quando  1  uditore  crede  vero  ciò  che 
gli  viene  rappresentato  per  verisimile  »  ;  e  termina  con  un  caldo  elogio  a  Mi- 
lano, che  non  la  cede  a  verun'  altra  città  per  ricchezza,  magnificenza,  sapere, 
e  gentilezza  di  tratto. 

C.  M. 


Il  Festino  fu  stampato  la  prima  volta  l'anno  1757,  nel  t.  Il  dell' ed.  Pitteri  di  Venezia; 
e  uscì  di  nuovo  a  Venezia  stessa  (Savioli  I,  1771  e  Zatta,  ci.  3,  X,  '93),  a  Torino  (Gui- 
bert  e  Orgeas  V,  '75),  a  Bologna  (S.  Tommaso  d'Aquino,  '87),  a  Livorno  (Masi  XII,  '90), 
a  Lucca  (Bonsignorì  XXVI,  '91)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  Non  si  trova  nell'ed.  Pa- 
squali. -  La  presente  ristampa  seguì  il  testo  più  fedele  dell' ed.  Pitteri.  Le  note  a  pie  di 
pagina,  segnate  con  lettera  alfabetica,  appartengono  al  commediografo.  Valgono  le  solite  avver- 
tenze. 
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L'  IMPOSTORE. 


COMMEDIA 


DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO 
SIGNOR  CONTE 

GASPARO    GOZZI,  o 


SE  mai  ho  desiderato  di  possedere  lo  stile  vostro,  valorosissimo 
Signor  Conte,  ora  è  certamente  che  lo  desidero  più  che  mai, 
intraprendendo  d'indirizzare  a  voi  una  mia  lettera,  che  non  da 
Voi  solamente,  ma  dal  Pubblico  sarà  letta.  Ma  come  e  da  chi 
imitata  può  essere  la  maniera  vostra  di  scrivere,  la  quale  conserva 
s)  bene  il  buon  gusto  del  fraseggiare  de'  migliori  Scrittori  antichi 
Italiani,  ed  ogni  difetto  de'  tempi  loro  evitando,  gratissima  riesce 
ai  più  delicati  moderni?  Facendo  leggere  il  mio  Cavalier  di  buon 
gusto,  gli  pongo  in  mano  un  Tomo  delle  vostre  Lettere  (2),  giudicando 
io  che  niente  di  più  grazioso,  e  di  più  saporito,  e  di  più  brillante 
possa  leggersi  in  tal  materia.  In  questo  nostro  secolo  entrato  è 
il  baco  di  stampar  lettere  a  chiunque  sa  tenere  la  penna  in  mano  (3). 
Ve  ne  sono  delle  dottissime,  dell'utili,  e  delle  amene;  ma  mi 
perdonino  tutti  gli  altri,  non  leggonsi  delle  vostre  le  meglio  scritte  ; 
ne  solamente  nelle  parole  consiste  il  merito  loro,  ma  voi,  che  siete 
un  accuratissimo  osservator  degli  antichi,  succhiate  il  meglio  de' 
Greci  e  de'  Latini  Scrittori,  e  col  criterio  vostro,  e  colla  vostra 
ammirabile  facilità,  le  massime,  le  verità,  le  dottrine  spargete  a 
dovizia  ne'  fogli  vostri. 

Eppure  scrivere  mi  converrà  collo  stile  mio  dal  vostro  cosi 
lontano,  poiché  parmi  più  acconcia  cosa  seguire  ciò  che  la  natura 
mi  detta,  anziché,  o  per  fare  ad  altri  la  corte,  o  per  vanità  di 
far  meglio,  imitare  stentatamente  V  altrui  maniera.  La  stessa  regola 
prefissa  mi  sono  nella  costruzione  delle  mie  Commedie.  Non  ho 


(1)  Questa  lettera  di  dedica  fu  stampata  sulla  fine  dell'anno  1754,  in  testa  alla  com- 
media, nel  t.  VII  dell'  ed.  Paperini  di  Firenze.  (2)  Voi.  V  della  presente  ediz.,  pagg.  118  e  121. 
(3)  11  Goldoni  ricordavasi  certamente  anche  di  quelle  dell' ab.  Chiari. 
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cercato  imitare  né  i  Greci,  né  /  Latini,  né  i  Francesi,  né  gli 
Spagnuoli,  ne  gl'Italiani  nostri  medesimi,  ma  fissando  la  meta 
nella  verità  e  nella  ragione,  mi  sono  condotto  poi  per  quella  via, 
per  dove  la  natura  mi  ha  trasportato.  Vedrete  nelle  medesime 
Commedie  mie,  che  non  ho  nemmeno  talvolta  imitato  me  stesso, 
voglio  dire  che  non  si  somigliano  fra  di  loro  moltissimi  de'  parti 
miei,  alcuni  de'  quali  parrà  a  taluno  incredibile  che  derivati  sieno 
dalla  medesima  testa,  e  scritti  sieno  dalla  medesima  penna.  Ciò 
vuol  dire  che  a  tenore  degli  argomenti  la  natura  mi  conduce 
per  diverse  strade,  ed  io  la  seguito  ciecamente,  talora  senza  pro- 
mettermi nulla  del  fine  dell'  opera,  e  sempre  incerto  dell'  esito  e 
del  destino.  In  due  maniere  parmi  che  riuscir  si  possa  nell'arte 
comica  :  o  arrischiando  per  se  medesimi  una  maniera  che  possa 
credersi  bene  accetta  (I).  Terenzio  ha  seguitato  onninamente  la  prima 
strada;  Plauto  pare  abbia  fortunatamente  la  seconda  tentata.  Io 
di  quest'ultimo  ho  avuto  il  genio,  ma  non  il  merito,  ond' è,  che 
a  mezza  via  restando,  non  posso  sperare  di  ascendere  a  quell'  alto 
grado  in  cui  sono  i  valenti  uomini  collocati. 

Voi,  eruditissimo  Signor  Conte,  siete  anche  in  quest'arte 
un  valentissimo  imitator  degli  antichi:  il  vostro  Edipo  non  solo 
imita  quello  di  Sofocle,  ma  lo  supera  di  gran  lunga  nella  ca- 
tastrofe e  nel  movimento  delle  passioni.  Le  varie  Commedie  vostre, 
tessute  colle  regole  de'  buoni  autori,  eterna  lode  vi  acquisteranno 
presso  gli  uomini  illuminati,  e  tanto  migliori  sono,  quanto  meno 
dal  volgo  intese.  Ecco  perchè  ho  voluto  io  arrischiare  qualche 
cosa  d'indipendente  da'  Maestri  dell'arte,  per  guadagnarmi  il 
popolo;  e  se  alcuna  delle  Commedie  mie  conserva  in  parte  o  in 
tutto  le  buone  regole,  ciò  non  è  perchè  io  le  abbia  volute  osservare, 
ma  perchè  la  natura  se  ne  è  servita,  per  condurre  a  ragionevole 
fine  quella  tal  favola  disegnata.  In  fatti,  chi  ha  insegnato  ai 
primi  autori  le  regole?  La  Natura;  e  questa  natura  non  è  la  me- 
desima sempre?  Certo  che  sì.  Il  punto  sta  che  non  opera  egual- 
mente in  tutti,  perchè  quelle  disposizioni  mancano,  che  nel  secondarla 

(I)  Così  il  testo  originale  dell' ed.  Paperini;  ma  indubbiamente  fu  saltata  una   riga,  della 
quale  si  può  indovinare  il  senso,  se  non  le   parole. 


113 

son  necessarie.  Dunque  chi  opera  con  le  leggi  va  più  al  sicuro  ; 
ma  queste  leggi  conoien  conoscerle,  come  da  voi  son  conosciute, 
e  conviene  avere  il  talento  che  avete  voi,  e  studiare  quanto  voi 
avete  studiato,  e  conoscere  siccome  voi  conoscete. 

Parmi  ora  vedervi  cacciar  con  dispetto  il  libro  che  contiene 
questa  mia  lettera,  fra  i  vostri  libri  qua  e  là  per  lo  studiolo 
vostro  confusi.  So  che  la  vostra  modestia  aborrisce  le  lodi,  come 
le  api  il  fumo,  e  chi  vi  vede  andar  per  via  in  aria  umile  e 
dimessa,  non  giudicherà  esser  Voi  quel  gran  Letterato  che  siete, 
in  mezzo  a  tanti  che  per  il  poco  che  sanno,  e  molto  più  per 
quello  che  credono  di  sapere,  gonfi  sen  vanno,  e  pettoruti,  e 
alteri,  volgendosi  qua  e  là  ad  ogni  passo,  per  eccitare  gli  am- 
miratori del  loro  merito  alle  riverenze  e  agli  omaggi. 

Voi  però  siete  molto  ben  conosciuto  dalle  persone  che  contano 
nella  Repubblica  Letteraria,  e  il  nome  vostro  è  più  noto  all'Italia 
di  quello  che  voi  credete,  potendovelo  io  assicurare;  poiché  me- 
nando io  la  mia  vita  in  giro,  sentovi  da  per  tutto  conosciuto  e 
stimato,  e  dell'opere  vostre  da  per  tutto  parlasi  con  applauso  e 
venerazione.  Voi  non  siete  solito  uscire  dalle  lagune  nostre,  e 
avete  ragione  di  essere  di  loro  contento,  poiché  /'  amore  e  la 
stima  avete  de'  principali  Soggetti,  che  onorano  la  Patria  nostra 
non  solo,  ma  V  Italia  tutta.  Basta  dire,  per  gloria  vostra,  che  vi 
ama,  ed  apprezza,  e  familiarmente  vi  tratta  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Cavaliere  Marco  FosCARINI,  Procurator  di  San  Marco, 
stella  luminosissima  del  Veneto  Senato,  piena  di  tanta  scienza, 
e  di  tante  eroiche  virtù,  che  desta  in  tutti  l'ammirazione  ed  il 
rispetto,  e  mentre  va  di  sua  mano  tessendo  encomi  ai  più  celebri  Ve- 
neti Autori  (a),  sorpassa  tutti  nel  merito,  ed  a  se  stesso  forma  eterna 
corona.  Questi  sono  quei  Mecenati  che  onorano  un  Letterato; 
non  l'aura  popolare,  non  la  fortuna,  ed  io  mi  attaccherei  ben 
volentieri  al  lembo  del  vostro  positivo  mantello,  per  istarmi  con 
esso  voi  di  soppiatto  in  così  amabile  conversazione. 

Permettete  però  alla  sincerità  mia  il  poter  dirvi,  che  di  una 

(a)  Della  Letteratura   Veneziana,  Libri  otto  di  Marco  Foscarini  Cava- 
liere e  Procuratore.  In  Padova,   1752.  Edizione  magnifica. 
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cosa  sola  il  mondo  di  Voi  si  lagna  ;  pare  a  quelli  che  amano  le 
cose  vostre,  che  siate  un  po'  scarsuccio  nel  pubblicarle.  Non  è 
già  che  alcuno  sospetti  a  voi  rincrescere  la  fatica,  mentre  si  sa 
che  non  faticano  nello  scrivere  i  pari  vostri,  ma  credesi  in  voi 
prevalere  la  massima  di  far  poco,  per  timore  di  non  far  bene. 
Che  se  ciò  fosse,  fareste  un  torto  a  voi  stesso,  e  un  pregiudizio 
notabile  al  mondo  tutto,  di  che  vi  prego  io,  in  nome  di  tanti, 
riparare  il  danno,  e  maneggiare  assai  più  quella  benedetta  penna 
che  perle  e  gemme  sui  fogli  imprime,  e  le  anime  di  chi  li  legge 
consola.  I  saggi  che  dati  avete  delle  traduzioni  del  Greco,  ci 
lusingano  che  opere  ci  darete  in  tal  materia  complete,  ed  i  librai 
stanno  a  braccia  aperte  aspettandole. 

Se  voi  aveste  scritto  quanto  ho  fatt'  io,  felice  il  mondo,  che 
più  volumi  avrebbe  di  cose  buone,  e  da  me  non  può  sperare  che 
cose  frivole  e  scherzose.  Ecco  qui  il  frutto  de'  poveri  miei  sudori: 
leggete  per  carità  questa  Commedia  mia,  che  ha  /'Impostore  per 
titolo,  e  compassionate  il  destino,  che  mi  ha  condannato  ad  un 
tal  mestiere.  Vengo  ora  a  dirvi  il  motivo  che  a  scrivervi  questa 
Lettera  mi  ha  condotto,  avendo  fatto  sinora  come  coloro,  che 
andando  a  consigliarsi  sur  un  articolo  d' economia  o  di  coscienza, 
principiano  sì  di  lontano,  che  si  scordano  a  mezza  via  il  proposito 
che  li  ha  condotti.  Doveva  dirvi  sin  da  principio  :  dirizzo  a  voi 
questa  Commedia  mia,  perchè  non  solo  il  giudizio  vostro  sopra 
di  essa  voi  pronunciate,  ma  perchè  coli' autorità  vostra  vogliate 
graziosamente  difenderla  e  accreditarla.  L'ho  detto  un  po' tardi, 
egli  è  vero,  ma  lode  a  Dio,  non  ho  gettate  sinora  le  mie  parole 
in  vano,  cose  parendomi  avere  scritto  fin  qui,  che  Vere  sono,  e 
giustissime,   e  non  di  laude  indegne. 

Parmi  ora  vedervi  fare  uno  di  que'  vostri  dolci  sorrisi,  e  vi 
odo  quasi  dire  fra  voi  medesimo  :  Che  vuol  eh'  io  faccia  Goldoni 
di  una  Commedia  sua  ?  Se  è  buona,  buon  prò  gli  faccia  ;  avrà 
dal  mondo  quelle  lode  ch'ei  cerca;  ma  se  è  cattiva,  non  la  di- 
fenderò certamente,  repugnando  la  sincerità  mia  a  tutto  ciò  che 
sente  d' adulazione,  o  d*  impostura.  Voi  parlate  arcibene,  poiché 
tale  è  il  carattere  vostro,  e  con  tutto  ciò  io  vi  dedico  V  Impostore. 
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Ma  non  vi  è  male  ;  prima  di  tutto,  si  sa  che  i  titoli  non  hanno 
niente  che  fare  colle  persone  alle  quali  le  Commedie  sono  dirette, 
e  se  pur  pure  si  vuole  che  anche  il  titolo  riesca  grato,  a  voi 
dovrebbe  esser  gratissimo  quello  dell'  Impostore,  supponendolo,  come 
egli  di  fatto  è,  smentito,  svergognato  e  deriso. 

Ma  un'altra  cosa  vi  farà  sorridere  un  poco  più,  allora 
quando  cioè  osserverete,  che  la  Commedia  che  a  voi  indirizzo 
è  senza  donne,  come  se  foste  Voi  meno  amico  di  quel  che  siete 
del  loro  sesso;  vero  è  che  anche  di  questo  sapete  distinguere, 
come  delle  scienze,  il  meglio,  e  data  prova  ne  avete  nello  scegliervi 
la  consorte,  dotta,  saggia,  erudita,  di  dolcissimo  estro  poetico 
qual  voi  ripiena:  notissimo  essendo  nella  Letteraria  Repubblica  il 
nome  della  Signora  Contessa  Luigia  Bergalli  Gozzi,  e  le  sue 
poesie,  e  le  sue  traduzioni  onorano  il  di  Lei  sesso  e  la  Patria  nostra. 
Gentile  siete  poi  ed  ameno  nelle  graziose  conversazioni,  le  quali 
vengono  dalle  belle  virtuose  Donne  condite,  e  vi  parrà  strano  non 
solamente  che  a  voi  una  Commedia  senza  donne  io  esibisca,  ma 
che  io  medesimo,  senza  un  sì  bell'ornamento,  siami  indotto  a 
comporlo. 

Tutte  le  cose  che  dagli  uomini  si  fanno,  una  ragione  hanno 
ed  un  fine  per  cui  son  fatte  ;  udite  dunque  la  ragione  ed  il  fine, 
per  cui  ho  voluto  una  Commedia  senza  donne  comporre. 

In  tutti  i  Collegi,  che  diretti  sono  dai  sapientissimi  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  esercitano  essi  gli  esperti  giovani  nelle 
sceniche  azioni,  gravi  Tragedie  ed  oneste  Commedie  facendo  loro 
rappresentare;  il  che  molto  giova  per  addestrare  nella  vita  civile 
la  Gioventù,  e  solleva  gli  animi  dallo  studio  increscevole,  con  un 
altro  studio  più  lieto.  Vuole  però  un'  antica  costituzione,  che  donne 
non  appariscano  sui  teatri  loro,  da  che  ne  viene  che  essi  scar- 
seggiano di  cose  nuove. 

Abbonda  in  oggi  più  che  mai  di  peregrini  talenti  la  venerabile 
Compagnia,  e  nelle  sode  dottrine  non  solamente,  ma  nella  Poetica 
facoltà  gli  ozi  loro  impiegando,  operette  escono  sì  gentili  dalle  Ge- 
suitiche penne,  che  invidia  fanno  a  quant'altri  in  cotal  genere  si  van 
provando.  Nelle  Tragedie  e  nelle   Commedie  ancora  riescono  mi- 
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rabilmente,  ma  il  farle  senza  le  donne  costar  dee  loro  non  poco 
di  pena.  Quindi  è  che  da  varj  Collegi,  ne'  quali  si  leggono  e 
compatite  sono  le  opere  mie,  e  si  rappresenterebbono  ancora,  se 
senza  le  donne  fossero,  ricercato  fui  di  alcuna  comporne  per  uso 
loro.  Resistei  lungo  tempo,  ma  non  potei  più  farlo  alle  dolcissime 
insinuazioni  del  valorosissimo  Padre  Roberti  nostro,  che  nei  Col- 
legi degnissimi  di  Bologna  insegna  con  tanto  profitto  alla  gioventù, 
e  si  distingue  fra  gli  altri  in  ogni  genere  di  sapere. 

Assicurarmi  non  posso  che  questa  tale  Opera  mia,  a  tal 
fine  diretta,  sia  poi  degna  di  essere  dagli  egregi  Convittori  rap- 
presentata ;  ma  se  averb  mancato  per  ragione  della  ignoranza 
mia,  avrò  almeno  manifestato  il  rispettoso  mio  desiderio  di  corri- 
rispondere  a  chi  ha  per  me  una  parzialità  generosa,  ed  a  quell' ob- 
bligo che  conservo  ad  una  sì  venerabile  Religione,  da  cui  il 
primo  latte  fortunatamente  ho  succhiato. 

Eccovi,  Signor  Conte  umanissimo,  fattovi  anche  depositario 
d'un  mio  sincerissimo  complimento,  e  giudico  non  vi  sia  discaro, 
solendo  voi  fare  stima  dei  valenl'  uomini  comecché  a  Voi  somi- 
gliano, e  per  ciò  più  cari  vi  sono.  Ma  buon  per  me,  che  d'altra 
parte  la  vostra  docilità  non  vi  permette  sdegnare  l'amicizia  di 
quelli  ancora  che  meno  sanno,  fra'  quali  vi  prego  di  collocar 
me  medesimo,  con  questo  però,  che  nel  numero  mi  ponghiate  dei 
più  sinceri  ammiratori  del  vostro  merito,  e  fra  quelli  che  più 
teneramente  vi  amano. 

Di  voi,  Valorosissimo  Signor  Conte, 


Devotiss.   Obbligatiss.  Servitore 
ed  Amico  vero 
Carlo  Goldoni. 
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A    CHI    LEGGE"). 


L' UOMO  propone  e  Dio  dispone  :  dicesi  comunemente,  ed  è 
un'  evangelica  verità.  Aveva  io  proposto  di  sollecitare  la  stampa 
dell'  Opere  mie,  per  terminare  velocemente  i  quattro  restanti  Tomi 
al  compimento  dei  dieci  (2);  ma  Dio  ha  disposto  che  io  cadessi 
malato  in  Bologna,  e  che  per  troppa  sollecitudine  di  mandare 
ad  effetto  le  mie  proposizioni,  partendo  di  là  non  bene  guarito, 
ricadessi  poi  più  neramente  in  Modena,  dove  un  intero  mese, 
fra  il  male  e  la  convalescenza,  ho  dovuto  perdere  miseramente. 
Buon  per  me  che  1*  assistenza  di  due  valorosi  medici,  il  Signor 
Dottore  Beraldi  Y  uno,  l' altro  il  Signor  Dottor  Moreali,  hanno 
conosciuto  il  male  a  principio,  e  con  una  cavata  di  sangue  a 
tempo,  hanno  impedito  che  il  decubito  catarrale  al  petto  producesse 
la  fatalissima  infiammazione.  Se  a  Dio  fosse  piaciuto  di  arrestare 
il  corso  de'  giorni  miei,  dove  sarebbesi  udito  suonare  a  lutto,  e 
dove  suonare  a  festa  ;  chi  di  bruno  ammantandosi,  e  chi  di  lieto 
color  di  rosa.  Tu  dunque  hai  degli  inimici,  dirà  taluno.  E  chi  non 
sa  che  ne  ho  pur  troppo?  E  di  quelli  ne  ho,  che  mossi  non  sono 
ne  da  ragione,  né  da  interesse,  ne  da  politica,  ne  da  soggezione, 
ma,  o  per  effetto  di  antipatia,  o  per  naturale  disposizione  di  un 
animo  portato  all'  odio.  Fra  quelli  ewi  un  cartaio  (3)  in  Venezia, 
con  cui  non  ho  mai  trattato,  non  ho  mai  parlato  nemmeno,  eppure 
mi  perseguita  quel  poco  che  può,  strapazza  le  Opere    mie,    forse 


(1)  Uscì  questa  prefazione  in  testa  alla  commedia,  nel  t.  VII  (1754)  dell'ed.  Pape- 
ri™ di  Firenze.  (2)  Intendevi  dell'ed.  Paperini.  (3)  Nel  t.  Vili  (1755)  dell' ediz.  Bettinelli, 
dove  fu  rist.  questa  prefazione,  si  legge  la  seguente  nota  dell'  editore  stesso  :  «  E  noto  che  questo 
cartajo  non  ha  alcun  effetto  d'antipatia  coll'Autore  di  questa  Prefazione,  e  che  non  ha  alcuna 
disposizione  d' animo  portata  all'  odio.  O  non  avrà  neppur  parlato  di  lui,  o  se  avrà  pronunciata 
la  sua  opinione,  l'avrà  fatto  certamente  secondo  i  principj  della  carità:  perchè  è  un  galantuomo 
dignissimo,  che  di  proposito  attende  agli  affari  del  suo  floridissimo  negozio,  saggio,  ragionevole, 
civile,  ed  incapacissimo  d' inferir  alcun  danno  alla  fama  del  suo  prossimo.  Perdoni  il  Sig.  Autore  : 
la  verità  piacer  dee  a  tutte  le  genti  oneste  e  da  bene  ». 
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perchè  non  le  ho  scritte  sulla  carta  da  lui  venduta,  e  fa  ridere  le 
brigate,  dicendo  male  di  me,  senza  nemmeno  saperlo  dire.  Ma  non 
parliamo  ora  di  cose  ridicole,  che  più  seriamente,  Lettor  carissimo, 
trattener  mi  deggio  teco  alcun  poco.  11  titolo  della  presente  Commedia 
avrai  osservato  essere  1*  Impostore.  Varie  sono  le  specie  degl'  Impostori, 
dei  Raggiratori,  dei  Furbi.  Fra  questi  uno  ne  ho  scelto,  il  cui 
argomento  è  pur  troppo  vero,  e  tanto  vero,  che  io  medesimo  inte- 
ressato ne  sono,  e  ne  formo  uno  de'  personaggi  della  Commedia. 
Hai  tu  in  memoria,  Lettor  gentilissimo,  aver  io  detto  nel  breve 
ragionamento  che  la  seconda  Commedia  di  questo  Tomo  precede  (0, 
volere  forse  in  questo  Libro  medesimo  di  certe  vicende  mie  ragionare? 
Facile  ti  è  il  rileggerlo,  se  più  non  te  Io  rammenti  ;  e  se  colà  vedrai 
soltanto  accennato  un  motivo  che  a  partire  dalla  Patria  mia  in 
quel  tempo  mi  indusse,  ora  di  questo  un  poco  più  estesamente 
voglio  informarti,  mentre  quello  è  che  alla  presente  Commedia  mia 
somministrò  1*  argomento. 

Ardeva  allora  la  guerra  fra'  Gallo-Ispani  (2)  e  Tedeschi,  ed  io 
serviva  la  Repubblica  Serenissima  di  Genova,  in  qualità  di  suo 
Console  in  Venezia.  Mi  s*  introdusse  in  casa,  col  mezzo  di  un 
Fratello  mio  militare,  un  certo  tale  che  il  titolo  spacciava  di 
Capitano,  il  di  cui  nome  tacerò  e  la  patria,  per  non  rendere  a 
questa  e  a'  cittadini  suoi  disonore.  Sfoderò  costui  una  patente 
amplissima  di  una  Potenza  di  Europa,  in  cui  non  mancavano  ne 
sigilli,  ne  sottoscrizioni,  riconosciute  per  vere  da  gente  pratica  ed 
esperta.  Dichiaravalo  questa  Colonnello  di  un  Reggimento  nuovo 
che  dovea  farsi,  e  la  facoltà  ostentava  di  creare  i  suoi  subalterni, 
e  le  credenziali  per  reclutare  quei  tali  soldati  che  affettava  di 
dover  scegliere.  Ogni  settimana  aveva  egli  lettere  da  mostrare, 
provenienti  da  quel  tal  Principe,  sottoscritte  da  que'  tali  Ministri, 
che  sempre  sul  proposito  ragionavano,  mettendo  in  vista  quelle  somme 
grandiose  di  denaro,  che  a  momenti  sempre  dovean  capitare.  Mostrava 
l' altro  carteggio  co'   suoi  emissari  sparsi  qua   e  là  per  que'  Paesi 

(I)  Intendesi  il  t.  VII  dell' ed.  Paperini  :  ma  la  promessa  a  cui  il  Goldoni  accenna  non 
si  trova  nella  pref.  della  seconda  commedia  (eh' è  il  Don  Giovanni),  né  altrove.  (2)  Nel 
testo  :    Gali-Ispani. 
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dove  le  reclute  dovevan  farsi,  e  tutti  a  un  tratto  dovevano  unirsi 
uomini,  armi,  munizioni  e  denari.  Frattanto  il  Signor  Colonnello 
andava  facendo  cautamente  le  cariche  del  suo  Reggimento.  Mio 
Fratello  doveva  essere  il  primo  Capitano,  e  forse  forse  qualche 
cosa  di  più,  e  la  gran  carica  doveva  conseguirla  senza  sborsare 
un  soldo,  poiché  frattanto  il  Signor  Colonnello  mangiava  alla  mia 
tavola,  e  sulla  fede  delle  gran  rimesse  che  si  aspettavano,  esigeva 
da  me  di  quando  in  quando  l'occorrente  per  i  bisogni  suoi,  e  per 
quelli  di  qualche  buona  femmina  sua  dipendente.  Io  poi,  a  titolo 
di  gratitudine,  e  per  l'amore  che  concepito  aveva  verso  di  me, 
essere  dovevo  1'  Auditore  del  magnifico  Reggimento,  con  una  paga 
di  quindici  zecchini  il  mese  di  certo,  oltre  i  pingui  awentizj  che 
porta  seco  1*  impiego. 

La  carica  mia  d'  allora,  onorifica  al  sommo,  ma  senza  emo- 
lumento certo  di  sorta  alcuna,  mi  fece  porgere  orecchio  a  chi  mi 
offeriva  miglior  destino.  Soggetti  assai  riguardevoli  per  nascita  e 
per  fortuna  vidi,  che  al  pari  di  me  e  forse  più  gli  credevano. 

Non  ebbero  altri  esitanza  a  somministrargli  somme  molto 
maggiori  per  le  sperate  cariche  militari,  e  Mercanti  ancora  sulla 
fede  di  varie  firme  riconosciute,  s'impegnarono  per  il  vestiario  e 
per  altro,  di  che  venivano  ricercati.  Durò  per  sette  mesi  la  favola, 
e  quando,  stanchi  tutti  di  attendere  l' ultima  risoluzione,  doveva 
questa  comparire  a  consolazione  comune,  disparve  il  Colonnello,  e 
tutti  restarono  nella  stessa  maniera  impiegati.  Io  aveva  forse  sagrificato 
meno  degli  altri,  ma  lo  stato  mio  ristrettissimo,  reso  anche  peggiore 
dall'  impegno  del  posto  che  sostenevo,  mi  fece  risentire  più  dolorosa 
la  piaga,  e  disperare  il  modo  di  medicarla.  Era  una  bella  conso- 
lazione per  me  vedermi  accompagnato  da  sì  bel  numero  di  gente 
di  buona  fede,  ed  era  un  bel  conforto  per  tutti  il  rammentarsi 
l' un  1'  altro  i  sigilli,  le  sottoscrizioni,  le  firme,  accordando  per  gloria 
dell'  impostore,  che  egli  era  espertissimo  nell'  imitazione  dei  caratteri 
e  delle  impronte.  Ciò  bastava  per  lusingarmi  di  non  essere  stato 
poi  tanto  semplice  e  malaccorto,  ma  non  serviva  per  rimediare 
ai  disordini  ne'  quali  ero  incorso,  e  a  dir  la  cosa  come  è,  mi 
trovai  rovinato,  ne   ciò   sarebbemi   certamente   accaduto,   se   avessi 
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meglio  badato  agli  amorosi  savissimi  avvertimenti  di  una  persona 
che  amavami  veramente,  e  adesso  pure  mi  ama,  cui  confidando 
sin  d'  allora  le  mie  lusinghe,  mi  avvertì,  e  mi  predisse  quello  appunto 
che  mi  accadde.  Ma  la  necessità  talora,  talora  l'amor  proprio  fa 
travedere  ;  facilmente  si  crede  ciò  che  si  desidera,  e  l' impostura, 
quando  è  ben  condotta,  fa  travedere  gli  uomini  molto  di  me  più 
accorti.  In  tale  stato  adunque,  altro  ripiego  per  me  non  vi  era 
che  cambiar  cielo,  per  tentare  di  cambiar  fortuna.  Chiesi  da  Genova 
un  sostituto  al  mio  Consolato,  e  mi  fu  benignamente  concesso.  Passai 
a  Rimini,  ove  trovavasi  il  Serenissimo  Signor  Duca  di  Modena, 
all'armata  Spagnuola  unito.  Alimentai  anche  colà  più  mesi  molte  belle 
speranze  ;  partì  1'  armata  Spagnuola  ;  la  seguitai  sino  a  Pesaro  ;  quale 
accidente  mi  inducesse  a  tornare  indietro,  lo  narrerò  un'  altra  volta. 
Ora  dovrei  dir  qualche  cosa  intorno  all'  ordine  della  presente 
Commedia,  ma  questa  volta  faccio  prima  di  essa  il  presente  ragio- 
namento, ne  so  qual  sia  per  riuscire.  Se  verrà  bene,  sarà  l' unico 
frutto  che  avrò  ritratto  dal  mio  gentilissimo  Signor  Colonnello  ;  se 
mi  riuscirà  male,  sarà  un  motivo  per  maledir  nuovamente  il  suo 
nome.  Sono  questi  i  primi  giorni  che  io  scrivo,  dopo  la  malattia 
sofferta;  la  testa  non  è  ancora  tanto  fortificata  che  basti  ('),  né 
posso  lungamente  applicare.  Buon  per  me  che  ora  mi  trovo  in 
Modena,  dove  mi  amano,  dove  abbondano  i  Letterati,  e  questi 
meco  si  degnano  trattenersi  frequentemente,  e  distraendomi  dalla 
soverchia  applicazione,  mi  fanno  passare  le  più  liete,  le  più  pro- 
fittevoli ore  della  mia  vita. 


(1)  Neil' ed.   Bettinelli    leggesi    la    seguente    nota:    «  Questa  sarà,    dicasi    per   difesa   del 
dottissimo  Autore,  la  causa  perchè  egli  è  entrato  nella  materia  del  cartajo  > . 
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PERSONAGGI. 

ORAZIO  SBOCCHIA,  finto  Capitano. 

Il  DOTTOR  POLISSENO. 

RIDOLFO,  di  lui  fratello  minore. 

PANTALONE  de'  BISOGNOSI,  Mercante  veneziano. 

OTTAVIO,  di  lui  figliuolo. 

FLAMMINIO,   altro  di  lui  figliuolo,  sempliciotto. 

FABIO  CETRONELLI,  giovane  del  paese. 

BRIGHELLA,  compagno  d' Orazio,  finto  Sargente. 

Un  TENENTE  di  fanteria. 

ARLECCHINO,  oste. 

Soldati  del  Tenente. 

SOLDATI  arrotati  falsamente  da  Orazio. 


L' IMPOSTORE 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Luogo  campestre  con  osteria. 

BRIGHELLA  in  divisa  militare,  con  bastone  e  schioppo  da  sorgente, 
alla  testa  di  alcuni  Soldati  eh'  egli  fa  marciare  con  ordine,  e 
dopo  aver  loro  comandato  alcuni  piccioli  movimenti,  li  fa 
schierare  in  fondo  alla  scena,  e  riposare  sull'armi.  Orazio 
da  un  lato  sta  osservando  V  operazion  di  Brighella,  dopo  di 
che  questi  si  accosta  ad  Orazio,  parlando  fra  di  loro,  in  di- 
stanza tale  da  non  essere  intesi  dai  Soldati. 

ORAZIO.   Bravo,  signor  sargente.  (ironico 

BRIGHELLA.   Grazie  umilissime  all'  onor  che  me   fa   l' illustrissimo 

signor  capitano.  (anch'  egli  con  ironia 
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ORAZIO.  In  confidenza.  A  questi  (1)  nostri  soldati  che  cosa  daremo 
da  mangiare  e  da  bere? 

BRIGHELLA.  Per  darghe  da  bever  ghe  penso  mi  ;  basta  che  vus- 
sioria  ghe  daga  da  magnar. 

ORAZIO.  Anche  il  bevere  non  è  poco.  Hai  tu  qualche  buona  can- 
tina a  tua  disposizione? 

BRIGHELLA.  Qua  poco  lontan  gh'è  un  pozzo  d'acqua  fresca,  dolce, 
che  la  consola. 

ORAZIO.   Eh,  barzellette!  pensa  tu  se  costoro  vogliono  acqua. 

BRIGHELLA.   El  so  mi  cossa  che  i  vorria. 

ORAZIO.   Che  cosa  vorrebbono? 

Brighella.  I  vorria  la  so  paga. 

ORAZIO.  La  darei  loro  ben  volentieri,  se  non  avessi  una  piccola 
difficoltà. 

Brighella.  Che  voi  dir? 

ORAZIO.  Che  non  ho  denari. 

BRIGHELLA.  Fin  adesso,  car  el  mi  caro  sior  Orazio,  sta  nostra 
invenzion  la  va  poco  ben.  Vu  ve  finzì  capitanio,  a  mi  m'  avi 
dà  sta  bella  carica  de  sargente,  se  va  fazendo  dei  omeni  senza 
fondamento,  no  gh'  è  denari  da  mantegnirli,  e  no  so  veder  el 
fin  de  sta  vostra  bella  condotta. 

ORAZIO.  Caro  Brighella,  non  lo  vedi  il  fine?  Sei  pure  un  uomo 
di  spirito.  Non  arrivi  a  capire  la  mia  politica,  la  mia  direzione? 
Eccola  qui,  chiara,  patente  ;  la  deposito  nel  tuo  bel  cuore, 
cuore  veramente  da  eroe. 

BRIGHELLA.  Sior  sì,  semo  do  eroi,  tutti  do  dell' istessa  taia. 

Orazio.  Tu  sai  eh'  io  sono  fuggito  di  casa  mia. 

BRIGHELLA.  Sior  sì,  e  che  avi  porta  via  a  voster  pader  domile  scudi. 

ORAZIO.  Questi  sono  già  andati,  non  se  ne  parla  più.  Sai  che,  tro- 
vandomi senza  denaro,  mi  son  fatto  soldato. 

BRIGHELLA.  E  dopo  tre  mesi  avi  deserta  vu,  e  m' avi  fatto  desertar 
anca  mi. 

Orazio.  Abbiamo  dimostrato  il  nostro  valore. 

(1)  Pasquali,  Zatta  ecc.  :  quei. 
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Brighella.  El  nostro  valor? 

ORAZIO.   Ti  par  poco  saltar  dalle  mura? 

BRIGHELLA.  Certo  no  l'è  poco  rischiar  de  romperse  el  collo. 

ORAZIO.   Basta,    siamo   qui  in  questa   terra    dove   mi  credono   un 

capitano,  e  si  van  facendo  delle  reclute. 
BRIGHELLA.   Da  cossa  far  mo  de  ste  reclute? 
ORAZIO.  Povero  sciocco  !  negozio,   mercanzia,   guadagno. 
Brighella.  Ma  come? 
Orazio.  Se  andiamo  a    offrir   costoro   ad   un    reggimento  che  ne 

abbia   bisogno,    non   ci   danno   almeno   d'  ingaggio   due   o   tre 

zecchini  per  uomo? 
BRIGHELLA.  Adesso  intendo  :  mercanzia  de  carne  umana. 
Orazio.   Oh  bella  !    E   una   carità    che   noi   facciamo   a  costoro  ; 

levarli   dalla   fatica   della   campagna,  e  insegnar   loro  l'onorato 

mestiere  del  soldato. 
BRIGHELLA.  Ma  a  nu  no  i  ne  costa  gnente. 
ORAZIO.  Tanto  meglio  per  noi.  Questo  si  chiama  un  mercanteggiar 

senza  rischio. 
Brighella.  El  se  chiama  piuttosto... 
Orazio.  Si  chiama,    che   bisogna   pensare   a  dar   da   mangiare  a 

costoro. 
BRIGHELLA.   E  in  te  l'istesso  tempo  penseremo  el  modo  de  magnar 

anca  nu. 
ORAZIO.  A  me  non  ne  manca,  caro  amico.   Ewi  un  Dottore,  che 

colla  speranca  d'esser  auditore  del  supposto  reggimento,  mi  dà 

la  tavola  quando  voglio. 
Brighella.  Ma,  e  mi? 
Orazio.  E  tu  mangerai  coi  soldati. 
Brighella.  Dove?  Quando? 
ORAZIO.   Il  buon  uomo  che  sei  !  Qui,  ora,   quando  vuoi.  Conosci 

tu  il  padrone  di  questa  osteria? 
BRIGHELLA.  El  conosso,  l' è  missier  Arlecchin  Battocchio,  un  pochetto 

me  paesan. 
ORAZIO.  Non   ti   dà   l' animo   di  persuaderlo  con  buona  maniera, 

che  dia  da  mangiare  a  te  e  a  questa  povera  gente? 
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Brighella.  Senza  denari? 

ORAZIO.   Senza  denari. 

Brighella.  Con  che  pretesto? 

ORAZIO.  Sulla  parola  del  capitano. 

Brighella.  E  poi? 

Orazio.  E  poi  ci  penso  io. 

Brighella.  Sior  Orazio... 

Orazio.  Che  c'è? 

BRIGHELLA.  Avemo  salta  le  mura  :  no  vorave  che  i  ne  fasse  saltar 

da  tre  legni. 
ORAZIO.   Eh  !  sciocco  !  Si  pagherà. 
Brighella.  Se  pagherà? 
Orazio.  O  si  pagherà,  o  non  si  pagherà. 
BRIGHELLA.   Eh,   qua  no  gh'  è  gnente  in  contrario  :  o  sì,  o  no. 
Orazio.  Dov'  è  il  tuo  spirito  ?   Dov'  è  la  tua   prontezza,   la  tua 

disinvoltura  ? 
BRIGHELLA.  Cospetto   del   diavolo,    quando   pò   se   gh'  avemo   da 

metter   da   bon,   son  pò  omo   capace  de  far  te  cosse  come  le 

va  fatte. 
ORAZIO.   Animo,   fatti  onore. 

BRIGHELLA.  Chiamo  l'oste,  e  stè  a  veder  come  che  se  fa. 
ORAZIO.   Chiamalo;    portati  bene,    ch'io  vado   intanto  a  ritrovare 

quel  buon  mercante,  che  si  è  persuaso  di  fidarmi  il  vestiario. 
BRIGHELLA.  Chi?  el  sior  Pantalon  dei  Bisognosi? 
ORAZIO.   Sì,   egli  stesso  per  l'appunto. 

BRIGHELLA.  E  l'è  cussi  semplice?  Per  esser  venezian,  me  par  assae. 
Orazio.  Semplice?  Se  ho  le  mie  patenti  sottoscritte,  e  sigillate,  e 

riconosciute. 
BRIGHELLA.   Gran  bella  man  da  imitar  i  caratteri  ! 
Orazio.  Zitto. 
Brighella.  Non  parlo. 
ORAZIO.  Portati  bene  ;  tutti  gli  acquisti  nostri  si  divideranno  fra  di 

noi  per  metà. 
Brighella.  Tutti? 
ORAZIO.   Sì,  tutti  :   fuori  d' una  cosa  sola. 
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Brighella.  Che  l'è  mo? 

ORAZIO.   La  figliuola  del  signor  Pantalone,   che  sarà  mia  consorte. 
Brighella.  Anca  de  più? 

ORAZIO.  Sicuramente.  Non  è  piacevole  il  mestiere  di  Marte,  se 
onestamente  non  vi  s' interessa  qualche  graziosa  Venere,   (parie 

SCENA  II. 

Brighella  ed  i  soldati. 

BRIGHELLA.  L'è  un  capo  d'opera  sto  sior  Orazio;  ma  gnanca  mi, 
sia  dito  a  mio  onor  e  gloria,  non  son  de  manco  de  lu.  Fazzo 
un  pochetto  el  gonzo  per  scoverzer  terren,  ma  so  far  la  mia 
parte,  e  m'inzegnerò  de  farla.  Com' eia,  amici?  Come  stemio 
de  peritosa?  (oerso  i  soldati)  Aspettè,  che  voi  che  femo  un  poco 
de  esercizio,  ma  no  miga  col  schioppo,  colla  forchetta  da  una 
banda,  col  bicchier  dall'altra:  presente  vous  armes,  e  voi  altri. 
Ah  I  Chnch  !  (fa  il  cenno  di  mangiare  e  di  bere,  poi  s'  accosta  al- 
l' osteria)   O  dell'  osteria  !   Patron,  camerieri,  gh'  è  nissun  ? 

SCENA  III. 

Arlecchino  e  detti. 

Arlecchino.  Chi  è?  Chi  chiama?  (uscendo  dall'osteria 

Brighella.  Ve  saludo,  galantomo. 

ARLECCHINO.  Servitore  umilissimo.  (Oimè!  soldadi.  Bisogna  cavarse 

con  politica).  (da  sé 

BRIGHELLA.  Siu  vu  el  padron  dell'osteria? 

ARLECCHINO.  Signor  no,  védela.  Son  un  garzon.   (Politica),   (da  sé 
BRIGHELLA.   (Furbo,  te  cognosso).   (da  sé)  El  patron  dov'  elo  ? 
ARLECCHINO.  L' è  andà  per  certi  interessi. 
BRIGHELLA.  Avi  comodo  nella  vostra  osteria  de  alozarme  mi  co  sti 

galantomeni  ? 
ARLECCHINO.   No  in  verità,  signor  C),  non  avemo  camere.  Questa 

(1)  Pasquali,  Zatta  ecc.,  qui  e  più  sotto:  sior. 
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no  1*  è  miga  un'  osteria  ;  1*  è   una   povera  bettola,  dove   no  se 

aloza  nissun. 
BRIGHELLA.   Benissimo  :  magneremo  e  beveremo,  e  pò  per  1'  alozo 

qualchedun  ne  lo  darà. 
ARLECCHINO.   Me  despiase  che  no  gh'  è  el  patron. 
BRIGHELLA.  N'  importa,   caro  amigo  :  se  no  gh'  è  el  patron,  faremo 

el  fatto  nostro,  e  intanto  el  vegnirà. 
ARLECCHINO.   Ma...   ghe  dirò,  signor,  l'ha  porta  via  le  chiave  della 

despensa  e  della  cantina  :   mi  no  ghe  posso  dar  gnente. 
BRIGHELLA.   Che  chiave?  Cossa  importa  de  chiave?  Col  calzo  del 

schioppo  averzo  tutte  le  porte. 
Arlecchino.  La  sappia    che  el  patron  l' è   andà    giust'  adesso  a 

provéder  del  vin,  che  no  ghe  n*  è  gnanca  una  gozza. 
BRIGHELLA.   E  per  cossa  portelo  via  le  chiave? 
ARLECCHINO.   Perchè  gh'  è  una  bariletta  d'asedo.   (Politica),   (da  sé 
BRIGHELLA.   Benissimo,  in  caso  de  bisogno  se  beve  anca  l'asedo. 

Andemo,   camerade. 
ARLECCHINO.   La  me  compatissa,   no  gh'  è  el  patron  :   mi  no  posso 

ricever  nissun. 
BRIGHELLA.  Cossa  credi,  el  me  caro  sior  patron,   camerier,  o  sguat- 
tero, che  voggiemo  vegnir  a  scroccar?  Semo  soldati,  semo  ga- 

lantomeni,  e  volemo  pagar. 
Arlecchino.  Pagar? 
Brighella.  Signor  sì:  pagar. 
ARLECCHINO.   Invece  de  averzer  la  porta  col  calzo  del  schioppo, 

no  se  poderia  mo  veder  de  farla  averzer  da  un  favro  con  un 

poco  de  moneda? 
BRIGHELLA.   Le  monede  ghe  sarà  ;  no  pensè  altro. 
ARLECCHINO.  Che  bella  cossa  che  la  sarave  el  poderle  veder! 
BRIGHELLA.  Lasse  che  vegna  el  padron,  e  se  1*  intederemo  con  lu.^ 
ARLECCHINO.  Quando   noi   gh'  è  lu,  ghe  son  mi  ;   la  se  l' intenda 

con  mi. 
BRIGHELLA.    No,    caro    amigo,    coi    camerieri    no   contratto.    Lasse 

che  vegna  el  padron,  e  se  giusteremo. 
ARLECCHINO.  Subito  che  vien  el  padron .  . . 
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Brighella.  Subito  la  so  sicurezza. 

ARLECCHINO.   La  razza  conto  che  el  padron  sia  vegnudo. 

Brighella.  Dov'elo? 

Arlecchino.  Son  mi,  per  servirla. 

BRIGHELLA.   Bravo,  me  ne  rallegro.  Voleva  ben  dir  mi,  che  avevi 

ciera  da  galantomo. 
ARLECCHINO.  Obbligatissimo  alle  so  grazie. 
BRIGHELLA.   Ma  perchè  finzerve  el  camerier? 
ARLECCHINO.  Ghe  dirò,  signor  :   son  un  omo  senza  superbia  ;  ho 

fatto  per  non  metterla  in  suggizion. 
BRIGHELLA.  Bravissimo;  me  pias  el  voster  spirito.   Andemo  dentro, 

che  la  discorreremo  meggio. 
ARLECCHINO.   Ponto  e  virgola,  e  tre   passi  indrio.   Dov'  è   la  mia 

sicurezza  ? 
BRIGHELLA.   Sì,  volentiera.   Eccola  qua.   Subito,   (cerca  per  le  tasche 
Arlecchino.  (Politica).  (da  sé 

BRIGHELLA.   Tegnì.  (gli  dà  un  pezzo  di  carta 

Arlecchino.  Coss'ela  questa? 

BRIGHELLA.   Una  firma  del  mio  capitanio. 

Arlecchino.  Da  cossa  far? 

BRIGHELLA.  Anderì   con   questa  dall'  illustrissimo   sior   capitanio   a 

farve  pagar. 
ARLECCHINO.  Con   so   bona    grazia,    patron,  mi  ho  da   tender  ai 

fatti   mii  ;  non  ho  tempo   da  perder  ;  no  voi  firme,  no   conoss 

capitani,  i  voi  esser  quattrini. 
BRIGHELLA.   Eh  via,    spicciamola,  che  la  mia    zente    1'  è   stracca. 

Entremo  dentro,  e  sari  paga. 
ARLECCHINO.  Mi  ve  digh  del  missier  no.  Qua  gh'  è  bona  giustizia  ; 

el  Governator  no  me  comanda    d' alozar  soldadi,  e  ghe  digh 

cussi,  che  sine  pecunia  non  manducabuntur. 
BRIGHELLA.   (Ti  gh'  ha  rason  che  no  vói  far  strepito,  perchè   no 

se  scoverza  la  magagna).  (da  sé 

ARLECCHINO.   (Gran  mi  !   Politica).  (da  sé 

BRIGHELLA.   Donca  no  ne  voli  alozar? 
ARLECCHINO.   Per  no  tegnirla  in  tedio,   ghe  dirò  de  no. 
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BRIGHELLA.  Lo  conossì  l' illustrissimo  sior  capitanio  Orazio  Sbocchia? 

ARLECCHINO.   Lo  conosso,  perchè  1*  ho  sentì  nominar. 

BRIGHELLA.   No  savi  che  1'  ha  da  esser  colonnello  d'  un  reggimento? 

ARLECCHINO.   Mi,  per  dirvela,  de  sta  cossa  no  me  n'  importa  niente. 

BRIGHELLA.  Saverè  eh'  el  sior  dottor  Polisseno  ha  da  esser  auditor. 

ARLECCHINO.   I  me  l' ha  dito,   ma  no  me  n'  importa. 

BRIGHELLA.  E  stassera  el  sior  Pantalon  gh'  ha  da  pagar  una  cambiai 
de  tremile  zecchini. 

Arlecchino.  Tremile  zecchini? 

BRIGHELLA.   De  questo  ve  ne  importa? 

ARLECCHINO.  Me  n'importeria,  se  ghe  n'avess  anca  mi  la  mia  parte. 

BRIGHELLA.  Dem  0)  da  magnar  e  da  bever,  e  de  quei  zecchini  ghe 
n'  averi  anca  vu. 

ARLECCHINO.  Dem  de  quei  zecchini,  e  ve  darò  da  magnar. 

BRIGHELLA.  Benissimo  ;   doman  ve  farò  veder  tanto  de  borsa. 

ARLECCHINO.  E  mi  doman  ve  averzirò  tanto  de  porta. 

BRIGHELLA.  (Furbo  maledetto  !  Pussibile  che  noi  gh'  abbia  da 
cascar?)  (da  sé 

ARLECCHINO.   (Son  bergamasco.   No  i  me  la  ficca).  (da  sé 

BRIGHELLA.  Disim  un  poco,  vu  che  sì  pratico  de  sto  paese,  ghe 
saria  nissun  che  voless  vegnir  nel  nostro  reggimento  per  eser- 
citar l' impiego  del  vivandier  ? 

ARLECCHINO.  Coss'elo  mo  el  vivandier? 

BRIGHELLA.  L'  è  uno  che  seguita  el  reggimento  per  tutto,  che  porta 
i  so  carriazi  con  pan,  vin,  carnami,  menestre,  ovi  e  cosse  simili, 
e  serve  i  offiziali,  i  soldadi,  e  vende  la  roba  el  doppio  de  quel 
che  la  vai,  e  se  fa  ricco  in  pochi  anni,  e  el  vadagna  un  tesoro. 

Arlecchino.  E  chi  lo  paga? 

BRIGHELLA.  Chi  lo  paga?  El  cassier  del  reggimento.  El  va  colle 
so  note  alla  cassa.  E  el  dì  che  se  dà  le  paghe,  el  tira  i  so 
quattrini  un  sora  l'alter,  e  no  se  ghe  batte  un  soldo. 

Arlecchino.  No  se  ghe  batte  un  soldo? 

BRIGHELLA.  I  son  prezzi  fatti.   Se  paga  subito. 

(I)  Così  l'ed.  Pasquali.  Pitleri  :  Jone;  Zatta  :  dene. 
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Arlecchino.  E  se  vende  el  doppio? 

BRIGHELLA.  Siguro.  Quel  comodo  d'aver  la  roba  pronta,  fa  che 
se  paga  el  doppio. 

Arlecchino.  E  se  paga  subito? 

BRIGHELLA.  Immediatamente.  Senza  contrasti  ;  dal  cassier  ;  un  sora 
1'  altro. 

ARLECCHINO.  Ghe  dirò,  signor,  se  i  me  credesse  abile  de  servirli, 
me  esebirave  mi  a  sta  carica  de  vivandier. 

BRIGHELLA.  Anzi  vu  saressi  a  proposito  più  de  nissun  :  ma  vu  sé 
un  omo  comodo,  no  vorrè  andar  via  da  sto  paese. 

ARLECCHINO.  Eh,  i  Bergamaschi,  co  se  tratta  de  vadagnar,  i  anderia 
in  cap'  al  mondo.  Vardè  pur  se  el  sior  colonnello  me  voi  far 
sto  onor. 

BRIGHELLA.  Col  sior  colonnello,   per  dirla,  basta  una  mia  parola. 

ARLECCHINO.  Animo  donca,  sior  soldado . . . 

BRIGHELLA.  No,  no  soldado,  sargente. 

ARLECCHINO.   Da  bravo,  sior  sargente,  una  paroletta  per  mi. 

BRIGHELLA.  Veramente  questi  i  è  posti,  che  chi  li  voi,  sol  pagar 
cento,   cento  e  vinti  zecchini. 

ARLECCHINO.  Oh,  co  se  tratta  pò  de  spender,  gnanca  un  soldo. 

BRIGHELLA.  A  mi  no  m' importa  ;  no  tendo  a  ste  cosse.  Semo  quasi 
patrioti  ;  lo  voi  far  senza  nissun  interesse  ;  lasse  far  a  mi. 

ARLECCHINO.   Via,  anca  mi  saverò  le  mie  obbligazion. 

BRIGHELLA.  Vado  subito  dal  sior  capitanio,  avanti  che  ghe  parla 
nissun. 

Arlecchino.  Presto,  e  pulito. 

BRIGHELLA.  Ma . . .  quella  povera  zente  cossa  ghe  n'  oi  da  far  ? 
Feme  el  servizio,  fin  che  torno,  lasseli  vegnir  drento  a  repossar. 

ARLECCHINO.   Caro  sior,    gh'  ho  le  mie  difficoltà. 

BRIGHELLA.  No,  caro  amigo,  compatirne.  No  savi  far  el  voster  inte- 
resse. Se  avi  da  servir  el  rezimento  da  vivandier,  se  avi  da 
dar  da  magnar  a  std  soldadi  che  paga  subito,  che  paga  el 
doppio,  non  è  ben  fatto  che  principia  a  far  amicizia,  a  entrarghe 
in  grazia,  a  farve  merito  con  qualche  cortesia? 

ARLECCHINO.   Sior  sargente,  no  la  parla  mal. 
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BRIGHELLA.   Animo  dorica,   femose  onor  co  sti  galantomeni. 

ARLECCHINO.   Ma  che  i  abbia  un  poco  de  descrizion. 

BRIGHELLA.  Non  abbiè  paura  de  niente.  (El  furbo  è  casca),  (da  sé 
A    voi.    Attenti.  (verso  i  soldati 

Presentate  l'armi.  (soldati  eseguiscono 

Armi  in   spalla.  (soldati  come  sopra 

Marcie.  (soldati  s'avanzano  regolarmente 

Alto.  (soldati  si  fermano 

A    dritta.  (soldati  si  voltano  verso  Posteria 

Marcie.  (Brighella,  precedendo  i  soldati,  entra  nell'osteria;  i  soldati  en- 
trano seguitandolo,  ed  Arlecchino,  facendo  del  suo  bastone  a  guisa  di 
schioppo,  entra  esso  pure  dopo  i  soldati. 

SCENA  IV. 

Studio  in  casa  del  dottor  Polisseno. 

//  DOTTORE  con  alcune  scritture  in  mano  va  al  tavolino  a  sedere. 

Oh,  le  cose  vanno  pur  male  !  Dopo  che  mi  è  venuto  tra  i  piedi 
questo  signor  capitano,  pare  che  in  casa  mia  sia  entrata  la  malora. 
Tutto  mi  va  a  rovescio  ;  oh  sì,  che  mio  fratello  mi  ha  fatto  un 
bel  regalo  a  introdurmi  costui  !  Mi  vuol  far  auditore  del  reg- 
gimento. Se  dicesse  il  vero,  non  sarebbe  mala  cosa  per  me  ;  ma 
sono  de'  mesi  che  si  tira  innanzi,  e  non  si  conclude.  Orsù, 
voglio  disfarmene;  voglio  badare  alla  mia  professione,  che  questa 
mi  può  dar  da  vivere;  è  vero  che  magramente  si  vive,  ma 
bisogna  contentarsi  del  proprio  stato.  Basta  che  il  poco  pane 
che  mi  guadagno,  non  mi  venga  malamente  mangiato.  E  questo 
signor  fratello...  Basta,  tiriamo  innanzi.  Facciamo  questa  scrittura. 
Colla  presente  privata  scrittura...  (scrivendo 

SCENA  V. 

Ridolfo  e  detto. 

RIDOLFO.  Ben  levato,   signor  fratello. 

DOTTORE.  Buon  giorno  a  vossignoria.  Sono  tre  ore  che  io  sono 
alzato. 
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RIDOLFO.   Ed  io  m' alzo  in  questo  momento. 
DOTTORE.   Così  fa  chi  non  ha  da  pensare  a  guadagnarsi  il  pane. 
RIDOLFO.   Avete  bevuto  la  cioccolata? 
DOTTORE.    Colla  presente  privata  scrittura... 
RIDOLFO.  Fate  una  scrittura? 

DOTTORE.  Sì,  signore.   Che  valer  debba,   come  se  fatta  fosse... 
RIDOLFO.   E  qualche  scrittura  per  il  signor  capitano? 
DOTTORE.  No,  per  il  signor  capitano  sto  preparando  un'altra  cosetta. 
RIDOLFO.   E  che  cosa?  Si  può  sapere? 
DOTTORE.  Sì.   Il  congedo  da  casa  mia. 

RIDOLFO.  Eh  !  barzellette  !    Seguitate,   seguitate  la  vostra  scrittura. 
DOTTORE.   Vi  dico  assolutamente... 

RIDOLFO.   Fate,   fate:  come  se  fatta  fosse  per  mano  di  pubblico 

notaro .  .  .  (come  se  gli  dettasse 

DOTTORE.  Obbligato  della  dettatura.  Per  mano  di  pubblico  notaro .. . 

{scrivendo 
RIDOLFO.   E  per  qual  motivo  lo  volete  voi  congedare? 
Dottore.  Promettono  le  parti  infrascritte... 
RIDOLFO.  Questa  è  una  cosa  che  m'interessa  :  devo  saperlo  ancor  io. 
DOTTORE.   V  interessa  ;  ma  io  spendo  e  mi  consumo. 
Ridolfo.  Ma  dunque... 

DOTTORE.    Le  parti  infrascritte...    (ripete  forte  quelle  parole  scrivendole 

RIDOLFO.  Sospendete  un  poco  di  scrivere,  e  parliamo  d'una  cosa 
che  preme. 

DOTTORE.   Questo  preme,   che  mi  dà  da  vivere  ;  e  il  vostro  signor 
capitano  mi  rovina. 

RIDOLFO.  Vi  rovina?  Vi  rovina  il  signor  capitano?  Farà  voi  audi- 
tore d'un  reggimento... 

DOTTORE.  L'osservanza  di  tutte   le  cose . . .  (scrivendo 

RIDOLFO.   Farà  me  primo  capitano,  e  forse  forse  maggiore,  e  dite 
che  vi  rovina? 

DOTTORE.   Contenute  nell'i  seguenti  capitoli... 

(pronunciando  ciò  che  scrive  coi  denti  stretti 

RIDOLFO.  A  quel  che  sento,   voi   non  gli  credete. 

DOTTORE.  Niente,   una  maladetta. 
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RIDOLFO.  Gli  avete  pur  creduto  finora. 

DOTTORE.  Per  mio  malanno,  per  causa  vostra,  perchè  il  diavolo 
ha  voluto  che  io  gli  creda. 

RIDOLFO.  Via,  via,   calmatevi.  Beviamo  la  cioccolata. 

DOTTORE.   Cioccolata  non  ce  n'è  più. 

RIDOLFO.   Non  ce  n'  è  più  ?  L'  ha  bevuta  il  signor  capitano  ? 

DOTTORE.   Ha  bevuto  il  diavolo  che  se  lo  porti. 

RIDOLFO.  Non  ci  facciamo  scorgere  sul  più  bello.  Se  non  avete 
cioccolata  in  casa,  mandiamola  a  prendere  alla  bottega. 

DOTTORE.   Primo:   promette  e  s'obbliga...  (scrive  fremendo 

RIDOLFO.  Si  è  fatto  il  più,   s' ha  da  fare  anche  il  meno. 

DOTTORE.  Promette  e  s'obbliga  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi... 

(come  sopra 

RIDOLFO.  E  forse  la  scrittura  per  il  vestiario,  che  deve  far  il  signor 
Pantalone  per  il  reggimento? 

DOTTORE.  Sì,  per  il  reggimento  de'  mammalucchi.  Concedere  la 
signora   Costanza,   di  lui  figliuola,   in   isposa...  (come  sopra 

Ridolfo.  A  chi  la  promette? 

DOTTORE.   Al  signor  Fabio   Cetronelli...  (come  sopra,  scrivendo 

RIDOLFO.  Fermatevi  ;  non  andate  innanzi  con  quella  scrittura  ;  la 
fatica  è  gettata. 

DOTTORE.   Per  qual  ragione? 

Ridolfo.  Ve  la  dirò,  se  non  lo  sapete.  La  signora  Costanza,  figlia 
del  signor  Pantalone,  la  vuole  per  sé  il  signor  capitano,  ed  ora 
si  sta  trattando... 

DOTTORE.  Sì,  si  sta  trattando  !  Scioccherie  :  al  signor  Fabio  Ce- 
tronelli . . .  (ripetendo  e  scrivendo,  come  sopra 

RIDOLFO.  Vi  dico  che  assolutamente  sarà  sposa  del  signor  capi- 
tano ;   il  signor  Pantalone  medesimo  l' ha  detto  a  me. 

DOTTORE.  Come  può  essere,  s'egli  m' ha  ordinato  di  stendere  questa 
scrittura  ? 

RIDOLFO.  Il  signor  capitano  gliel'  ha  domandata  ;  ed  egli,  cono- 
scendo di  fare  la  fortuna  della  sua  figliuola,  ha  trovato  de'  pre- 
testi per  liberarsi  dal  signor  Fabio. 

DOTTORE.   Mi  par  impossibile.   Il  signor  Pantalone  ieri  mattina  mi 
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disse  che  principiava  a  dubitare  anche  lui  di  questo  signor 
capitano,  e  che  gli  rincresceva  avergli  date  alcune  monture  per 
i  soldati  che  sinora  è  andato  facendo. 

RIDOLFO.  Sì,  è  vero  ;  il  vecchio  mercante,  avido  e  sospettoso,  du- 
bitava dell'onoratezza  del  galantuomo,  ma  quando  ha  veduto 
le  cambiali  a  vista  de*  suoi  corrispondenti,  non  solo  gli  ha  cre- 
duto, ma  gli  ha  offerto  casa,  denari,  assistenza,  e  ad  un  piccolo 
cenno  gli  ha  accordata  la  figlia. 

Dottore.   Ha  avuto  delle  cambiali  il  signor  capitano? 

(lasciando  di  scrivere 

RIDOLFO.    Le  ha  ricevute  ieri  colla  posta. 

DOTTORE.   Che  sieno  poi  legittime?... 

RIDOLFO.  Che  diavolo  di  bestialità  I  Voi  altri  dottori  non  credete 
niente,  perchè  sapete  come  state  in  coscienza. 

DOTTORE.  Voi  parlate  male,  signor  fratello. 

RIDOLFO.  Ma  se  mi  fate  venire  la  rabbia.  Domandatelo  al  signor 
Pantalone,  e  poi  lo  crederete  da  voi  medesimo. 

DOTTORE.   E  a  chi  sono  dirette  queste  cambiali? 

RIDOLFO.  A  vari  mercanti,  e  credo  qualcheduna  al  signor  Panta- 
lone medesimo. 

DOTTORE.   Dunque  voi  non  le  avete  vedute. 

RIDOLFO.  Le  ho  vedute  ;  ma  poi  non  sono  stato  lì  a  esami- 
narle. 

Dottore.   Basta,  le  ho  da  vedere  ancor  io. 

RIDOLFO.   Ci  giuoco  io,  che  voi  ancora  non  gli  credete. 

Dottore.  Potrebbe  anche  darsi  che  fosse  vero. 

RIDOLFO.   Ma  questa  è  una  perfidia. 

DOTTORE.   Sono  sette  mesi  che  si  vive  sperando. 

RIDOLFO.   Ed  ora  siamo  alla  conclusione. 

Dottore.  Se  sarà  vero . . . 

Ridolfo.  Cospetto.. . 

DOTTORE.  Non  bestemmiate. 
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SCENA  VI. 

Orazio  e  detti. 

Orazio.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori. 

Dottore.  Servo  divoto. 

RIDOLFO.  Amico,  come  state? 

ORAZIO.  Ai  comandi  del  signor  capitan  tenente. 

RIDOLFO.  Obbligato  dell'  onore  che  voi  mi  fate.  Capisco   che  mi 

volete   assegnare  il  posto  di  primo  capitano  del  reggimento. 
Orazio.   Voi  meritate  assai  più.  Ma  col  tempo...  Chi  sa?  Se  non 

avessi  certi  impegni . . .  Basta,  sapete  che  io  vi  stimo  e  vi  amo. 
DOTTORE.   Favorisca,  signor  capitano. 
Orazio.  Che  mi  comanda  il  signor  auditore? 
Dottore.  In  erba. 
Orazio.   Eh,  in  erba  !   L'erba  è  finita  ;  il  frutto  è  maturo  ;   siamo 

alla  raccolta  vicini. 
DOTTORE.  Queste  patenti  vengono? 
ORAZIO.   E  venuto  altro  che  patenti  ! 
DOTTORE.   E  che  cosa  è  venuto? 
RIDOLFO.   Denari  eh,  signor  colonnello? 
Orazio.  Denari  a  sacchi. 

DOTTORE.  Rallegriamoci  un  poco.   L'oro  consola. 
ORAZIO.    Eccoli   qui.  (mostrando  alcuni  fogli  a  guisa  di  cambiali 

DOTTORE.   Della  carta  guardi  quanta  ne  ho  ancor  io. 
RIDOLFO.  Oh,  la  vostra  carta  vai  poco.   Val  più  un  pezzo  di  quella 

del  signor  colonnello. 
ORAZIO.    Ehi,   tremila.  (mostrando  a  Ridolfo  una  cambiale 

RIDOLFO.   E  sarà  la  minore. 
DOTTORE.  Tremila  di  che,  signor  capitano? 
RIDOLFO.  Potreste  dirgli  signor  colonnello. 
ORAZIO.  Tremila  zecchini,  signor  auditore. 
Dottore.  Pagabili?... 
Orazio.  A  vista. 
Dottore.  Da  chi? 
ORAZIO.  Da  Salamone  Rocca.  Lo  conosce? 
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DOTTORE.  Lo  conosco.  È  mio  cliente.  Chi  è  il  traente  della  cambiale? 

ORAZIO.   Marzio  Pagliarini. 

DOTTORE.  Sì,  è  suo  corrispondente.  Si  potrebbe  vedere  ? . . . 

ORAZIO.   La  firma  forse? 

RIDOLFO.  Via,  che  serve  !   Mettereste  in  dubbio  la  verità  ? 

ORAZIO.  No  ;  ho  piacere  eh'  egli  la  veda  :  che  so  io  !  Vi  potrebbe 
essere  qualche  falsità.  Bisogna  sempre  dubitar  degl'  inganni.  Ho 
piacere  che  il  signor  Dottore  la  veda,  e  mi  assicuri  che  sia 
la  firma  legittima.   Eccola  qui,  osservi. 

(mostra  la   cambiale  al  Dottore 

DOTTORE.  Sì,  certamente  ;  questa  è  la  solita  sottoscrizione  e  la 
solita  cifra  della  ragione  Pagliarini. 

Orazio.  (Eh,  io  non  fallo.  Quando  vedo  un  carattere  una  volta, 
mi  basta).  (da  sé 

RIDOLFO.  Via,   signor  sofistico,   è  soddisfatto?  (al  Dottore 

Orazio.  Caro  amico,  il  signor  Dottore  è  un  uomo  di  garbo,  cauto, 
attento.  Così  mi  piacciono  gli  uomini.  Chi  tutto  crede,  spesse 
volte  si  trova  gabbato.  Non  è  vero,  signor  auditore? 

DOTTORE.   Ne  ha  delle  altre  cambiali?  (ad  Orazio 

ORAZIO.  Sì,  ne  ho  altre  due.  Una  sopra  il  signor  Pantalone  de*  Bi- 
sognosi, d'  altri  tremila  zecchini  a  vista  ;  e  un'  altra  piccola,  che 
non  la  esibisco  nemmeno. 

RIDOLFO.  Piccola?  Di  che  somma? 

ORAZIO.  Eh  !   una  freddura.   Di  cento  zecchini. 

DOTTORE.  Anche  questi  sono  buoni.  Perchè  non  la  presenta  ? 
Perchè  non  se  la  fa  pagare? 

Orazio.  Me  1*  hanno  mandata  non  so  perchè.  E  sopra  un  amico  ; 
non  me  ne  voglio  servire. 

Dottore.  In  materia  d' interesse,  l'amicizia  non  pregiudica.  La  con- 
siglio a  farla  accettare  per  il  buon  ordine. 

ORAZIO.   In  verità,   non  me  ne  curo. 

DOTTORE.  Si  può  vedere  questa  piccola  cambiale? 

ORAZIO.   Eccola  qui  ;  ma  vi  replico,  non  me  ne  curo. 

(gli  dà  un  altro  foglio  a  guisa  di  cambiale 

DOTTORE.  Oh  diamine  !  Sopra  di  me  è  la  cambiale  ? 
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ORAZIO.  Vi  dico  che  non  me  n'  importa. 
RIDOLFO.   Mio  fratello  è  un  galantuomo,   la  pagherà. 
DOTTORE.  Ma ...  è  vero  che  son  debitore  a  questo  mio  corrispon- 
dente di  qualche  somma,  ma  i  conti  non  sono  liquidati,  e  non 

credo  arrivi  il  debito  a  questa  somma. 
ORAZIO.   Basta,  intendetevela  con  lui,  che  per  me  non  ci  penso. 
DOTTORE.   Certa  cosa  è,   che  cento  zecchini  nel  di  lei  caso  sono 

una  bagattella  ;   scriverò  all'amico,  liquideremo  i  conti,  e  quello 

che  gli  dovrò  dare,  glielo  darò. 
Orazio.   Fate  una  cosa,  signor   auditore.   Accettate  la  lettera  per 

onor  della  firma  ;  già  io  non  me  ne  varrò. 
DOTTORE.   Ma  quando  la  lettera  è  accettata... 
RIDOLFO.  S' egli  dice  che  non  se  ne  varrà. 
DOTTORE.    Eh,   insegnatemi  a  passeggiare  in  cadenza  (caricandolo)  e 

non  a  fare  gì'  interessi  miei. 
ORAZIO.  Signore,  favoritemi  di  quella  cambiale.  (al  Dottore 

DOTTORE.  Eccola  ;   scriverò  all'amico...  (gliela  dà 

ORAZIO.   Aspettate,  vi  farò  vedere  io  come  si  fa.  (s  accosta  al  tavolino 
DOTTORE.  Che  cosa  intende  di  voler  fare? 

ORAZIO.    Perdonate.  (scrive  sulla  cambiale  medesima 

RIDOLFO.   Fratello  mio,  badate  bene,  non  vi  precipitate  voi,  e  non 

precipitate  me  ancora.  (piano  al  Dottore 

DOTTORE.   Io  procedo   onoratamente  ;    quel  che  dico,  è  la  verità. 

Non  sono  debitore  di  quella  somma.  (piano  a  Ridolfo 

RIDOLFO.  Ma  si  potrebbe  facilitare.   Poco  più,  poco  meno.  Si  tratta 

di  fare  la  nostra  fortuna.  (piano  al  Dottore 

DOTTORE.    Il   cielo   lo   voglia.  (piano  a  Ridolfo 

RIDOLFO.  Testaccia  maledetta!   Mi  fa  una  rabbia! 
ORAZIO.   Ecco  fatto,  signor  auditore.  Tenga  la  sua  cambiale. 

(gli  dà  il  foglio 
DOTTORE.  Come!  Vi  ha  fatto  sopra  la  ricevuta? 
ORAZIO.   Sì  signore,   cosi  si  tratta  cogli  amici. 
DOTTORE.   Ma  se  io  questa  somma  non  la  devo  pagare  ! 
ORAZIO.   Faccia  conto  d'averla  pagata.   Scriverò  al  traente  che  la 

cambiale  è  soddisfatta,  e  non  pensi  ad  altro. 
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DOTTORE.  Mi  maraviglio,  signore.  Io  sono  un  galantuomo,  sono 
un  uomo  d' onore.  I  miei  debiti  non  li  pago  così.  Domando 
liquidazione,  e  non  carità.  Voglio  pagare  il  giusto,  e  non  voglio 
marche  di  disonore,  d' impuntualità,  di  fede  sospetta.  La  rice- 
vuta, senza  il  pagamento  seguito,  rende  vana,  inutile  la  cambiale, 
onde  si  può  lacerarla,  come  ora  faccio.  La  rimanderò  all'amico  ; 
narrerò  il  fatto  ;  darò  merito  alla  di  lei  generosità  ;  ma  nel  tempo 
medesimo  salverò  1*  onor  mio  e  la  mia  illibata  puntualità,    (parie 

SCENA  VII. 

Ridolfo  ed  Orazio. 

RIDOLFO.   Mio  fratello  è  un  pazzo. 

ORAZIO.  No,  amico  :  egli  è  un  onestissimo  galantuomo,  e  certa- 
mente sempre  più  m' impegna  a  dargli  prove  della  mia  stima. 

Lo  farò  ricco,   lo  farò  grande,   lo  renderò  felice. 
RIDOLFO.   Sì,   mi  piace    infinitamente   che   mio   fratello   abbia   del 

bene  ;   ma  vi   raccomando   la   mia   persona.    Ricordatevi,   caro 

amico,   che  io  sono  stato  il  primo... 
ORAZIO.  Sì,  egli  è  vero,  e  vedrete  quello  che  farò  per  voi. 
RIDOLFO.  Lo  stato   maggiore  è   completo?   Le   piazze   di   tenente 

colonnello,  di  maggiore,  le  avete  già  conferite? 
ORAZIO.   Il  tenente   colonnello  è  già  fatto.  Per  il  maggiore  ho  un 

impegno,  ma  si  potrebbe  vedere . . . 
Ridolfo.  Via,  vediamo. 
ORAZIO.   La  persona  che  mi  ha  impegnato,   ha  sborsato   a  conto 

dugento  zecchini  :   ora,  per  dirla,   pare  che  non  si  trovi  in  istato 

di  arrivare  all'  intiero  sborso. 
RIDOLFO.  A  quanto    dovrebbe    ascendere  la  somma   per   una  tal 

piazza  ? 
ORAZIO.   Già   sapete    che   da   voi    non   voglio    niente.    Basterebbe 

poter  rendere  a  quel  tale  1  suoi  dugento  zecchini. 
RIDOLFO.   Questa  è  cosa  facile.   Si  renderanno  subito. 
ORAZIO.   L'avete  voi  questa  somma? 
Ridolfo.  Mio  fratello. 
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ORAZIO.  Potete  dirglielo. 

Ridolfo.  Glielo  dico  subito. 

ORAZIO.   Credete  che  li  darà? 

RIDOLFO.   Li  darà  senz'altro. 

ORAZIO.   In  confidenza,  lo  ha  egli  questo  denaro? 

RIDOLFO.  Se  non  lo  ha,  lo  troverà.  Per  una  fortuna  simile  si  pos- 
sono fare  degli  sforzi.  Vi  sono  de'  beni,  si  possono  ipotecare. 
Amico,  i  dugento  zecchini  vi  saranno,  e  l'obbligazione  mia  verso 
di  voi  sarà  eterna. 

Orazio.  Vi  raccomando  di  maneggiare  col  signor  Pantalone  l'affare 
della  sua  figliuola  per  me. 

RIDOLFO.   Non  dubitate.  Sarà  vostra  senz'altro. 

Orazio.  Ha  una  difficoltà  per  la  dote. 

Ridolfo.  In  che  consiste? 

ORAZIO.   Vorrebbe  che  io  gliel'  assicurassi. 

RIDOLFO.   Addio.   Vi  farà   la  sicurtà  mio  fratello.  {parte 

SCENA   Vili. 

Orazio  solo. 

Questi  è  uno  che  vuol  far  la  fortuna  di  suo  fratello.  Io  frattanto 
cercherò  di  fare  la  mia  ;  ma  mi  conviene  far  presto,  perchè 
ormai  l'impostura  va  un  poco  troppo  alla  lunga,  e  per  dir  vero, 
mi  stanco  io  medesimo  d' imposturare,  e  a  poco  per  volta  di- 
vengo odioso  a  me  stesso.  Ah!  chi  l'avesse  mai  detto  al  mio 
povero  padre,  eh'  io  dovessi  così  mal  corrispondere  all'  amore 
che  ebbe  per  me  !  Scellerati  amici,  compagni  indegni  !  Voi  mi 
avete  al  precipizio  condotto  ;  e  chi  principia  a  sdrucciolare  una 
volta,  difficilmente  si  regge,  o  torna  diffìcilmente  nel  buon  sen- 
tiero. Che  sarà  di  me  alla  fine?  Questo  è  il  più  funesto  de' 
miei  pensieri.  Abbandoniamolo;  pensiamo  a  vivere  alla  giornata. 
Vi  sono  degli  impostori  fortunatissimi.  Chi  sa  ?  Non  forse . . . 
allegramente.  (parte 
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SCENA  IX. 
Pantalone  e  Flamminio. 

FlaMMINIO.   Alla  guerra  ;  signor  sì.   Voglio  andare  alla  guerra. 

PANTALONE.  Eh  via,  caro  ti,  xestu  matto?  Cossa  vustu  andar  a 
far  alla  guerra?  Se  no  ti  xe  bon  gnanca  de  tirar  el  collo  a  un 
pollastro,  figurete  se  ti  gh'averà  coraggio  de  manizar  un  schioppo. 

FLAMMINIO.   Che  si  adoperano  gli  schioppi  alla  guerra? 

PANTALONE.  Schioppi,  spade,  e  quel  che  bisogna. 

FLAMMINIO.  Schioppi,  spade,  cannoni.  Tinfete,  tunfete  ;  voglio  an- 
dare alla  guerra. 

PANTALONE.   Caro  fio,   chi  t'ha  messo  sta  malinconia  in  testa? 

FLAMMINIO.  Alla  guerra  non  vi  è  malinconia,  signor  padre.  Sempre 
allegria,  sempre  spassi,  sempre  divertimenti.  Alla  gherre,  alla 
gherre,   alla  gherre,    la   ralarà,   la  larà  là.   (cantando  e  ballando 

PANTALONE.  (Povero  semplice  I  I  lo  fa  zozo  co  gnente).  (da  sé) 
Dime,  caro  ti  ;   chi  te  voi  menar  alla  guerra  ? 

FLAMMINIO.  Il  signor  capitano.  Ed  io,  mi  vedete  io?  Io  porterò 
la  bandiera. 

PANTALONE.  (Sto  sior  capitanio  1*  ha  messo  su),  (da  sé)  El  mestier 
del  soldado,   Flamminio  caro,   noi  xe  per  ti. 

FLAMMINIO.  Tant'è,  ho  questa  invocazione.  Voglio  andare  alla  guerra. 

PANTALONE.  Invocazion?  Ti  voi  dir  vocazion  :  no  ti  sa  gnanca 
parlar.  Ma  no  la  xe  vocazion,   el  xe  un  mattezzo. 

FLAMMINIO.  Sono  cinque  giorni  che  imparo  a  maneggiar  la  bandiera. 

Pantalone.  E  chi  te  insegna? 

FLAMMINIO.  Ho  veduto  Ottavio  mio  fratello,  e  ho  imparato  come 
si  fa. 

PANTALONE.  To  fradello  xe  sta  in  collegio  ;  1'  ha  impara  cento 
belle  virtù,  e  volesse  el  cielo  che  t' avesse  manda  in  collegio 
anca  ti,  che  no  ti  saressi  un  zocco,  come  che  ti  xe  ;  mah,  causa 
to  mare  che  t' ha  volesto  con  eia,  che  t'  ha  coccola,  e  la  t*  ha 
sassinà. 

FLAMMINIO.  Senza  andare  in  collegio,  ho  imparato  a  maneggiar  la 
bandiera. 
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PANTALONE.  Chi  te  l' ha  dada  la  bandiera  ? 

FLAMMINIO.   Me  la  son  fatta  da  me. 

Pantalone.  Come  astu  fatto? 

FLAMMINIO.   Una  camicia  infilata  in  un  bastone. 

PANTALONE.  Ah,  povero  mammalucco! 

FLAMMINIO.   Domandatelo  a  mia  sorella. 

PANTALONE.   Orsù,  a  monte  ste   freddure.   Bade  al  negozio,   che 

preme.    Vostro   fradello  ha  da   tender  ai  studi,   e  vu  ave  da 

agiutar  vostro  padre. 
FLAMMINIO.  Voglio  andare  alla  guerra. 

Pantalone.  Sior  no.  (con  autorità 

FLAMMINIO.   Non  mi  fate  piangere. 
PANTALONE.   Povero  bernardon  ! 
FLAMMINIO.   Chi  è  Bernardone? 
Pantalone.  Ti,  caro. 
FLAMMINIO.   Io?  Non  sono  Flamminio  io? 
PANTALONE.   Animo:   andè  a  copiar  quelle  lettere. 
FLAMMINIO.   Alla  gherre,   alla  gherre,   alla  gherre.  (cantando 

Pantalone.  Pezzo  de  matto! 
FLAMMINIO.   E  mia  sorella  ha  da  venire  con  me. 
Pantalone.  A  cossa  far? 

FLAMMINIO.  A  rattoppar  la  bandiera,  quando  sarà  rotta. 
PANTALONE.   Mi,  vedistu?  te  strapperò  la  bandiera,  e  te  romperò 

el  manego  sulla  testa. 
FLAMMINIO.   Papà,  non  mi  fate  piangere. 
PANTALONE.   (Poverazzo  !   El  me  fa  compassion).  (da  sé 

SCENA  X. 

Orazio  e  detti. 

ORAZIO.  Oh,  signor  Pantalone... 

PANTALONE.   Oh  giusto  eia,  signor  capitanio. 

FLAMMINIO.   Monsieur  le  capitain,  quando  alleron  nous  alla  guerra? 

PANTALONE.  Védela  sto  povero  putto?  Sala  che  el  sia  un  pochetto 
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scemo  de  cervello,  e  che  no  la  xe  carità  farlo  diventar  più  matto 

de  quel  che  '1  xe. 
ORAZIO.   Signore,   compatitemi;  io  non  credeva... 
PANTALONE.   Oh  basta  ;   l'avviso  ghe  serva,  la  lo  lassa  star,  e  no 

la  ghe  staga  a  parlar  de  cosse  che  no  xe  per  elo. 
ORAZIO.   Mi  meraviglio,   signore  ;   sapete  quanta  stima  io  ho  per  la 

vostra   persona.    Pensava  di  fare  un  bene   per   lui   e  per  voi, 

procurandogli  un  onorato   impiego  ;   ora   che   sento   non  essere 

di  sua  vocazione... 
Fl_AMMINIO.  L' invocazione  ce  1'  ho  io. 
Pantalone.  Sentela? 
Orazio.   Non  ne  parliamo  più.    Signore,    quando   sarà  all'  ordine 

questo  vestiario? 
PANTALONE.  Sta  settimana  mille  abiti  sarà  terminadi. 
ORAZIO.   Benissimo.   E  la  cambiale  di  tremila  zecchini   quando  vuol 

favorir  di  pagarla? 
PANTALONE.  La  xe  a  vista,  doverave  pagarla  subito.  Ma  eia  quando 

vorla  pagar  el  vestiario? 
ORAZIO.   Quando  sarà  terminato. 
PANTALONE.   Poderessimo  far  un  ziro. 
ORAZIO.   No,  signore  ;   le  cose  vanno  fatte  con  regola.  La  cambiale 

è  a  vista.  Subito  che  il  vestiario  è  pronto,  i  suoi  denari  son 

preparati. 
PANTALONE.  E   se   el   vestiario    adesso   fusse  fenio,    che   difficoltà 

gh'  averavela  da  far  sto  ziro  ? 
ORAZIO.   Se  il  vestiario  fosse  finito... 
PANTALONE.  La  me  lassa  andar  a  dar  un'  occhiada. 
ORAZIO.   Ma  intanto  voi  potreste... 
Pantalone.  Tomo  subito. 
ORAZIO.   Perchè  averei  bisogno... 
PANTALONE.   La  se  ferma,  che  torno  subito.   (Sri  tremile  zecchini 

no  li  vorave  pagar).  (da  se,  e  parie 
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SCENA  XI. 
Orazio  e  Flamminio. 

Orazio.   (Basta,  in  ogni  caso,  vengano  i  zecchini,  vengano  gli  abiti, 

anche  di  quelli  si  fa  denaro).  (da  sé 

FLAMMINIO.   (Voglio  andare  alla  guerra).  (da  sé 

ORAZIO.   (La  difficoltà  consiste  nel  trasportarli,  ma  che  vengano,  e 

il  modo  si  troverà).  (da  sé 

Flamminio.  Signor  capitano. 
ORAZIO.   Che  c'è,   signor  Flamminio? 
FLAMMINIO.   Voglio  andare  alla  guerra. 
ORAZIO.   11  signor  padre  non   vuole. 
Flamminio.  Se  non  vuol  lui,  voglio  io. 
Orazio.   Ma  io  non  posso,  se  egli  non  vuole. 
FLAMMINIO.  Non  mi  fate  piangere. 

ORAZIO.   No,  povero  ragazzo,  non  piangete.  Anderemo  alla  guerra. 
FLAMMINIO.   E  porterò  la  bandiera. 
ORAZIO.  E  vi  farete  onore. 
Flamminio.  E  la  spada. 
Orazio.  Anche  la  spada. 
Flamminio.  E  lo  schioppo? 
ORAZIO.   Anche  lo  schioppo. 

FLAMMINIO.   Non  si  potrebbe  fare  a  meno  di  portar  lo  schioppo? 
Orazio.   Chi  porta  la  bandiera,  non  porta  lo  schioppo. 
FLAMMINIO.  lo  porterò  la  bandiera. 
ORAZIO.  Farete   tutto   quel  che   volete.    Starete  con  me,  e  sarete 

padrone,  come  sarò  io. 
FLAMMINIO.  E  m' insegnerete  a  tirar  di  spada. 
ORAZIO.   V*  insegnerò  ogni  cosa.  Ma,  caro  amico,  ho  bisogno  d*  un 

servizio  da  voi. 
FLAMMINIO.  Ve  ne  farò  anche  due,   anche  sette,   anche  cento. 
Orazio.   Avrei  bisogno  di  dir  una  parola  a  vostra  sorella. 
FLAMMINIO.  E  perchè  non  gliela  dite? 
Orazio.   Vostro  signor  padre,  vostro  fratello  maggiore  non  vogliono 

che  ella  parli  con  nessuno  ;  e  a  me  preme  di  dirle  una  cosa. 
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FLAMMINIO.   Vi  farò  parlar  io  con  lei. 

ORAZIO.   Ma  bisognerebbe  farlo  che  nessuno  lo  sapesse. 

FLAMMINIO.   Quando  non  ci  sarà  nessuno,  vi  avviserò. 

Orazio.  Via,  da  bravo. 

FLAMMINIO.   Ma  mia  sorella  ci  ha  da  essere? 

Orazio.  Se  ho  da  parlare  con  lei  ! 

FLAMMINIO.  Volete  venire  adesso? 

ORAZIO.   Ora  ci  sarà  il  signor  Pantalone. 

FLAMMINIO.   Proviamo. 

ORAZIO.  Proviamo. 

FLAMMINIO.   Vi  farò  vedere  come  gioco  la  bandiera. 

ORAZIO.   Benissimo  ;   verrò  col  pretesto  di  veder  le  vostre  virtù. 

FLAMMINIO.  La  gioco  con  due  mani,   e  con  una  mano. 

Orazio.  E  con  una  mano  ! 

FLAMMINIO.   Bandiera  bianca. 

Orazio.  Segno  di  pace. 

FLAMMINIO.  E  poi  anderemo  alla  guerra. 

Orazio.   E  poi  anderemo  alla  guerra. 

SCENA  XII. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.   Fratello,    andate  a  casa,  che  il  signor  padre  vi  vuole. 
FLAMMINIO.   Signor  sì,   subito.  Andiamo,  signor  capitano. 
Orazio.  Perdonatemi  ;  ora  non  vi  posso  servire. 
FLAMMINIO.  Andiamo  a  giocar  la  bandiera. 
ORAZIO.   Un'altra  volta,  signore. 

FLAMMINIO.   Andiamo,   se  volete  parlare  con  mia  sorella. 
OTTAVIO.   11  signor  capitano  vuol  parlare  a  Costanza? 
ORAZIO.   (Eh,  caro  signore,  il  vostro  povero  fratello  non  sa  quello 
che  si   dica).  (piano  ad  Ottavio 

FLAMMINIO.   Venite,   o  non  venite?  (ad  Orazio 

OTTAVIO.   Andate  a  casa,  vi  dico.  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.  Voi  non  mi  comandate. 
OTTAVIO.  Comanda  il  padre,  e  voi  obbedite. 

/ 
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Flamminio.  Anderò  alla  guerra,  e  non  obbedirò  più  nessuno.  Ebi, 
dirò  a  mia  sorella  che  le  volete  parlare.  Alla  gherre,  alla  gherre, 
alla  gherre,  la  ra  la  la  laro  lalara  la.     (cantando  e  ballando  parte 

SCENA  XIII. 
Ottavio  ed  Orazio. 

Orazio.   (Questo  sciocco  mi  ha  quasi  posto  in  un  bruttto  impegno). 

(da  sé 

OTTAVIO.  (Costui  1'  ho  per  un  impostore  ;  e  non  vi  è  pericolo  che 
gli   creda).  (da  sé 

ORAZIO.  E  un  peccato  che  in  una  famiglia  d'uomini  saggi,  come  la 
vostra,   siavi  un  giovane  di  sì  poco  spirito. 

OTTAVIO.   Disgrazia  per  lui,  e  disgrazia  per  tutti  noi. 

ORAZIO.  Si  può  sentir  di  peggio?  Andar  dicendo  che  io  voglio 
parlare  alla  vostra  signora  sorella  ! 

OTTAVIO.  Saprete  bene,  che  alle  figlie  onorate  non  si  parla  sì  fa- 
cilmente. 

ORAZIO.  Lo  so,  signore,  e  voi  sarete  ben  persuaso,  che  io  sono 
un  offiziale  d'onore. 

OTTAVIO.   Formate  un  reggimento  nuovo,   non  è  vero,  signore? 

ORAZIO.  Verissimo  ;  ed  il  vostro  signor  padre  ne  è  pienamente  in- 
formato. 

OTTAVIO.  L'esercizio  che  fate  fare  a'  vostri  soldati,  con  qual  sistema 
lo  regolate? 

Orazio.   L'esercizio  militare  ognuno  sa  che  cos'  è. 

OTTAVIO.  Ma  non  tutti  lo  fanno  nella  stessa  maniera. 

Orazio.  E  verissimo.  (Non  vorrei  che  costui  m' imbrogliasse),   (da  sé 

OTTAVIO.   Il  vostro  è  alla  francese,  o  alla  prussiana? 

ORAZIO.   Alla  prussiana:  esercizio  moderno. 

OTTAVIO.  In  fatti  è  il  più  difficile,  ma  il  più  sicuro.  In  collegio,  per 
una  specie  di  divertimento,  c'insegnavano  qualche  cosa  di  militare. 
Favorite  in  grazia,  per  mio  lume,  che  differenza  ci  è  fra  l'eser- 
cizio francese  e  l'esercizio  prussiano? 

ORAZIO.   Oh,   molta  differenza,   molta. 
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Ottavio.  Ma  pure? 

ORAZIO.  Perdonate.  Troppo  lunga  sarebbe  una  tal  descrizione  ;  e 
poi,  chi  non  è  del  mestiere,  non  può  intendere  cosi  presto  la 
differenza. 

OTTAVIO.  Per  esempio,  in  quanti  tempi  alla  prussiana  si  fa  un 
movimento  ? 

Orazio.  Un  movimento  !  Questo  non  è  un  termine  che  da  noi 
si  usi. 

OTTAVIO.  Mi  spiegherò.  In  quanti  tempi  alla  prussiana  si  presentan 
l'armi  ? 

ORAZIO.  (Diavolo  !)  {da  si)  Bisogna  vedere  in  che  situazione  si  trova 
il  soldato. 

OTTAVIO.  Per  esempio  :  ha  l'arme  in  spalla  ;  in  quanti  tempi  fa 
egli  la  presentazione? 

ORAZIO.  Oh,  oh,  la  presentazione  !  Che  termine  ridicolo  !  Perdo- 
natemi :   voi  non  sapete  niente. 

OTTAVIO.   Ho  dubbio  che  voi  ne  sappiate  meno  di  me. 

ORAZIO.   Verrò  a  scuola  da  voi,  signore. 

OTTAVIO.  Sarei  capace  di  darvela. 

ORAZIO.  Capace  di  dare  lezione  a  me?  Vi  compatisco,  perchè 
siete  figliuolo  del  signor  Pantalone.  Non  sapete  voi  che  io  ho 
comandato  l'esercizio  a  tre  e  quattromila  uomini  a  fuoco  vivo, 
alla  presenza  de'  generali,  marescialli,  e  de'  potentati? 

OTTAVIO.   Sì,  lo  credo.  Favoritemi  dire  come  formisi  il  centro  vuoto. 

ORAZIO.  Sì,   bravo  ;  il  centro  vuoto. 

OTTAVIO.  11  battaglione  carré  come  va  comandato? 

ORAZIO.  Orsù,  giacche  vedo  che  avete  dei  buoni  principi,  del 
genio  e  della  disposizione,  verrò  in  ora  più  comoda  ad  istruirvi, 
e  in  poco  tempo  m'impegno  di  mettervi  in  istato  di  comandare 
un  esercito. 

OTTAVIO.   Ma   intanto    rispondetemi  a  quello    eh'  io   vi  domando. 

ORAZIO.  Ecco  qui  un  mio  sargente.  Questa  sorta  di  freddure  si 
domandano  a  lui,  non  ad  un  offiziale  della  mia  qualità. 
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SCENA  XIV. 

Brighella  e  detti. 

ORAZIO.  Che  c'è  di  nuovo,   sargente? 

BRIGHELLA.   Nove  reclute,   signor. 

ORAZIO.   Andiamole  a  vedere. 

OTTAVIO.  E  così  vi  levate  d'impegno. 

ORAZIO.   Prima  di  parlare,    pensate   bene   con   chi  parlate.    Cogli 

uffiziali  del  mio  rango  non  si  scherza  in  materie  simili. 
Ottavio.  Se  vi  chiamate  offeso,  son  pronto  a  darvi  soddisfazione. 
Orazio.   No,  amico,  vi  compatisco,  perchè  siete  figliuolo  del  signor 

Pantalone.  (parte  con  Brighella 

SCENA  XV. 

Ottavio  solo. 

Sempre  più  mi  confermo  nell'opinione  che  costui  sia  un  furbo,  un 
ingannatore  ;  la  maniera  civile  con  cui  1'  ho  interrogato,  non 
meritava  eh'  ei  rispondesse  villanamente  :  ma  giudico  che  ei  ne 
sappia  di  guerra,  quanto  io  ne  so  di  musica  ;  e  se  ora  ho 
principiato  a  tasteggiarlo  soltanto,  farò  di  lui  l' intiera  scoperta. 
Lode  sia  sempre  al  mio  buon  genitore,  che  mi  ha  in  un  col- 
legio fatto  educare,  ove  insegnandosi,  oltre  le  scienze,  anche  le 
belle  arti,  escono  giovani  eruditi,  colti,  e  delle  cose  migliori 
istruiti.  Mio  padre  è  preso  di  mira  da  quest*  incognito  ;  dubito 
eh'  ei  lo  voglia  ingannare,  ma  io  veglierò  tanto  sulla  sua  con- 
dotta, che  non  gli  darò  campo  di  farlo,  valendomi  in  ciò  non 
di  quegli  studi  che  nelle  scuole  ho  appresi,  ma  di  quella  sana 
politica  e  direzione,  che  conversando  con  persone  di  spinto  in 
una  dotta  comunità,  facilmente  s' imprime  nella  nostra  mente  e 
nel  nostro  tenero  cuore.  (parte 

Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Orazio  e  Flamminio. 

FlaMMINIO.   Venite,   che  ora  non  c'è  nessuno. 

Orazio.   Lo   so   che   vostro   padre   è   andato   ai   suoi   magazzini  ; 

ma  vostro  fratello  dov  è? 
FlaMMINIO.   Mio  fratello  è  andato  non  mi   ricordo   dove,   ma   se 

non  torna  a  casa,  non  vi  è  pericolo  che  venga  qui. 
ORAZIO.   Bravissimo.   E  se  ritorna  a  casa? 
FLAMMINIO.   Se  torna  a  casa,   lo  sapremo  anche  noi. 
ORAZIO.   E  se  mi  trova  qui,  che  cosa  dirà? 
FlaMMINIO.  Io  poi  non  posso  sapere  che  cosa  dirà. 
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ORAZIO.   Bisognerebbe  spicciarsi  presto.  Avete  avvisata  la  signora 

Costanza  ? 
FlaMMINIO.   L' ho  avvisata  ;    mi   ha   detto   che   or   ora   verrà   qui 

da  voi. 
ORAZIO.   Ha  mostrato  piacere,   quando  le  avete   detto   che   io   le 

voleva  parlare? 
FlaMMINIO.   Non  lo  so,  da  giovane  da  bene  ;  non  lo  so,  da  soldato 

onorato. 
ORAZIO.  Che  gesti  ha  fatto,  quando  le  avete  parlato  di  me?  Ve 

ne  ricordate? 
FLAMMINIO.   Sì,  me  ne  ricordo.  Ha  fatto  il  bocchino,  è  divenuta 

rossa,  pareva  che    si    vergognasse,   mi   ha  detto  vengo  subito, 

e  poi  è  corsa  a  guardarsi  nello  specchio. 
Orazio.   (Si  vede  che  costei  ha   dell'  inclinazione  per  me),  (da  se) 

Ma  quando  viene  ?  Il  tempo  vola,  e  noi  possiamo  essere  sorpresi. 
FlaMMINIO.  Or  ora  verrà.   Intanto  vi  farò  vedere  come  giuoco  la 

bandiera. 
ORAZIO.  No,  caro  amico,  ciò  si  farà  un'  altra  volta  :  fatemi  grazia 

di  sollecitar  a  venire  la  signora  Costanza,  o  noi  andiamo  da  lei. 
FLAMMINIO.   Facciamo  come  volete . . .  ma  zitto,    che   sento   venir 

qualcheduno. 
ORAZIO.   Che  sia  vostra  sorella  ? 
FlaMMINIO.  Sì,  è  ella  senz'  altro.  La  conosco   al  ticchete  tacchete 

delle   scarpette. 
ORAZIO.  Eccola  per  l'appunto.   E  dessa. 

FLAMMINIO.   Via,  presto,   non  vi  fate  pregare.  (verso  la  scena 

ORAZIO.  Torna  indietro?  Perchè?  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.   Venite  qui  ;   non  vi  vergognate.  (come  sopra 

SCENA  II. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.   Che  volete  voi  da  Costanza? 

(a  Flamminio  con  isdegno,  venendo  dalla  parte  opposta 
FLAMMINIO.   Oh!   siete  già  ritornato? 
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Orazio.   (Ecco  il  motivo  per  cui  la  fanciulla  si  è  ritirata),  (da  sé 
OTTAVIO.   Vossignoria  che  pretende  da  mia  sorella  ?       (ad  Orazio 
Orazio.  Io?  Nulla,  signore.   La  domandava  il  fratello  vostro. 
OTTAVIO.    Rispondetemi,    sciocco,    per    qual    motivo    volevate   voi 
eh  ella  qui  venisse?  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.   Voleva  che  venisse  . . . 
ORAZIO.    (Gli  fa  de'  cenni,  perchè  non  parli  di  lui. 
FLAMMINIO.   No,  non  voleva  che  venisse.       (non  intendendo  Orazio 
OTTAVIO.   Ma  se  vi  ho  inteso  chiamarla;  perchè  l'avete  chiamata? 

(a  Flamminio 

Flamminio.  L' ho  chiamata . . . 

ORAZIO.    (Come  sopra. 

FLAMMINIO.   L'ho  chiamata,   e  non  l'ho  chiamata.         (come  sopra 
OTTAVIO.    (Accorgendosi  della  soggezione   di   Flamminio,    si   Volta   a    un 
tratto,  e  Vede  qualche  gesto  di  Orazio,  il  quale  cerca  di  coprirlo,  com- 
ponendosi. 
Orazio.   (Vorrei  uscirne  a  bene,   se  io  potessi).  (da  sé 

OTTAVIO.   Il  signor  capitano  saprà  meglio  dirmi  di  questo  stolido, 

per  qual  motivo   accostavasi  mia  sorella. 
ORAZIO.   Io  posso  dirvi  soltanto  il  motivo  che  qui  mi  ha  condotto, 

ed  è  la  riscossione  d' una  cambiale  di  tremila  zecchini. 
OTTAVIO.  Chi  la  deve  pagare? 
ORAZIO.   Il  signor  Pantalone. 

OTTAVIO.  (Prima  ch'egli  la  paghi,  ci  voglio  essere  ancora  io),  (da  sé 

FLAMMINIO.  Ma  che  deve    importare   a   voi   che   venga   qui   mia 

sorella?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.   Vi  ha  forse  pregato  il  signor  capitano,  che  la   faceste 

venire  ? 
Orazio.  Signore,  io  non  so  nulla,  io  non  1'  ho  richiesto  di  questa 

cosa. 

FLAMMINIO.  Oh,  non  dite  bugie,  che  il  cielo  vi  gastigherà.  (ad  Orazio 

ORAZIO.   Mi  maraviglio  di  voi.  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.   Ed  io  mi  maraviglio  di  mio  fratello,  che  è  venuto  più 

presto  di  quello  doveva  venire  ;  che  se  tardava  mezz'  ora,  voi 

le  avreste  parlato,  senza  che  nessuno  avesse  saputo  niente. 
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ORAZIO.  Signore,   vostro  fratello  è  un  pazzo. 

OTTAVIO.  E  vero,  si  conosce  che  è  tale.    Ritiratevi  un  poco,  ho 

da  discorrere  col  signor  capitano.  (a  Flamminio 

ORAZIO.   (Sono  sempre  più  in  impegno.   Maladetto  amore  !)   (da  sé 
OTTAVIO.   Fatemi  il  piacere  di  ritirarvi.  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.   State  molto  qui?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.   Pochissimo. 
FLAMMINIO.   Bene  ;  dirò  a  mia   sorella,   che  quando  sarete  andato 

via,  potrà  venire  allora  a  parlare  col  signor  capitano,      (parte 

SCENA  III. 
Orazio  ed  Ottavio. 

ORAZIO.  (Misero  me  !  Se  n'  esco  con  costui,  non  m' impiccio  mai 
più).  (da  sé 

OTTAVIO.  Signor  capitano,  i  pazzi  pur  troppo,  per  debolezza  di 
spirito,  dicono  sovente  la  verità.  Vi  prevalete  della  sua  in- 
nocenza per  un  fine  sospetto  ;  e  però  a  me  dovete  voi  render 
conto  di  questa  vostra  condotta. 

ORAZIO.  Torno  a  ripetervi,  che  sono  qui  in  cerca  del  signor  Pan- 
talone, per  interessi  che  passano  fra  lui  e  me  per  una  cam- 
biale, per  il  vestiario  de'  miei  soldati,  e  per  cose  simili.  Io  non 
ho  ardito  di  domandare  la  sorella  vostra.  Ma  s'  ella  ha  qualche 
inclinazione  per  me,  se  il  signor  Flamminio,  mosso  piuttosto 
dalle  preghiere  sue  che  da  altro,  ha  procurato  che  io  le  par- 
lassi, sono  un  uomo  d*  onore  incapace  d'  abusarmi  delle  finezze 
di  una  giovane  onesta,  incapacissimo  di  oltraggiar  una  casa 
onorata,  e  nemmeno  con  il  pensiero  oserei  di  tradire  l' ami- 
cizia, la  fede,   la  delicatezza  dell'  onor  mio. 

OTTAVIO.  Supponete  voi  dunque,  che  mia  sorella  possa  avere  del- 
l'inclinazione per  voi? 

ORAZIO.  Sì,  signore  :  ho  qualche  ragione  di  crederlo  ;  e  vi  dirò 
di  più  ancora,  se  noi  sapete,  aver  io  tutta  la  stima  ed  il  più 
tenero  amore  verso  di  lei. 

OTTAVIO.  Non  dite  poco,   signor  capitano. 
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ORAZIO.  Ho  fatto  dire  assai  più  al  signor  vostro  padre. 

OTTAVIO.  Che  gli  avete  voi  fatto  dire? 

ORAZIO.   Che  desidero  la  di  lui  figliuola  in  isposa. 

OTTAVIO.   E  qual   risposta  ne  avete  voi  riportata? 

ORAZIO.   Favorevole  più  ch'io  non  mi  era  creduto. 

OTTAVIO.   Mio  padre  non  mi  ha  ancor  detto  nulla. 

ORAZIO.  Non  crederà  necessario  di  dirvelo. 

OTTAVIO.  Credo  ben  io  necessario  d'illuminarlo. 

ORAZIO.   Di  che,   signore? 

OTTAVIO.  Di  meglio  assicurarsi  dell'  esser  vostro,  prima   di  sagri- 
fìcare  una  figlia. 

ORAZIO.   L' esser  mio  gli  è  noto  bastantemente. 

OTTAVIO.   Con  qual  fondamento? 

ORAZIO.  Con  quello  delle  mie  lettere  e  delle  mie  cambiali. 

OTTAVIO.   Eh    signore,   vi    sono  dei  belli  spiriti  in  questo   mondo. 

ORAZIO.   Che  vorreste  voi  dire? 

OTTAVIO.   Ho  sentito  in  collegio  raccontare  di  belle  storie  di  carat- 
teri,  di  firme  e  di  bravure  d'ingegno. 

ORAZIO.  Come  !   Mi  taccereste  voi  d' impostore  ? 
OTTAVIO.   Non   ardisco   di   farlo;   ma   quando   voi   dubitaste   che 
ciò  di  voi  si  temesse,   sareste  in  impegno  d'onore  di  giustificar 
1'  esser  vostro. 
Orazio.   Come  parrebbe  a  voi   che  io  dovessi  giustificarlo? 
OTTAVIO.   Di  qual  paese  siete,   signore? 
ORAZIO.   Sono  di  questo  mondo. 

OTTAVIO.  Il  mondo  è  pieno  d'  uomini  onesti  e  d' impostori  indegni. 
ORAZIO.  In  quale  di  queste  due  classi  intendereste  voi  collocarmi  ? 
OTTAVIO.   Datevi  meglio  a  conoscere,  e  non  avrò  riguardo  veruno 

a  dirvi   in   faccia  la  mia  sentenza. 
ORAZIO.   La  maniera  vostra  di  rispondere  è  una  manifesta  temerità. 
OTTAVIO.   La  condotta  vostra  è  una  manifesta  impostura. 
Orazio.  Se  non  foss'io  in  casa  vostra,  vi  farei  conoscere  chi  sono. 
OTTAVIO.   Usciamo  in  questo  momento. 

ORAZIO.   Uscirò  anche   troppo   presto   per    voi.   Vo'   prima   atten- 
dere  vostro    padre.  Vo'   esigere  il  mio   denaro,    e   poi,   signor 


154  jìTTO    SECONDO 

gradasso,  ci   proveremo.  Vedrete   la   differenza  che   passa   fra 

il  fioretto  e  la  spada. 
OTTAVIO.   Voglio  vederla  adesso  questa  differenza. 
ORAZIO.  Di  qui  non  esco,   senza  il  pagamento  della  cambiale. 
OTTAVIO.   Giuro   al   cielo.        (mette  la  mano  alla  guardia  della  spada 
Orazio.   Perdereste  il  rispetto  alla  vostra  casa? 
OTTAVIO.  No  ;   ad  onta  della  mia  collera,  conosco  il  dover  mio. 

Non  posso  in  casa  mia   attaccarvi  ;   ma   posso   ben  dirvi,  che 

siete  un  vile. 
ORAZIO.  Ed  io  posso  rispondervi,   che  siete  un  temerario. 
OTTAVIO.  Chi  in  casa  mia  m' insulta,   o  esca   per   soddisfarmi,  o 

lo  farò  tosto  balzare  da  una  finestra. 

SCENA  IV. 
Pantalone  e  detti. 

PANTALONE.   Cossa  gh'  è  ?  Coss'  è  sto  strepito  ?   Cossa  xe  sta  ? 

OTTAVIO.   Signore,  permettetemi  eh*  io  vi  dica  . . . 

ORAZIO.  Alle  corte,  signor  Pantalone,  mi  favorisca  de'  miei  tre- 
mila zecchini. 

PANTALONE.  La  sappia  che  el  vestiario  xe  all'  ordene,  e  che  do- 
man   a  mezzo  zorno  la  gh'  averà  i  so  abiti  a  casa. 

OTTAVIO.    (Freme  da  sé. 

ORAZIO.  Non  voglio  altri  abiti:  voglio  il  pagamento  della  cambiale. 

PANTALONE.  Come  !  La  m' ha  ordenà  el  vestiario,  la  me  l' ha 
fatto  far,  e  adesso  no  la  lo  voi?  Che  novità  xe  questa? 

ORAZIO.  Non  voglio  aver  altro  che  far  con  voi,  per  non  soffrire 
impertinenze  maggiori  da  vostro  figlio. 

PANTALONE.  Coss'  è  ?  Cossa  gh'  astu  fatto  ?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Ah  signor  padre,  prima  di  dargli  fede,  assicuratevi  me- 
glio della  verità  della  sua  persona. 

PANTALONE.   Cossa  vorressistu  dir? 

ORAZIO.   Meno  ciarle,   signore,  ecco  la  cambiale,  a  vista.  Pagatela. 

(gli  presenta  il  solito  foglio 

OTTAVIO.   Prima  di  pagarla,   esaminatela  bene.  (a  Pantalone 
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ORAZIO.  Udite  la  sfacciataggine  di  vostro  figlio  ?  M' imputa  di 
falsario.  La  riconoscete  voi  questa  firma?  Siete  voi  uno  sciocco, 
uno  stolido,  che  non  ravvisa  i  caratteri  de*  vostri  corrispondenti? 
Soffrirete  voi  un  pedante,  che  per  essere  stato  a  scaldar  le 
panche  di  una  università,  pretende  dar  legge  al  mondo,  cor- 
reggere il  padre,  ed  offendere  le  persone  d*  onore  ?  Ma,  giuro 
al  cielo,  non  lo  farà  impunemente.  Me  ne  farò  render  conto. 
Pagatemi  intanto  i  tremila  zecchini. 

PANTALONE.  Ottavio,  fin  adesso  t'ho  credesto  un  putto  de  garbo, 
ma  vedo  che  ti  xe  un  strambazzo.  Cussi  ti  parli  dei  galanto- 
meni  che  no  ti  cognossi  ?  Cussi  ti  dà  del  buffon  a  to  pare  ? 
Sta  firma  xe  legittima,  la  cognosso,  e  la  devo  pagar. 

ORAZIO.   Pagatela  dunque,  signore . . . 

PANLALONE.  L'  averia  da  pagar,  ma  avendo  fatto  el  vestiario,  fenio 
e  tutto,  faremo  el  ziro  de  sta  cambiai,  e  chi  s*  averà  da  dar, 
pagherà. 

Orazio.  Vi  dico  che  non  voglio  altro  vestiario. 

PANTALONE.   Me  maraveggio,  la  m' ha  da  mantegnir  la  parola. 

ORAZIO.  L*  insolenze  del  figlio  mi  disimpegnano  di  più  trattare 
col  padre.  Domani  marcerò  altrove  colla  mia  gente,  e  voi  pen- 
sate a  pagarmi. 

PANTALONE.  Vedistu,   tocco  de  anemalazzo?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.   Vi  prego  di  lasciarmi  dire . . . 

PANTALONE.  Tasi  là.  Caro  sior  capitanio,  la  prego  de  compa- 
tirlo. In  grazia  mia  la  lo  compatissa  ;  la  sa  quanta  stima,  quanto 
rispetto  che  gh'  ho  per  eia.  Finalmente,  se  el  fio  l' ha  offesa, 
el  padre  no  ghe  n'  ha  colpa.  (Se  noi  tol  sti  abiti,  la  xe  la 
mia  ruvina).  (da  sé 

ORAZIO.  Voi  meritate  che  facciasi  per  la  bontà  vostra  ogni  sa- 
grifizio  ;  ma  1*  onore  non  mi  permette  quietarmi  senza  una  giusta 
soddisfazione  da  chi  m' ha  offeso. 

PANTALONE.   La  gh*  ha  rason.  Animo,   sior,   domandeghe  scusa. 

(ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Caro  padre,  pria  di  obbligarmi  a  un  tal  passo,  permet- 
tetemi che  io  vi  renda  ragione  . . . 
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PANTALONE.  No  voggio  altre  rason.  Co  comando,  voggio  esser  ob- 
bedio;  domandeghe  scusa. 

OTTAVIO.  Sì,  lo  farò  :  i  comandi  assoluti  d' un  padre  sono  leggi 
inviolabili  ad  un  figliuolo.  Signore,  vi  chiedo  scusa.  Sarete  ben 
persuaso,  che  ad  un  tal  passo  non  è  la  viltà  che  mi  guida, 
ma  il  rispetto  soltanto,  e  1'  obbedienza  ad  un  padre.  A  lui  sagri- 
ficare  saprei  la  vita  medesima,  che  da  lui  riconosco  ;  molto  più 
frenar  posso,  per  compiacerlo,  gli  stimoli  d' un  giusto  sdegno, 
di  un*  onorata  vendetta.  Torno  a  ripetere,  vi  chiedo  scusa. 
Eccovi  obbedito,  signore,  (a  Pantalone)  Ecco  adempito  alla  vo- 
lontà vostra,  ed  al  mio  dovere  ;  partirò  per  maggior  rispetto  : 
ma  nel  momento  ch'io  parto,  permettetemi  che  vi  awertisca 
d' invigilare  un  po'  meglio  sulla  condotta  di  vostra  figlia,  e  di  chi 
s' introduce  nella  nostra  casa  ;  protestandovi  col  più  umile  filiale 
ossequio,  che  mi  scorderò  anche  della  obbedienza  medesima, 
dove  si  tratterà  di  difendere  il  decoro  della  nostra  onorata 
famiglia.  (parte 

SCENA  V. 

Pantalone  ed  Orazio. 

PANTALONE.  (Siestu  benedio.  Come  che  el  parla  pulito  !)  {da  sé 
ORAZIO.  (Questo  ragazzaccio  vuol  essere  la  mia  rovina).  {da  sé 
PANTALONE.   Sior  capitanio  carissimo,   no  so  cossa  che  voggia  dir 

Ottavio  della  condotta  de  mia  fia,  e  de  chi  vien  in  sta  casa. 

In  fatti,  vago  osservando .  .  .   vu  savevi  che  giera  al  magazen  ; 

per  cossa  seu  vegnù  qua  in  tempo  che  no  me  podevi  trovar? 
Orazio,   lo  non  sapeva  che  foste  ne'  magazzini.    Son  qui  venuto 

per  i   tremila  zecchini. 
PANTALONE.  El  vestiario  xe  all'  ordine.   Doman  la  lo  gh'  averà. 
Orazio.   Basta,  son  un  uomo  d' onore,  ho  data  la  mia  parola,  lo 

prenderò,  ma  con  un  patto. 
Pantalone.  Con  che  patto? 
ORAZIO.   Che  ponghiate  freno  agi'  impeti  di  vostro  figlio,  che  1'  ob- 
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blighiate   a   portarmi  rispetto,   e   a  non  darmi  nuovi  motivi    di 

disgustarmi. 
PANTALONE.    In    questo   so    quel    che   ho   da    far.    Ottavio    gh'  ha 

giudizio,   e  me  posso  comprometter  della  so  ubbidienza. 
ORAZIO.   Perchè  poi,   in  caso  diverso,  mi  scorderò  ch'egli  sia  cosa 

vostra,  e  lo  passerò  colla  spada  da  parte  a  parte. 
PANTALONE.   Aseo  !   No,  sior  capitanio,   no  vegniremo  a  sti  passi. 

Ottavio  no  ghe  darà  più  sto  motivo.   Ma  la  prego  anca  eia, 

co  mi  no  son  in  casa,   no  la  daga  da  sospettar. 
ORAZIO.   De'  galantuomini  così  facilmente  non  si  sospetta. 
PANTALONE.   Ma,   la  vede  ben,  dove  che  ghe  xe  0)  delle  putte... 
ORAZIO.   A  proposito  di  questa  vostra  figliuola,  so  pure  che  qualche 

cosa  in  mio  nome  vi  è  stato  detto. 
PANTALONE.   E  verissimo,  e  giusto  per  questo    se    ha    motivo    de 

invigilar  un  pochetto  de  più. 
ORAZIO.   Mi  è  stato  fatto  sperare,   che  voi  non  siate  per  isdegnare 

la  mia  richiesta. 
PANTALONE.  Veramente  el  xe  un  onor,   che  se    degna    de  farme 

el   sior   capitanio  ;    ma    la   vede    ben,    mandar    una   putta    fora 

del  so  paese,   senza  saver  dove  che  l' abbia  d'  andar . . . 
Orazio.   Quando  voi  I*  appoggiate  ad  un  galantuomo,  da  per  tutto 

non  può  star  che  bene. 
Pantalone.   Bisogna  sentir  cossa  che  la  dise  anca  eia. 
ORAZIO.  E  giusto.  Sentiamola.   Fatela  venire,   ed    interroghiamola. 
PANTALONE.   Mo  no,   cara  eia,  sta  sorte  de  domande  no  le  se  fa 

in  pubblico  ;   lo  farò  mi  a  quattr'  occhi. 
ORAZIO.   Intanto,   supponendo   eh'  ella   non   dica   di   no,   siete   voi 

disposto  a  dire  di  sì? 
PANTALONE.   Bisogna  che  senta  cossa  dise  anca  i  so  fradelli. 
ORAZIO.   Ho  inteso  ;   voi  cercate  i  pretesti  per  darmi  una  negativa. 

Dei  due  fratelli  suoi,  uno  è  stolido,  l'altro  è  superbo.  Ma  voi, 

se  siete  un  uomo  di  senno,   avete  da  dispor  della  figlia  senza 

dipender   da   loro,   e   se   non   lo  fate,    congetturo  il   malanimo 

che  avete  meco,  e  saprò  ricordarmene  nelle  occasioni. 

(  I  )  Pasquali,  Zatta  ecc.  :  dove  ghe  xe  ecc. 
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PANTALONE.  Sior  capitanio,  ghe  parlerò  schietto.  La  mazor  dif- 
ficoltà la  gh'ho  circa  la  dota.   La  vorla  senza  dota? 

ORAZIO.  Non  è  onor  vostro  offrire  una  figlia  senza  la  dote. 

PANTALONE.  Né  mi  intendo  de  mandarla  per  carità.  La  so  dota 
xe  diesemile  ducati.  Ma  la  vede  ben,  xe  giusto  che  la  ghe 
sia  sicurada. 

ORAZIO.  Non  basta  per  sua  assicurazione  il  mio  reggimento? 

PANTALONE.  El  reggimento  va  alla  guerra,  i  lo  raggia  a  pezzi,  e 
la  dota  va  sotto  terra. 

ORAZIO.  Siete  troppo  sofistico,  signor  Pantalone! 

PANTALONE.  E  pò  ghe  dirò  anca.  La  sa  che  son  in  parola  de 
darla  a  sior  Fabio,  zovene  del  paese,  fio  de  un  galantomo 
mio  amigo . . . 

ORAZIO.  Ora  poi,  con  questo  confronto  all' onor  mio  ingiurioso,  mi 
ponete  in  impegno  di  dirvi,  che  se  non  fate  stima  di  me,  io 
non  faccio  stima  di  voi.  Finiamola  una  volta,  tronchiamo  il 
nostro  commercio  ;  pagatemi  i  miei  tremila  zecchini. 

PANTALONE.  Mo  la  se  scalda  molto  presto,  el  mio  caro  sior  ca- 
pitanio. No  la  me  lassa  gnanca  fenir  de  dir.  Con  tutto  l'im- 
pegno, con  tutta  l' amicizia  col  sior  Fabio,  ho  trova  un  pretesto 
per  cavarme,  se  occorre  ;  ma  torno  a  dirghe,  la  difficoltà  con- 
siste in  te  la  sicurtà  della  dota. 

ORAZIO.   Bene  ;   a  questa  si  provvederà. 

PANTALONE.  E  allora  ghe  la  darò. 

ORAZIO.   Bravo,   galantuomo  ;   siete  mio  suocero  da  questo  punto. 

PANTALONE.   E  mi  scomenzo  a  considerarla  come  mio   zenero. 

ORAZIO.  Mi  volete  bene? 

Pantalone.  Benon,  benonazzo. 

ORAZIO.   Fatemi  un  piacere. 

Pantalone.  Comande,  caro. 

ORAZIO.   Lasciatemi  dir  due  parole  sole  alla  mia  sposa. 

PANTALONE.  Caro  fio,   xe  ancora  presto. 

ORAZIO.  Caro  suocero,  caro  padre,  non  mi  negate  questa  picciola 
grazia. 

PANTALONE.  Bisogna  veder . . .   bisogna  sentir . . . 
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ORAZIO.  Servitor  devotissimo.  (in  alto  di  partire 

Pantalone.  Dove  andeu? 

ORAZIO.  A  battermi  col  primo  che  incontro. 

Pantalone.  Per  che  rason? 

ORAZIO.   Per  la  disperazione  in   che   mi  mette  la  crudeltà  di  un 

suocero  ingrato.  (come  sopra 

PANTALONE.   Vegnì  qua,   fermeve.  (Se   l' incontra   mio   fio,   el   lo 

sbudella  a  drettura).  (da  sé 

ORAZIO.   E  bene,  che  risolvete? 
PANTALONE.  Aspettè  un  pochetto . . .   sento  zente. 
ORAZIO.   Che  qui  non  venga  nessuno.  Che  non   interrompano  gli 

affari  nostri. 
PANTALONE.  Xe  el  dottor  Polisseno  con  so  fradello;  l'oggio  da 

mandar  via? 
ORAZIO.   No,  che  vengano.  Son  buoni  amici. 
PANTALONE.   (Manco  mal,  per  adesso  ho  schiva  l' impegno),  (da  sé 

SCENA  VI. 

//  Dottore  Polisseno,  Ridolfo  e  detti. 

RIDOLFO.   Riverisco  il  signor  Pantalone;   m'inchino  al  signor   co- 
lonnello, (ad  Orazio 
Pantalone.  Ghe  son  servitor. 

ORAZIO.   Con  tutto  il  cuore.  (abbracciando  Ridolfo 

DOTTORE.  Amico,  compatite  s'io  vengo  a  darvi   incomodo.    Mio 

fratello    mi    ha    condotto,    posso   dire   quasi   per   forza,   senza 

volermi  dire  il  perchè  ;  eccolo  qui,   ora  ci  dirà  egli  il  motivo. 

(a  Pantalone 
RIDOLFO.   Sì  signore,   or  ora  il  saprete.  (al  Dottore 

DOTTORE.  Confesso  il  vero,  ho  un  poco  di  curiosità. 
RIDOLFO.  Signor  Pantalone,  vedendomi  qui  unito  col  signor  colon- 
nello, desidero  sapere  se  niente  avete  concluso  circa  la  richiesta 
fattavi  della  figliuola  vostra. 
PANTALONE.  Ghe  dirò,  patron ...  (a  Ridolfo 

ORAZIO.  Sì,  amico,  me  la   darà.  (a  Ridolfo 
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Ridolfo.   Me  ne  rallegro  infinitamente. 

PANTALONE.   Ghe  la  darò,  se  el  cielo  l' averà  destinada  per  elo. 

Ridolfo.  La  dote  si  è  stabilita? 

Pantalone.  Circa  la  dota . . . 

Orazio.   Per  la  dote  non  vi  è  che  dire,   sono  diecimila  ducati. 

DOTTORE.  (Ora  capisco  che  cosa  vogliono  :  eh'  io  stenda  il  con- 
tratto di  nozze.  Questo  pazzo  me  lo  poteva  dire). 

{da  sé,  accennando  Ridolfo 

RIDOLFO.   Dunque  ogni  cosa  è  accomodata.  (a  Pantalone 

Pantalone.  Ghe  xe  la  solita  difficoltà. 

ORAZIO.  Una  freddura  che  non  vai  niente. 

RIDOLFO.   In  che  consiste  questa  difficoltà?  {a  Pantalone 

PANTALONE.   Che  no  ghe  posso  dar  la  dota  senza  una  sicurezza. 

RIDOLFO.  A  questo  passo  io  v'  aspettava.  Per  questo  son  qui  ve- 
nuto, per  questo  ho  fatto  meco  venire  il  Dottor    mio   fratello. 

DOTTORE.   Acciò  ch'io  stenda  il  contratto. 

RIDOLFO.   No,  acciò  che  voi  facciate  la  sicurtà  al  signor  Pantalone. 

Dottore.  Io? 

Pantalone.   Co  sior  Dottor  se  contenta,  mi  son  più  che  contento. 

ORAZIO.   Il  signor   Dottore  non  vorrà  per  me  quest'  incomodo. 

RIDOLFO.  Anzi  si  farà  gloria  di  poter  servire  il  signor  colonnello. 

DOTTORE.  Ma,  caro  fratello,  sapete  pure  che  ho  fatto  un  giura- 
mentone  grandissimo  di  non  far  sicurtà  a  nessuno. 

RIDOLFO.  Eh,  che  in  queste  cose  i  giuramenti  non  tengono.  A  noi 
altri  militari  non  si  danno  ad  intendere  queste  scioccherie. 

PANTALONE.  Sior  Dottor,  se  gh'avè  delle  difficoltà,  in  sta  sorte 
de  cosse  no  se  fa  complimenti. 

RIDOLFO.  Che  difficoltà?  Niente  affatto;   lo  farà  subito. 

DOTTORE.  Perchè  non  la  fa  lei,  signor  fratello,  la  sicurtà  colla  sua 
parte  de'  beni  che  ha  consumata? 

RIDOLFO.  Se  avessi  i  beni  che  ho  consumati,  non  mi  farei  pre- 
gare, come  voi  fate,  a  usare  un  atto  di  gratitudine  a  chi  vuol 
farmi  del  bene;  né  mi  ridurrei  a  mangiare  il  poco  pane  che 
voi  mi  date,   misto  di  rimproveri  e   di  mala   grazia. 

DOTTORE.  Sentono,  i   miei   signori?   Ecco  i   ringraziamenti   di   un 
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amoroso  fratello,  che  dopo  essersi  rovinato  lui,  va  rovinando 
me  ancora. 

ORAZIO.  Io  non  intendo  che  per  mia  cagione  s' accendano  risse 
fra  due  fratelli.  Sono  obbligato  al  signor  Dottore  di  quanto 
sinora  ha  fatto  per  me  ;  e  se  fra  i  danni  che  gli  ha  recato 
il  fratello,  conta  quelli  d' aver  me  introdotto  in  sua  casa,  son 
pronto  a  supplire  a  tutto,  se  il  sagrifizio  di  cento  zecchini  non 
è  compensazione  che  basti. 

DOTTORE.  Io  i  cento  zecchini  non  li  ho  accettati. 

ORAZIO.  Non  resta  per  questo  ch'io  non  li  abbia  sagrificati  e  perduti. 

RIDOLFO.  Ah,  povero  me  !   Mio  fratello  vuol  vedermi  precipitato  ! 

DOTTORE.  Io  vedervi  precipitato?  Parvi  poco  quel  che  ho  fatto 
sinora  per  voi? 

RIDOLFO.  Quel  che  avete  fatto  sinora  non  è  niente,  se  non  fate 
anche  questo. 

PANTALONE.  (Sto  sior  el  voi  far  tor  a  so  fradello  la  medesina 
per  forza).  (da  sé 

ORAZIO.  Lasciate,  signore;  non  inquietate  più  per  mia  cagione  il 
signor  Dottore.  (a  Ridolfo 

DOTTORE.   Ella  non  mi  dice  più  auditore? 

ORAZIO.  Capisco  che  siete  stanco  della  mia  amicizia. 

RIDOLFO.  Vedete  ?  Siamo  rovinati,  siamo  precipitati  ;  siete  un  tra- 
ditore di  voi  medesimo  e  del  vostro  sangue.  (al  Dottore 

DOTTORE.  Andiamo,  che  si  faccia  tutto.  Che  vada  tutto.  Son  qua, 
signor  Pantalone;  faccio  la  sicurtà  io  per  diecimila  ducati.  (Se 
s'ha  d'andar  in  rovina,  si  vada;  quest'indiscreto  di  mio  fra- 
tello non  potrà  dire  che  io  non  abbia  fatto  di  tutto  per  con- 
tribuire alla  sua  fortuna).  (da  sé 

PANTALONE.  No,  caro  sior  Dottor,  compatirne.  Questa  la  xe  una 
cossa  che  fé  per  forza,  e  mi  no  l' ho  da  comportar,  e  mi  la 
vostra  piezaria  no  la  devo  accettar. 

DOTTORE.   (Manco  male).  (da  sé 

ORAZIO.  Bravo,  signor  Pantalone  ;  ora  capisco  il  mistero.  E  un  pre- 
testo quello  della  sicurtà.  Mi  avete  lusingato  per  poi  deridermi, 
ma  giuro  al  cielo,   me  ne  renderete  conto. 

m 


£. 
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PANTALONE.   Me  maraveggio,   patron,  son  un   galantomo,  e  se  la 

compassion  che  gh'  ho  per  el  Dottor,  fa  sospettar  de  mi,  son 

qua,  son  pronto  a  mantegnir  la  mia  parola,  e  accetto  la  sigurtà. 

DOTTORE.  (Un'  altra  nuova).  (da  sé 

ORAZIO.   Basta,  in  ogni  forma  ;  non  deggio  io  accettare  un'oblazione 

forzata  del  signor  Dottore. 
DOTTORE.  (Se  ha  riputazione,   non  la  deve  accettare).  (da  sé 

RIDOLFO.  Caro  signor  colonnello,  caro  amico,  vero  e  leale  che 
siete;  vi  supplico,  vi  scongiuro,  accettate  l'esibizione  di  mio  fra- 
tello. Credetemi,  lo  fa  di  buon  cuore,  lo  fa  per  debito,  lo  fa 
per  gratitudine  all'  amor  vostro.  Accettatela  per  amor  del  cielo. 

(ad  Orazio 
DOTTORE.   (Si  può  sentir  di  peggio  ?)  (da  sé 

ORAZIO.  Orsù,  non  voglio  col  mostrarmi  ostinato  far  torto  alla  vostra 

buona  amicizia.  Accetterò  le  grazie  del  signor  Dottore. 
DOTTORE.   (Obbligato  della  finezza).  (da  sé 

PANTALONE.  (Dottor,  i  ve  fa  far  el  latin  a  cavallo),  (piano  al  Dottore 
RIDOLFO.   Ecco  accomodato  ogni  cosa.   Mio  fratello  fa  la  sicurtà 
per   il   signor   colonnello  ;  il  signor  Pantalone  l' accetta  ;    il   si- 
gnor colonnello  è  contento  ;    si    stenda   il   contratto,    e   si   fac- 
ciano queste  nozze. 
PANTALONE.  Bisogna  dir  qualcossa  alla  putta. 
ORAZIO.   Ma  fatela  una  volta  venire.    Parmi    che    oramai    mi  sia 

lecito  di  vederla. 
PANTALONE.   Adessadesso  se  sentirà  . . . 

RIDOLFO.   Anderò  io  a  chiamarla.  (in  atto  di  partire 

PANTALONE.  No  la  se  incomoda,  che  anderò  mi.         (lo  trattiene 

SCENA  VII. 

Ottavio  e  detti. 

OTTAVIO.  Signor  padre,  siamo  in  un  grande  impegno. 
Pantalone.  Cossa  xe  sta? 

OTTAVIO.  Fabio  Cetronelli,  penetrato  avendo  che  vogliasi  a  lui 
mancar  di  parola,  per  dar  Costanza  in  isposa  al  signor  colon- 
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nello,  (s'inchina  con  affettazione)  pretende  soddisfazione,  vuol  far 
valere  le  sue  ragioni,  ed  ha  seco  un  buon  numero  di  persone 
capaci  di  sostenerle. 

DOTTORE.   (Sia  ringraziato  il  cielo).  (da  sé 

PANTALONE.  Sentela,  sior  capitanio?  Sior  colonnello,  sentela? 

Orazio.  Vi  fa  apprensione  un  fanatico? 

RIDOLFO.  Niente,  signor  Pantalone,  siamo  qui  noi. 

OTTAVIO.  Sale  che  el  xe  un  muso  capace  de  non  aver  paura  de 
diese  ? 

DOTTORE.  E  poi,  se  ha  degli  amici  con  lui,  bisogna  temere  qualche 
cosa  di  grande. 

ORAZIO.   Lo  farò  arrestare  dà  miei  soldati. 

RIDOLFO.  Lo  bastoneremo  colle  nostre  mani. 

DOTTORE.  Voi  vi  farete  ammazzare. 

RIDOLFO.  Che  ammazzare  !  Che  sapete  voi  di  queste  cose,  voi 
che  non  siete  buono  ad  altro  che  a  maneggiare  la  penna? 
Andiamo,  signor  colonnello,  andiamo  a  far  ritirare  quest'  in- 
solente. 

ORAZIO.  Andate  innanzi,  amico,  fate  voi  la  scoperta  ;  in  ogni  peri- 
colo sarò  sollecito  al  vostro  fianco. 

DOTTORE.  Perdoni,  signor  capitano,  toccherebbe  a  lei,  in  un  caso 
simile,   a  metterlo  in  soggezione. 

OTTAVIO.  No,  caro  signor  Dottore,  la  vita  degli  eroi  è  troppo 
preziosa,  non  si  arrischia  per  così  poco.  (ironicamente 

ORAZIO.  Signor  Pantalone,  vostro  figliuolo  non  è  sazio  ancor  d' in- 
sultarmi. 

PANTALONE.  Orsù,  qua  se  perdemo  in  chiaccole,  e  no  se  fa  gnente  ; 
anderò  mi  a  veder  cossa  che  pretende  sto  sior,  e  sibben  che 
son  vecchio,  no  gh'  ho  paura,  perchè  se  no  so  doperar  la  spada, 
gh'  ho  tanta  lengua,  che  basta  da  dir  le  mie  rason  a  fronte 
de  chi  che  sia.  (parte 

OTTAVIO.  Non  voglio  lasciar  solo  mio  padre  in  un  impegno  di 
questa  sorta.  (parte 
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SCENA  Vili. 
Ridolfo,  Orazio  ed  il  Dottore. 

RIDOLFO.   Se  il  signor  Pantalone  adoprerà  le  ragioni,  noi  useremo 

i  fatti.  Andiamo,   signor  colonnello. 
ORAZIO.   Precedetemi,  che  vi  seguo. 
DOTTORE.  Non  fate,   caro  fratello . . .  Saranno  molti . . . 
RIDOLFO.   La  mia  spada  non  ha  paura  di  dieci.  (parte 

DOTTORE.  Signor  colonnello,   non  lo  lasci  andar  solo,   per  carità. 
ORAZIO.  Vado  subito  in  di  lui  soccorso. 

(in  atto  di  partire,  ma  dalla  parte  opposta 
DOTTORE.   E  andato  per  di  qua  mio  fratello. 
ORAZIO.   Voi  non  sapete  le  regole  militari.  Sortendo  io  da   que- 

st"  altra  parte,   arriverò  il  nemico   alle   spalle,    ed   attaccandolo 

alla  coda,   lo  prenderemo  in  mezzo,  ed  egli   coi  suoi   seguaci 

dovranno  arrendersi  e  posare  le  armi. 

(parte  per  dove  era  incamminato 

SCENA  IX. 

//  Dottore  solo. 

Parmi  che  in  questa  occasione  non  sia  niente  opportuno  il  mili- 
tare strattagemma,  ma  che  piuttosto  il  signor  colonnello  voglia 
sfuggir  l' impegno.  E  quel  pazzo  di  mio  fratello  va,  come  si 
suol  dire,  colla  pancia  avanti  al  pericolo.  Io  amo  troppo  questo 
mio  fratello,  e  per  lui  vado  a  precipitarmi.  Questa  sicurtà  vuol 
essere  la  mia  rovina.  Ma  prima  di  farla,  qualche  cosa  succederà. 
Ecco  qui  un  motivo  di  differirla;  il  cielo  ne  può  provvedere 
degli  altri,  e  poi  nell'  atto  di  stenderla  si  possono  apporre  tali 
e  tante  condizioni,  che  la  rendano  o  inutile,  o  cauta  almeno. 
Alfine  son  d' una  professione  che  sa  i  mezzi  termini  e  i  tra- 
bocchetti ;  e  se  tanti  ne  trovano  gli  avvocati  per  gli  altri,  la 
sarebbe  bella  che  non  ne  sapessero  trovar  per  se  stessi.  Ma  ! 
Io  non  sono  di  quelli  :  pur  troppo  amo  la  verità,  la  schiettezza  ; 
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e  questo  è  quello  che  mi  fa  avere  poca  fortuna,  poiché  in 
oggi  chi  è  più  impostore,  è  più  bravo,  e  si  fa  applauso  a  co- 
loro che  meglio  la  sanno  dare  ad  intendere.  (parie 

SCENA   X. 

Strada  remota- 

Orazio  e  Brighella. 

ORAZIO.  Vieni  qui,  Brighella,  raccontami.  Ti  sei  dunque  trovato 
presente  alla  rissa. 

BRIGHELLA.  Son  arriva  in  tempo  che  i  s'era  malamente  taccadi 
el  sior  Ridolfo  con  Fabio  Cetronelli  ;  el  sior  Pantalon  e  el 
sior  Dottor  i  fava  de  tutto  per  quietarli,  ma  se  non  arrivava 
mi  con  quattro  dei  nostri  omeni  a  farli  desmetter,  succedeva 
del  mal. 

ORAZIO.  Brighella  mio,  le  cose  principiano  ad  imbrogliarsi.  Ho 
due  nemici  che  mi  mettono  in  apprensione  :  questo  Fabio  Cetro- 
nelli, per  ragione  di  gelosia,  e  forse  d' interesse  ;  e  Ottavio,  figlio 
del  signor  Pantalone,  per  certo  spirito  di  collegiale,  che  lo  rende 
ardito,  non  mi  stima,  non  mi  crede,  e  mi  vuol  tirare  a  cimento. 
Sai  tu  bene  che  io  non  sono  poi  tanto  vile,  che  abbia  a  farmi 
paura  di  tutto  ;  ma  se  sfuggo  gì'  incontri,  lo  faccio  per  la  situa- 
zione in  cui  mi  ritrovo.  Se  in  un  duello,  se  in  una  rissa,  am- 
mazzo uno  di  questi  miei  avversari,  o  mi  conviene  partire,  o 
passare  a  delle  violenze  maggiori.  Chi  ha  la  coscienza  mac- 
chiata, ha  sempre  timore  d'essere  scoperto,  onde  mi  conviene 
riflettere  e  stabilire  una  qualche  risoluzione. 

BRIGHELLA.  La  meggio  de  tutte  l' è  quella  de  mudar  paese. 

ORAZIO.  Sì,  così  ho  pensato  ancor  io.  Sollecitare  la  riscossione  di 
quel  denaro  che  si  può  avere,  e  andarsene. 

BRIGHELLA.  I  tremile  zecchini  dal  sior  Salamon  i  ala  avudi? 

ORAZIO.  No,  non  li  ho  avuti,  e  non  li  averò.  I  mercanti  ebrei 
non  sono  sì  facili  a  lasciarsi  gabbare.  Dice  non  aver  avuto 
lettera  d' avviso,   e  vuol  aspettare  d' averla. 
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BRIGHELLA.  Se  poi  far  la  lettera  d'avviso,  come  s'ha  fatto  la  cambiai. 
Orazio.   Non  siamo  più  in  tempo.   Anzi,  s*  egli  ha  scritto  al  suo 

corrispondente,   questa  è  la  maniera  d  essere  scoperti.  Convien 

andarsene  ;   ma  due  cose  mi  premomo  innanzi  di  partire. 
Brighella.  Che  son? 
Orazio.   Il  vestiario  del  signor  Pantalone,   e  la  di  lui  figliuola.  Il 

primo   l' averò  domani .    Quell'  altra   m' ingegnerò   di   non   per- 
derla. 
BRIGHELLA.  Sior  Orazio,  no  fé  che  l' amor  ve  minchiona. 
Orazio.  Oltre  1'  amore,  vi  è  l' interesse.  Diecimila  ducati  in  denaro 

contante. 
BRIGHELLA.   Basta  ;   bisogna  far  presto. 
ORAZIO.   Fra  oggi  e  domani.  Tu  intanto  non  mi  perder  di  vista, 

stammi   sempre  poco  lontano,  e  se  mi  vedi  in  qualche  impegno, 

accorri  a  liberarmene  con  qualche  pretesto. 
BRIGHELLA.   In  questo  lasse  far  a  mi.  Gh'  è  un  altro  imbrogietto 

adesso  da  comodar. 
Orazio.  Che  cosa  e'  è  ? 
BRIGHELLA.   L'oste   che   ha   dà   da   magnar    ai   soldadi,    Tè   qua 

colla  lista,   che  el  vorave  esser  paga. 
ORAZIO.   Fallo  venire  avanti. 
Brighella.  Avi  da  pagarlo? 
Orazio.   Non  importa,   fallo  venire. 
BRIGHELLA.   Gh'  ho  dà  speranza  che  el  sarà  vivandier,  ma  tant'  e 

tanto  el  voi  esser  paga. 
ORAZIO.  Fallo  venire,   ti  dico,  e  sta  pronto  quando  ti  chiamo. 
BRIGHELLA.   Benissimo,   penseghe  vu  ;   e  averti  ben  che  i   soldadi 

i  è  de  bon  appetito,  e  che  costù  no  ghe  voi  dar  altro,  (parte 

SCENA  XI. 

Orazio,  por  Arlecchino. 

Orazio.   Queste  per  me  sono  piccole  cose.  Far  tacere  un  oste  è 

la  cosa  per  altri  la  più  difficile,   e  per  me  è  la  più  facile. 
ARLECCHINO.  Fazz  reverenza  a  vussustrissima. 
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ORAZIO.  Buon  giorno,  galantuomo.  Siete  voi  1*  oste  che  ha  dato 
da  mangiare  alla  mia  gente? 

Arlecchino.  Per  servirla. 

ORAZIO.  Appunto  desiderava  vedervi.   Siete  stato  soddisfatto? 

Arlecchino.  Lustrissimo  sior  no. 

ORAZIO.   Bene,   farò  che  lo  siate.   Avete  il  vostro  conto? 

Arlecchino.  Lustrissimo  sior  sì. 

Orazio.   Lasciatelo  a  me  vedere. 

ARLECCHINO.  Eccolo  qua.  Me  raccomand  alla  so  carità,  perchè 
son  poveromo,  signor. 

ORAZIO.  O  povero,  o  ricco  che  siate,  questo  non  fa  il  caso.  Vo- 
glio che  tutti  sieno  pagati,  e  con  ogni  puntualità  ed  esattezza. 
Io  sono  un  soldato  onorato. 

ARLECCHINO.  El  cielo  la  benediga,  sior  soldado,  e  ghe  daga  grazia 
de  deventar  caporal. 

ORAZIO.  Poveruomo,  siete  un  poco  semplice,  non  è  vero?  Non 
sapete  eh  io  sono  il  colonnello  del  reggimento? 

ARLECCHINO.  Mi,  signor,  de  ste  cosse  no  me  n*  intendo  ;  me  basta 
saver  che  vussioria  1*  è  quello  che  m' ha  da  pagar. 

Orazio.  Sì,  io  vi  devo  pagare,  e  vi  pagherò.   Vediamo  il  conto. 

(legge 

ARLECCHINO.   La  vederà  un  conto  da  galantomo. 

ORAZIO.  Trenta  boccali  di  vino,  paoli  quindici.  Che  diavolo  1  quin- 
dici paoli  trenta  boccali  di  vino? 

ARLECCHINO.  Quest  l' è  el  prezzo  stabilido  da  chi  comanda  ;  no 
ghe  mett  un  quattrin  d'avantazo. 

ORAZIO.  E  poco,  caro  amico,  è  pochissimo  ;  se  farete  così,  i  miei 
soldati  s'  ubriacheranno  con  troppa  facilità.  Mettete  il  vino  un 
paolo  al  boccale  ;   trenta  boccali  di  vino,  paoli  trenta. 

ARLECCHINO.   (Eh,   fina  cussi  el  conto  el  se  poi  regolar),     (da  sé 

ORAZIO.  Siete  di  ciò  contento? 

ARLECCHINO.  Quel  che  la  fa,  signor,  sia  ben  fatto. 

ORAZIO.  Non  l' avete  già  a  male  eh'  io  alteri  il  vostro  conto,  non 
è  vero? 

Arlecchino.  Eh,  no  so  pò  gnente  pontiglioso. 
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ORAZIO.   Pane,   paoli  due.   Oh  bellissima  !   Due  paoli  di  pane,  e 

quindici  paoli  di  vino  I 
ARLECCHINO.  L' è  el  solito  dei  soldadi,   signor. 
ORAZIO.   Eh,  fateli  pagare  costoro.   Pane,   paoli  quattro. 
ARLECCHINO.  (L' è  mo  vera  lu  quel  che  ha  dito  el  sior  sargente, 

che  i  paga  el  doppio).  (da  sé 

ORAZIO.   Due   capponi,    otto   paoli.   Orsù,   voi  non  sapete  fare  il 

vostro  mestiere.  Non  sareste  buono   per   fare   il   vivandiere   in 

un  reggimento. 
ARLECCHINO.   Eh,   lo  so,  signor,   che  allora  se  mett  el  doppio  ;  no 

credeva  mo  adesso  . . . 
ORAZIO.  Tenete,  andate  a  regolare  il  vostro  conto,  poi  venite  da 

me,   che  vi  pagherò.  (gli  rende  il  conto 

ARLECCHINO.  (E   intanto   no   vien   quattrini),  (da  se)  La   fazza   un 

cossa,  signor,  la  summa  l'è  de  quaranta  paoli,  la  se  figura  che 

el  conto  sia  giusta,   e  la  me  ne  daga  ottanta. 
ORAZIO.  No,  non  posso  farlo.   Devo  render  conto  ai  soldati  colla 

lista  alla  mano.  Regolatela,  e  poi  venite. 
ARLECCHINO.  (E  poi  venite  !)  (da  se)  Intanto  mo  no  la  poderia  darme 

qualche  cossa  a  conto? 
ORAZIO.   Volentieri  :  che  cosa  vorreste  a  conto  ? 
ARLECCHINO.   La  me  daga  a  conto . . .   sessanta  paoli. 
ORAZIO.   E  poco.  Non  avete  da  dar  da  cena  ai  soldati?  E  poco. 

Vi  darò  cento  paoli. 
ARLECCHINO.  Mi  pò  me  rimetto  a  tutto  quello  che  la  comanda. 
ORAZIO.  Eccovi  cento  paoli  a  conto.  (cercando  per  le  tasche 

ARLECCHINO.  (Cussi  l'è  un  bel   far   l'osto!   Metter  el  doppio,   e 

quattrini  subito).  (da  sé 

ORAZIO.   Diavolo!   Mi  sono  scordato  la  borsa. 
Arlecchino.  Oimè! 

ORAZIO.   Niente,   niente.   Brighella.  (chiama 
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SCENA  XII. 
Brighella  e  detti. 

Brighella.  Illustrissimo. 

ORAZIO.  Date  a  questo  galantuomo  cento  paoli  a  conto. 

BRIGHELLA.    La   servo.  (cercando  per  le  lasche 

Arlecchino.  (Manco  mal).  (da  sé 

BRIGHELLA.  Oh!  la  borsa  è  voda,  signor;   ho  paga  le  reclute,  no 
m*  è  resta  un  soldo. 

Arlecchino.  (Ahi  !  che  dolori  !)  (da  sé 

ORAZIO.  Ma  questo  galantuomo  ha  da  esser  pagato. 

Brighella.  El  se  pagherà. 

Orazio.  Subito  voglio  che  sia  pagato. 

BRIGHELLA.   La  fazza  un  ordine,  che  el  sia  paga. 

ORAZIO.  Avete  il  calamaro? 

BRIGHELLA.  Sì,   signor,  el  sargente  ha  sempre  el  so  calamar.  Ec- 
colo qua  ;  ecco  la  carta. 

ARLECCHINO.   La  favorissa,  con  quel  ordene  chi  me  pagherà? 

Orazio.  Il  mio  cassiere. 

Arlecchino.  E  chi  elo  el  so  cassier? 

ORAZIO.   Il  signor  dottor  Polisseno  ;  lo  conoscete  ? 

Arlecchino.  Lo  conosso. 

ORAZIO.  Bene,  anderete  da  lui.  Venite  qua,  sargente,  accostate  il 
vostro  cappello  tanto  che  io  possa  scrivere. 

BRIGHELLA.  Perchè  no  vorla  accomodarse  in  qualche  bottega? 

ORAZIO.  Oibò  ;  qui,  qui,  in  piedi,  alla  militare. 

BRIGHELLA.  La  se  comoda  come  la  comanda. 

(gli  presenta  il  suo  cappello,  ed  Orazio  scrive 

ARLECCHINO.  (El  doppio  ;  paga  subito.  L' è  la  più  bella  cossa  del 
mondo).  (da  *è 

ORAZIO.  (Ora  lo  faccio  pagar,  come  va  pagato). 

(scrivendo,  piano  a  Brighella 
BRIGHELLA.  (Qualche  bella  invenzion?)  (piano  ad  Orazio 

ORAZIO.  (Sì,   bella  e  ridicola.  Sa  leggere  costui  ?)  (piano  a  Brighella 
BRIGHELLA.  (Mi  credo  de  sì).  (piano  ad  Orazio 
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ARLECCHINO.  (In  pochi  anni  farò  anca  mi  come  tanti  altri.  Vago 
via  a  pie,  e  torno  in  carrozza).  (da  sé 

ORAZIO.  (Questo  viglietto  converrebbe  sigillarlo,  acciò  costui  non 
lo   leggesse).  (piano  a  Brighella 

BRIGHELLA.  (Ho  bollin,  ho  sigillo,  ho  tutto  el  bisogno),  (piano  ad  Orazio 

ORAZIO.   (Il  sigillo  1'  ho  io,   dammi  da  sigillare),  (piano  a  Brighella 

BRIGHELLA.  (Ecco  el  bisogno).  (plano  ad  Orazio 

ORAZIO.  (Sigilla  il  righetto)  Tenete,  portatelo  al  signor  Dottore,  ed 
egli  subito  vi  pagherà. 

Arlecchino.  Cento  paoli? 

Orazio.  Cento  paoli. 

Arlecchino.  A  conto? 

Orazio.  A  conto. 

ARLECCHINO.  E  sempre  ho  da  metter  el  doppio? 

Orazio.  Sempre  il  doppio. 

Arlecchino.  E  paga  subito? 

Orazio.  Subito  pagato. 

ARLECCHINO.  (No  dago  sta  profession  per  quella  de  un  maester 
de  casa.  El  doppio?  Squasi  squasi  no  lo  mette  gnanca  i  pro- 
curatori), (da  se,  e  parte 

SCENA  XIII. 

Orazio  e  Brighella. 

ORAZIO.   Che  ti  pare  ?  L'  ho  io  pagato  bene  ? 

BRIGHELLA.   Benissimo.   Ma  saria  curioso   de   saver   cossa   contien 

quella  lettera. 
ORAZIO.  Ti  dirò  ;   siccome  i  soldati  sono  all'  osteria,  e  vi  devono 

stare  tutta  la  notte  vegnente  per  lo  meno . . . 

SCENA  XIV. 

Ridolfo  e  detti. 

RIDOLFO.   Amico,   ho  necessità  di   parlarvi.  (ad  Orazio 

ORAZIO.   Eccomi  qui  con  voi. 
RIDOLFO.  Vorrei  che  fossimo  soli. 
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ORAZIO.    Ritiratevi.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.   (Lo  saverò  un'altra  volta).  (da  sé, e  parte 

SCENA  XV. 

Orazio  e  Ridolfo. 

RIDOLFO.  Lo  sapete  i'  impegno  nel  quale  per  cagion  vostra  ritro- 
vato mi  sono? 
ORAZIO.   Lo  so,  e  nel  momento  eh'  io  veniva  in  vostro  soccorso, 

una  staffetta  mi  arrestò  con  due  lettere,  e  la  curiosità  mi  spinse 

ad  aprirle. 
RIDOLFO.  Una  staffetta?  Che  novità  ci  sono? 
ORAZIO.   Buonissime.   Le  patenti  sono  per  viaggio,  ed  a  momenti 

saranno  qui. 
RIDOLFO.   La  patente  ancora  del  maggiore  del  reggimento? 
Orazio.  Sì,  tutte. 

RIDOLFO.   E  per  chi  la  disporrete  voi? 
ORAZIO.  Per  il  mio  caro  amico  Ridolfo. 
RIDOLFO.   Effetto  della  vostra  bontà. 
ORAZIO.  Che  avevate  voi  da  dirmi  da  solo  a  solo? 
RIDOLFO.   Vo'   che   pensiamo   a  far   risolvere   il   signor   Pantalone 

a  darvi  la  sua  figliuola,   ad  onta  di  quell'  insolente  di  Fabio. 
ORAZIO.  Questo  è  quello  che  a  me  preme  infinitamente.  Per  dir- 

vela,  ne  sono  estremamente  invaghito. 
RIDOLFO.  Ora,   secondo  me,  il  modo  sarebbe  questo . . . 
ORAZIO.  Colui  che  di  là  viene,  non  è  egli  Fabio? 
RIDOLFO.  Sì,  è  desso;   che  pretende  l'audace? 
ORAZIO.   Non  vi  riscaldate  subito,  amico  ;  prendiamo  la  cosa  con 

indifferenza  a  principio,  e  veggiamo  quale  idea  lo  conduca. 
RIDOLFO.  Attacchiamolo  a  dirittura,   alla  militare. 
Orazio.   No,  sarebbe  soverchieria  attaccarlo  in  due.  Fate  a  modo 

mio,   trattiamolo  con  disinvoltura. 
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SCENA  XVI. 
Fabio  e  detti. 

FABIO.  Schiavo,   signori. 

RIDOLFO.    (Si  calza  il  cappello  in  testa,  e  non  risponde. 

ORAZIO.  Padrone  mio;  vi  riverisco  divotamente. 

FABIO.  Con  voi,   signore,   ho  bisogno  di  ragionare.  (ad  Orazio 

ORAZIO.  Eccomi  qui,  disposto  ad  ascoltarvi,  ed  a  servirvi,  se  occorre. 

RIDOLFO.  (Questa  sua  dissimulazione  mi  pare  troppa  viltà),  (da  sé 

FABIO.   Mi  conoscete  voi?  (ad  Orazio 

ORAZIO.  Non  ho  l' onor  di  conoscervi. 

RIDOLFO.  Non  lo  sapete  chi  è?  Fabio  Cetronelli,  vostro  rivale  in 
amore  ;  ardito,   pretendente . . . 

ORAZIO.  Zitto,  quietatevi,   signor  Rodolfo. 

Fabio.  Per  ora  non  rispondo  ad  un  fanatico  che  m' insulta  ;  a 
voi  mi  volgo,  signore,  e  dicovi,  qualunque  siate,  che  il  signor 
Pantalone  de'  Bisognosi  ha  promessa  a  me  la  sua  figlia,  e  che 
ora  mancami  di  parola,  perchè  posto  in  soggezione  da  voi; 
però,  se  siete  uomo  d'  onore,  conoscete  la  giustizia  che  a  me 
si  deve,  e  non  ponete  ostacolo  al  conseguimento  di  quella  fe- 
licità,  che  mi  son  procurata  con  tre  anni  continui  di  servitù. 

RIDOLFO.   Voi   pretendete  invano  . . . 

ORAZIO.  State  zitto,  vi  prego,  (a  Ridolfo)  Con  tre  anni  di  servitù 
vi  siete  acquistata  una  bella  felicità!  Bel  conto  che  fa  di  voi 
la  signora  Costanza  !  Se  io  l' amo,  egli  è  perchè  da  essa  fui 
invitato  ad  amare  ;  che  però,  avendo  voi  gettate  invano  le  la- 
grime di  tre  anni,  v'insegni  la  prudenza  a  non  procacciarvi 
un  malanno. 

Fabio.  La  maniera  con  cui  mi  rispondete,  è  ingiuriosa  a  me  non 
solo,  ma  alla  mia  bella  ancora  ;  tant'  è,  signor  capitano,  se 
siete  un  uomo  d'onore,  me  ne  avete  da  render  conto;  sendo 
io  sicuro  che  la  vostra  onestà  non  lascierà  prevalervi  della 
soverchieria. 
ORAZIO.  Di  ciò  potete  esser  certo . . . 
RIDOLFO.  Io  prenderò  le  parti  del  signor  capitano . . . 


L' IMPOSTORE  173 

ORAZIO.  Ma  frenatevi,  per  carità.  (Non  dubitare,  che  ti  darò  gusto). 

(da  sé 

FABIO.  Fra  voi  e  me  ci  sarà  tempo  di  disputare  qualche  altro  arti- 
colo, (a  Ridolfo)  Per  ora  si  contenti  di  meco  battersi  il  signor 
capitano. 

Orazio.  Eleggete  il  luogo. 

Fabio.   Eccolo.  Questo  è  opportuno. 

ORAZIO.   Bastavi  a  primo  sangue? 

Fabio.  Non  limita  il  mio  sdegno  la  sua  vendetta,  (pone  mano  alla  spada 

ORAZIO.   (Brighella  non  sarà  lontano).  (pone  mano  anch' egli 

Fabio.  Posso  assicurarmi  di  un  mio  nemico  che  resta  qui  spet- 
tatore ?  (ad  Orazio,   additando  Ridolfo 

Orazio.  Egli  è  un  uomo  d' onore. 

RIDOLFO.   Sono  un  offiziale  onorato. 

FABIO.   Andiamo  dunque.  (si  pone  in  guardia 

ORAZIO.    Andiamo.  (si  battono  qualche  poco 

SCENA  XVII. 
Brighella  e  detti. 

BRIGHELLA.    Lustrissimo.  (ad  Orazio 

ORAZIO.  Permettetemi,  (a  Fabio,  abbassando  la  punta  e  ritirandosi)  Che 
c'è  di  nuovo? 

BRIGHELLA.  Un  corner  espresso,  spedido  dalla  Corte,  deve  comu- 
nicar affari  de  sommo  rimarco  con  vossustrissima. 

ORAZIO.  Traspiraste  nulla  di  quel  che  porta  il  corriere  ? 

BRIGHELLA.  El  gh*  ha  patenti,  denari,  ordini  e  commissioni,  e  fra 
le  altre  cose,   le  bandiere  del  reggimento. 

RIDOLFO.  Le  bandiere  del  reggimento? 

ORAZIO.  Le  bandiere?  (si  cava  il  cappello)  Signore,  il  mio  dovere 
mi  chiama  a  baciare  gli  stendardi  mandatimi  dal  mio  sovrano. 

(a  Fabio 

Fabio.   Che  stendardi?  Dovete  battervi  meco. 

RIDOLFO.  Son  qua  io  per  lui.  Andate,  amico,  a  sviluppare  le  patenti. 
(ad  Orazio)  Meco  battetevi,  se  avete  volontà  di  morire,    (a  Fabio 
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FABIO.  Con  esso  lui  il  mio  sdegno . . . 

ORAZIO.   Battetevi  con  Ridolfo,   egli  è  un  altro  me  stesso,    {parte 

FABIO.  Giuro  al  cielo...  (cuoi  seguirlo 

BRIGHELLA.  Alto  là,  signor.   La  porta  rispetto  ai  colonnelli  de  sta 

qualità.  (lo  ferma,  indi  parte 

SCENA  XVIII. 
Fabio  e  Ridolfo. 

FABIO.   Teco  dunque  sfogherò  1*  ira  mia.  (contro  Ridolfo 

RIDOLFO.   Niente  più  desidero,  che  castigare  la  tua  baldanza,  (pone 

mano  e  si  battono  lungamente,  sin  che  Ridolfo  resta  ferito  gravemente) 

Non  posso   reggermi   più.  (barcollando  si  ritira 

Fabio.  Impara  ad  esser  men  temerario.  (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  dottor  Polisseno. 
RIDOLFO  con  un  braccio  al  collo  fasciato,   ed  il  DOTTORE. 

DOTTORE.   Ecco  qui,  signor  fratello,  il  primo  frutto  del  di  lei  valor 

militare:  una  ferita  in  un  braccio. 
Ridolfo.  Non  è  niente. 
DOTTORE.   E  niente  sia.   Me  ne  rallegro  ;  ma  dice  il  chirurgo  che 

dubita  della  puntura  di  un  tendine,  e  se  questo  è  vero,  aspettatevi 

una  cura  lunga  e  tediosa. 
RIDOLFO.  Eh  !  che  sa  il  chirurgo  ?  Noi  altri  militari  ce  ne  ridiamo 

delle  ferite. 
DOTTORE.  Sì,  i  militari  hanno  le  membra  differenti  da  quelle  degli 

altri. 
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RIDOLFO.  Il  valore,   lo  spirito  e  la  fatica  sono  cose  che  danno  un 

moto   straordinario  al  sangue,   e  gì' infondono  un  balsamo   che 

rende  più  sanabili  le  ferite. 
DOTTORE.  Questa,  fratello  mio,  è   da  Capitano   Coviello. 
RIDOLFO.  Che  cosa  sapete  voi?  Di  queste  cose  non  se  n'intende 

chi  non  è  militare. 
DOTTORE.   E  voi  da  quando  in  qua  siete  diventato  tale? 
RIDOLFO.  Io  primieramente  ho  il  genio  guerriero;  e  poi,  da  che  pratico 

il  signor  colonnello,  ho  acquistato  sempre  nuovi  lumi  e  maggior 

valore. 
DOTTORE.  Sì,   è  valorosissimo  il  signor  colonnello.   Due    volte    ha 

lasciato  voi  nella  peste,  e  si  è  valorosamente  ritirato. 
RIDOLFO.   Oh  bella!  bisogna  sapere  il  perchè.   La  prima  volta   lo 

ha  trattenuto  una  staffetta  colla  nuova  che  venivano  le  patenti. 
Dottore.  E  la  seconda? 
RIDOLFO.   Un  corriere  colle  patenti  e  colle  bandiere. 

(nel  nominare  le  bandiere,  si  cava  il  cappello 
DOTTORE.  Sono  venute  le  patenti?  Sono  arrivate  le  bandiere? 
RIDOLFO.   Sì  signore,   cavatevi  il  cappello  quando  le  nominate. 
DOTTORE.  Servitor  umilissimo,  (si  cava  il  cappello)  Le  avete  voi  ve- 
dute queste  bandiere? 
RIDOLFO.   Non  ancora. 

DOTTORE.  Chi  ve  l' ha  detto  che  sono  venute  ? 
Ridolfo.  Il  signor  colonnello. 
Dottore.  Ah!  ve  l'ha  detto  lui!... 
RIDOLFO.   Sto  a  vedere  che  non  lo  crediate. 
DOTTORE.   Sì  !  a  poco  per  volta  mi  sono  avvezzato  a  credere  ogni 

cosa. 
RIDOLFO.  Mettete  in  ordine  tutte  le  cose  vostre,  perchè  a  momenti 

si  marcerà. 
DOTTORE.  Per  me  non  ho  da  far  gran  cose,  cred'  io.  La  casa  non  la 

vo'  toccare.   Sentirò  per  dove  s'ha  da  marciare,  se  pure  è  vero. 
RIDOLFO.   Ancora,  se  pure  è  vero? 
DOTTORE.  Non  lo  sapete  il  proverbio  ?  Non  si  dice  quattro,  se  non 

è  nel  sacco. 
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RIDOLFO.  Voi  mi  fareste  dir  quattro  davvero.  Sono  venute  le  ban- 
diere: le  bandiere,   intendete?  (cavandosi  il  cappello 

DOTTORE.  L'ho  inteso,  ed  ho  fatto  loro  umilissima  riverenza,  (ca- 
vandosi il  cappello)  In  ogni  modo  io  son  lesto  quando  abbi- 
sogni. 

RIDOLFO.  E  questa  sicurtà  quando  la  faremo? 

DOTTORE.  S' ha  da  fare  questa  sicurtà  ? 

RIDOLFO.  Che  domande  !  S' ha  da  fare  sicuro. 

DOTTORE.   Ma  se  il  signor  Pantalone... 

RIDOLFO.   Il  signor  Pantalone  l'accetta. 

DOTTORE.  E  Fabio  Cetronelli? 

RIDOLFO.  L'ammazzerò. 

Dottore.  Come  lo  avete  ferito. 

RIDOLFO.  Lo  passerò  da  una  parte  all'altra. 

DOTTORE.   Come  un  ranocchio. 

RIDOLFO.  Orsù,  ci  vuol  per  me  un  abito  magnifico,  per  la  carica 
di  maggiore  del  reggimento. 

DOTTORE.   A  proposito,   un'altra  nuova. 

Ridolfo.  Gallonato. 

Dottore.  Diamantato. 

Ridolfo.  Pazzie! 

Dottore.  Pazzo  voi. 

Ridolfo.  A  me? 

DOTTORE.   Al  signor  maggiore,  se  sarà  vero. 

Ridolfo.  Se  sarà  vero? 

Dottore.  Se  sarà  vero. 

Ridolfo.  Ma  se... 

DOTTORE.   Sono  venute  le  bandiere.  (cavandosi  il  cappello 

Ridolfo.  E  per  questo?... 

DOTTORE.   E  per  questo,  se  sarà  vero. 

RIDOLFO.  Mi  mangerei  dalla  rabbia . . . 
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SCENA  II. 
Arlecchino  e  detti. 

ARLECCHINO.   Con  grazia,   se  poi  intrar?  (avanzandosi 

DOTTORE.   Quando  siete  entrato,  è  segno  che  si  può  entrare. 

ARLECCHINO.  Cussi  diseva  anca  mi. 

RIDOLFO.  Buon  giorno,   vivandiere. 

ARLECCHINO.  Servitor  umilissimo.  Cossa  sala  vussioria  della  carica 
de  vivandier? 

RIDOLFO.  Non  l' ho  da  sapere  io  ?  Sono  il  maggiore  del  reggimento. 

ARLECCHINO.   Vussioria  1'  è  el  maggior  ? 

RIDOLFO.  Sì;  io  sono  il  maggiore. 

ARLECCHINO.   Compatirne,   sior,   no  l' è  vero  gnente. 

RIDOLFO.   Come,  non  è  vero? 

ARLECCHINO.  No  1'  è  vero,  perchè  in  sto  reggimento  gh'  è  dei  sol- 
dadi  grandi,  che  son  maggiori  de  vussioria. 

Ridolfo.  Povero  sciocco! 

DOTTORE.  Non  lo  sapete  chi  è?  (a  Ridolfo)  E  bene,  galantuomo, 
che  cosa  posso  fare  per  voi? 

Arlecchino.  La  me  poi  pagar,  se  la  voi. 

DOTTORE.  Pagarvi  di  che? 

Arlecchino.  De  quel  che  ho  d'aver. 

Dottore.  Ma  da  chi? 

Arlecchino.  Dai  soldadi. 

Dottore.  Che  e'  entro  io  coi  soldati  ? 

ARLECCHINO.  Oh  bella!   No  elo  vussioria  el  cassier? 

Dottore.  Io  cassiere? 

RIDOLFO.  No,  amico,  mio  fratello  non  è  il  cassiere,  è  1*  auditore 
del  reggimento. 

DOTTORE.   Se  sarà  vero. 

RIDOLFO.   Se  sarà  vero?  (con  ira 

DOTTORE.  Sono  venute  le  bandiere?  (a  Ridolfo 

RIDOLFO.  Sì,  sono  venute.  (con  ira 

Dottore.  Sarà  vero. 

ARLECCHINO.  Sai  lezer  vussioria.  (al  Dottore 
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DOTTORE.  A  un   Dottore  tu  domandi  se  sa  leggere? 
ARLECCHINO.  Elo  dottore  de  leze,  o  de  medesina? 
Dottore.  Sì,  caro,  sono  dottor  di  legge. 
ARLECCHINO.  Quand  l'è  dottor  de  leze,  el  saverà  lezer.   Che  la 

leza  sta  carta,  e  la  varda  a  chi  la  va. 
DOTTORE.   Questo  è  un  viglietto  che  viene  a  me. 
ARLECCHINO.   Donca  l' è  vussioria  che  m*  ha  da  pagar. 
Dottore.  Ma  di  che? 
Arlecchino.  Cento  paoli,  signor. 
Ridolfo.   Aprite  il  viglietto,  e  sentite  che  cosa  contiene,  (al  Dottore) 

Quello  è  carattere  del  signor  colonnello. 
DOTTORE.  Sentiamo  che  cosa  dice.  (apre 

ARLECCHINO.   E  la  favorissa  de  sbrigarme  presto. 
DOTTORE.  Ritiratevi  per  un  momento.  (ad  Arlecchino 

ARLECCHINO.  Signor  sì,  me  retiro  e  aspetto  i  cento  paoli.  El  conto 

1'  ha  giusta  el  sior  colonnello.  El  doppio,  e  paga  subito.        (parte 
RIDOLFO.    Vorrei   sentire   ancor  io.    (al  Dottore,  accennando  al  viglietto 

Dottore.  E  giusto.  Il  signor  maggiore! 

Ridolfo.  Se  pure  è  vero? 

DOTTORE.  Sono  venute  le  bandiere.  (5 'accosta  a  Ridolfo,  e  legge)  Signor 
Auditore. 

RIDOLFO.   Sentite?  Signor  Auditore.  (al  Dottore 

DOTTORE.  Tiriamo  innanzi.  «  //  latore  della  presente  è  un  oste, 
che  oltre  l'estorsioni  praticate  a'  miei  soldati,  ha  tenuto  mano 
alla  deserzione  di  alcuni  di  essi,  e  merita  di  esser  punito.  Io 
non  voglio  ricorrere  per  ciò  al  Tribunale  del  paese,  e  non 
avendo  il  reggimento  completo,  non  posso  condannarlo  alla 
militare,  però  V.  S.,  come  Auditore,  lo  trattenga  cautamente 
in  sua  casa,  sino  alle  mie  ulteriori  disposizioni.  —  Sbocchia 
Colonnello  ». 

RIDOLFO.  Sentite?  Ecco  il  primo  ingresso  alla  vostra  carica. 

DOTTORE.  Principio  bene,  se  principio  dal  fare  il  carceriere  e  lo 
sbirro  ! 

RIDOLFO.   Eh,  spropositi  !   Questo  è  un  ripiego. 

DOTTORE.   Come  volete  ch'io  faccia  a  trattenere  costui? 
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RIDOLFO.   Lasciate  fare  a  me. 

Dottore.   Fratello  carissimo,  l'azione  non  mi  pare  molto  onorata. 

RIDOLFO.  Che  scrupoli  !  Sarà  la  prima  volta  che  un  giudice,  un 
ministro,  mandi  a  chiamare  un  reo  sospetto,  o  lo  riceva  dai  supe- 
riori mandato,   e  lo  trattenga  poi  per  cautela? 

DOTTORE.  Va  bene,  ma  si  chiama  lo  sbirro  per  assicurarsi  della 
persona. 

Ridolfo.   Nel  militare  non  si  adoprano  sbirri. 

Dottore.  E  chi  dunque?... 

Ridolfo.  I  soldati. 

DOTTORE.   Dove  sono  questi  soldati? 

RIDOLFO.  Io  farò  venire  sei  granatieri  con  baionetta  in  canna  :  lo 
prenderanno  fra  l'armi,   e  lo  condurranno  al  profosso. 

Dottore.  E  intanto? 

RIDOLFO.  Intanto  lasciate  fare  a  me.  Lo  tratterrò  in  discorsi,  finche 
giungono  i  granatieri. 

DOTTORE.   Portatevi  bene,  signor  capitano  tenente. 

RIDOLFO.  Signor  maggiore  potete  dire. 

Dottore.  Se  sarà  vero. 

RIDOLFO.  Se...  se...  Voi  mi  volete  far  dare  al  diavolo,  (parte  sdegnato 

SCENA  III. 

Dottore  solo. 

Possibile  che  io  non  possa  adattarmi  a  credere  perfettamente  tutto 
quello  che  dicono  rapporto  al  signor  colonnello?  Ora  credo, 
ora  non  credo.  Prese  le  cose  in  distanza,  il  desiderio  me  le  fa 
credere  :  sul  punto  di  verificarle,  principio  con  l'animo  a  dubitare. 
Sono  venute  le  bandiere.  L'ho  da  credere?  Si  vedranno.  Le 
donne  sogliono  dire  :  il  cuore  me  lo  dice,  e  quando  il  cuore 
mi  dice  una  cosa...  Quasi  quasi  direi  anch'  io  lo  stesso.  Il  cuore 
mi  dice  che  il  signor  colonnello,  il  signor  maggiore  e  il  signor 
auditore   abbiano    a  formare  il  più  bel  terno  di  questo  mondo. 

(parte 
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SCENA  IV. 

Luogo  campestre  coll'osteria  d'Arlecchino. 

Orazio  e  Brighella. 

Orazio.   Che  e'  è  di  nuovo  ?  Hai  tu  sentito  il  tamburo  ? 

(incontrandosi  con   Brighella 

BRIGHELLA.  Non  solo  ho  sentido  el  tamburo,  ma  da  quella  mon- 
tagnola che  è  là,  ho  visto  un  distaccamento  de  soldadi  marciar 
verso  de  sto  paese. 

ORAZIO.  Chi  credi  tu   che  possano  essere? 

BRIGHELLA.  Le  poi  esser  reclute,  el  poi  esser  un  destaccamento 
per  dar  la  muda  a  qualche  presidio,  el  poi  esser  un  passaggio 
de  truppe  ;  cossa  voli  che  sappia  ? 

Orazio.  Sai  di  che  nazione  sieno?  Conosci  l'uniforme? 

BRIGHELLA.  Li  ho  visti  da  lontan  ;  no  i  ho  podesti  distinguer  ben  ; 
el  m' ha  parso  però  un  uniforme  compagno  al  nostro. 

ORAZIO.  Che  fosse  qualche  partita  del  reggimento  da  cui  siamo 
fuggiti,   che  andasse  in  traccia  di  deserton? 

BRIGHELLA.   Qua  no  gh'  è  pericolo.   Semo  zoso  de  stato. 

ORAZIO.  Basta  ;   in  ogni  forma  non  è  bene  lasciarsi  vedere. 

BRIGHELLA.   Certo  co  sto  abito  intorno  se  dà  in  te  l'occhio. 

ORAZIO.  Senti  il  tamburo.   Sono  qui  vicini. 

BRIGHELLA.   Andemose  a  retirar. 

ORAZIO.   Qui,   nell'osteria. 

BRIGHELLA.   L'osteria  l'è  el  primo  logo  che  da  sta  zente  sarà  visita. 

ORAZIO.   Facciamo  così  ;   buttiamo  abbasso  l' insegna. 

(col  bastone  e  colla  spada  getta  (I)  a  terra  l'insegna 

BRIGHELLA.  Za  Arlecchin  no  vien  per  adesso. 

ORAZIO.   No,  il   signor  auditore  lo  trattiene  per  ordine  mio. 

BRIGHELLA.   L' ha  principia  la  so  carica  el  sior  auditor. 

ORAZIO.   Principiata   e  finita.  (entra  neU  osteria 

BRIGHELLA.  Dubito  che  anca  nu  presto  finiremo  la  nostra  ;  ma  za 
per  mi  ho  prepara  un  recipe  da  salvarme,  e  salva  mi,  no  ghe 
penso    de    altri.  (entra  e  chiude 

(I)  Forse  è  da   leggersi  gettano.    L' ed.  Pitteri  stampa:  o  colia  spada. 
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SCENA  V. 

(Sentesi  in  qualche  distanza  toccare  il  tamburo;  indi  s'avanza  un  Tenente 
di  Janteria  alla  testa  di  cari  soldati,  che  marciano  in  ordine  militare  col 
loro  sorgente  e  loro  caporali.  Avanzati  che  sono,  ed  ordinati  in  file,  il 
Tenente  grida  ad  alta  voce  Alto,  facendo  segno  col  bastone  al  tam- 
buro, il  quale  s'accheta,  ed  i  soldati  si  fermano.  Dopo  di  ciò  il  Tenente 
fa  diversi  comandi  colla  regola  militare  ai  soldati,  i  quali  restano  poi 
in  buona  ordinanza,  collo  schioppo  in  spalla. 

SCENA  VI. 

Un  SOLDATO  di  quelli  di  Orazio  e  detti. 

SOLDATO.  (In  qualche  distanza  fa  cenno  al  Tenente  che  gli  Vorrebbe  parlare 

e  consegnargli  una  carta. 
TENENTE.   Accostatevi.  (al  soldato 

SOLDATO.   Devo  presentare  questo  viglietto  a  V.  S.  illustrissima. 
Tenente.  Chi  lo  manda? 

SOLDATO.  Non  lo  so,  signore.  Me  l' ha  dato  uno  eh'  io  non  conosco. 
TENENTE.  Siete  voi  di  questo  paese? 
SOLDATO.  No,  signore,  son  forestiero. 
TENENTE.  Soldato  di  queste  truppe? 
Soldato.  Son  soldato,   non  so  nemmen  io  di  chi. 
Tenente.  Che  vuol  dire? 
SOLDATO.   Favorisca  di  leggere. 
TENENTE.   Quell'uniforme  è  compagno  del  nostro. 
SOLDATO.   E  vero,  signore. 
TENENTE.   Di  qual  reggimento  siete? 

SOLDATO.  D'un  reggimento...  Legga,  signore,  che  qualche  cosa  saprà. 
TENENTE.  Sentiamo.  (apre  e  legge 

"  Signor  Offiziale.  Due  desertori  del  suo  reggimento  si 
trovano  qui  nascosti.  Uno  di  essi  è  pronto  a  svelare  il  com- 
pagno, e  di  più  dargli  nelle  mani  da  venti  uomini  belli  e 
vestiti,  se  ne  ha  di  bisogno,  purché  gli  sia  accordata  l'impunità. 
Il  lator  del  presente  è  un  onorato  galantuomo.  A  lui  è  pregato 
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il  signor  Offiziale  dire  la  sua  intenzione,  e  dar  la  parola 
d' onore  se  sia  lecito  a  chi  scrive  potersi  francamente  presen- 
tare". 

(Bellissimo  avvenimento  !  Sono  in  traccia  di  disertori,  e  due  ne 
trovo,  dove  meno  me  li  aspettava.  Ho  bisogno  di  far  reclute, 
e  me  ne  vengono  offerte  in  buon  numero,  vestite  ancora.  L  occa- 
sione non  s' ha  da  perdere.  Qui  conviene  facilitare,  tanto  più 
che  senza  dipender  dal  Governo,  usar  non  posso  in  paese  stra- 
niero della  mia  autorità),  (da  se)  Galantuomo,  accostatevi. 
(chiama  il  soldato  in  disparte,  dove  non  possa   essere  dagli  altri  inteso 

SOLDATO.   Sono  ad  obbedirla. 

TENENTE.  Ditemi,  non  sareste  già  voi  quello  che  ha  scritto? 

SOLDATO.  Io  non  so  scrivere,  signore,  e  se  sapessi  scrivere,  non  mi 
sarei  fatto  soldato. 

TENENTE.   Quanto  tempo  è  che  siete  soldato? 

SOLDATO.  Pochi  giorni;  mi  hanno  promesso  l'ingaggio,  e  non  ho 
avuto  niente,  e  non  ho  nemmeno  avuto  la  paga. 

TENENTE.  Quello  che  ha  scritto,  lo  conoscete?  Ditemi  la  verità;  già 
io  vi  giuro  da  offiziale  d'onore,  che  non  gli  voglio  far   male. 

SOLDATO.  Quando  la  mi  dice  così,  le  confesserò  che  lo  conosco 
benissimo,  e  le  dirò  che  egli  ha  nome  Brighella,  e  si  dice  che 
sia  sargente. 

TENENTE.  Orsù,  andate  da  questo  tale,  ditegli  che  sicuramente, 
sulla  mia  parola,  venga  a  parlare  con  me,  che  non  gli  sarà 
fatto  verun  insulto. 

SOLDATO.   Vado   subito   a   consolarlo.        (fa  la  sua  riverenza  e  parte 

SCENA  VII. 

//  TENENTE  co'  suoi  soldati,   come  sopra  ;  poi  BRIGHELLA. 

TENENTE.  Vero  è  ch'io  non  ho  autorità  d'accordare  l'impunità  ad 
un  disertore  che  me  ne  scopre  un  altro  :  ma  essendo  in  uno 
stato  estero,  ed  offerendomi  gente  d'armi,  bella  e  vestita,  posso 
compromettermi  d'ottenergli  il  perdono,  e  in  caso  diverso,  posso 
procurargli  almeno  la  sua  libertà. 
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BRIGHELLA.  (Dalla  parte  dell 'osteria,  ma  non  dalla  porta)  Ecco  ai  SO  piedi, 
lustrissimo  sior  tenente,  un  poveromo,  che  confida  in  te  la  so 
pietà,  e  in  te  la  fede  che  la  s'  ha  degna  de  fanne  assicurar. 

Tenente.  Mi  conoscete? 

BRIGHELLA.  Lustrissimo  sì.  Sibben  che  non  era  della  so  compagnia, 
ho  l'onor  de  conosserla,  e  son  qua  a  svelarghe  colui  che  è  sta 
causa  della  mia  deserzion,  che  1*  è  un  pezzo  de  carne  de  collo, 
ma  come  va. 

SCENA  Vili. 

ORAZIO  ad  una  finestra  sotto  il  letto  dell'osteria,  e  detti. 

ORAZIO.  (Ah  scellerato  !  Brighella  mi  tradisce.  Fuggasi  e  si  deluda 
l' indegno).  (5/  ritira 

BRIGHELLA.  Oltre  a  questo,  posso  offerir  a  V.  S.  illustrissima  della 
bellissima  zente;  ghe  dirò  pò  come  fatta,  come  vestida... 

TENENTE.  Basta  così  ;  questo  non  è  luogo  per  discorrere  più  lun- 
gamente sopra  di  ciò.  Ritiriamoci  in  altro  sito  meno  esposto  e 
meno  sospetto. 

BRIGHELLA.  Se  la  comanda,  podemo  entrar  in  sta  osteria. 

TENENTE.   E  un'osteria  questa? 

BRIGHELLA.  Sì,  signore  ;  el  mio  camerada,  per  politica,  ha  butta 
zoso  l'insegna. 

TENENTE.  Costui  dove  si  trova? 

BRIGHELLA.  Là  dentro,  signor.  La  manda  una  pattuglia,  e  i  lo  trova 
là  caldo  caldo. 

TENENTE.  Caporale,  (ad  un  caporale  dei  suoi)  Fate  fare  a  sei  grana- 
tieri baionetta  in  canna,  entrate  in  quell'osteria,  e  assicuratevi 
d'uno...  Come  si  chiama?  Com'è  vestito?  Ditelo  al  caporale. 

(a  Brighella 

BRIGHELLA.   L' è  un  tal  Orazio  Sbocchia.  (al  caporale 

CAPORALE.   Lo  conosco  benissimo. 

TENENTE.   Presto  dunque,   conducetelo  fra  le  armi. 

(//  caporale  sceglie  sei  granatieri;  fa  far  loro  baionetta  in  canna  ad  uso 
militare,  e  ponendoli  a  due  a  due,  egli  alla  testa,  entrano  nell  osteria 
aperta  colle  chiavi  da  Brighella. 
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TENENTE.  Ma  questa  gente  che  voi  mi  offerite,  che  uomini  sono? 
Da  chi  ingaggiati?  Da  chi  arrolati? 

BRIGHELLA.  Quel  furbo  d' Orazio,  signor,  l' ha  fatt  zo  sta  povera 
zente.  El  se  finz  capitanio,  colonnello,  l' inganna  tutti  ;  e  sic- 
come a  sti  poverazzi  noi  ghe  dà  da  magnar,  i  ho  speranza  di 
mi  de  metterli  in  qualche  hon  reggimento,  e  i  è  tutti  contenti, 
e  no  i  vede  l'ora  de  esser  arroladi,  e  de  poder  tirar  la  so  paga. 

TENENTE.   Sono  niente  pratici  dell'esercizio? 

BRIGHELLA.  Gh'  ho  insegna  mi  qualcossa. 

TENENTE.  Li  uniremo  con  questi  del  mio  distaccamento. 

BRIGHELLA.   La  vederà  che  i  ghe  farà  onor. 

TENENTE.  E  voi  con  questo  merito  potete  sperare  di  essere  ricom- 
pensato. 

BRIGHELLA.   La  vede  ben,  i  abiti  solamente  i  vai  dei  denari  molti. 

TENENTE.  Ecco  il  caporale  che  torna.  Non  v'  ha  nessun  prigioniero. 
(//  caporale  con  li  sei  granatieri,  come  sopra,  ritornano,  usciti  dal?  osteria. 

Caporale.  Signore,  Orazio  Sbocchia  non  è  altrimenti  nell'osteria. 

(al    Tenente 

BRIGHELLA.   Che  el  sia  fuggido  per  l'altra  porta? 

TENENTE.  Se  colui  non  si  trova,  perde  il  merito  l'accusatore.  Ca- 
porale, assicuratevi  di  Brighella:  sia  condotto  là  dentro,  e  custo- 
dito con  sentinella  a  vista. 

BRIGHELLA.   Ma  mi  non  ho  colpa,   signor... 

TENENTE.  Tant'  è,  eseguite,  (al  caporale,  il  quale  dai  sei  granatieri  fa 
prendere  in  mezzo  Brighella,  e  lo  conducono  nell'osteria. 

BRIGHELLA.  L'  ho  fatta  bella.  Son  casca  mi  in  te  la  fossa  che  ho 
scava   per    el    mio    compagno.  (entra  nell'osteria  fra  i  soldati 

TENENTE.  Vi  è  altra  gente  in  quell'osteria?  (al  caporale 

Caporale.  Vi  sono  dei  soldati  che  vorrebbero  venir  con  noi.  Io 
non  so  che  imbroglio  sia... 

TENENTE.  Conduceteli  fuori,  e  si  uniscano  a  questi  nostri,  quando 
essi  mostrino  desiderarlo. 

CAPORALE.   Farò  il  mio  dovere.  (entra  neirosleria 

TENENTE.  Pare  difficile  che  uno  sia  fuggito  senza  intelligenza  del- 
1  altro.    Tutti    costoro    sono   sospetti,   e  devo    bene    assicurarmi 
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della  verità,  prima  di  prestar  fede  alle  parole  loro.  A  buon 
conto  non  trascurerò  di  acquistar  questa  gente,  e  circa  gli  abiti, 
a  chi  spetterà  il  pagamento,   non  lo  defrauderò  certamente. 

SCENA  IX. 

{Dalla  parte  dell'  osteria,  donde  prima  era  uscito  Brighella,  viene  il 
caporale  col  seguito  de'  soldati  d'Orazio,  in  ordine  militare,  col  loro 
tamburo,  e  detti-  Avanzati  fino  a  un  certo  segno,  il  caporale  dicendo 
Alto,  li  fa  fermare. 

TENENTE.    Bella  gente!   Uniamoli  colla  nostra.  (al  caporale 

CAPORALE.  Faccia  ella  il  comando.    Pare  che  l' intendano    bene. 

TENENTE.  Colui  che  è  arrestato  non  li  ha  male  istruiti.  Attenti. 
(Qui  il  Tenente  comanda  in  maniera  che  i  soldati  avventizi  s'  uniscono 
a'  suoi;  indi  a  tutti  uniti  fa  vari  comandi  ed  ordina  vari  movimenti  mi- 
litari a  piacere  de'  recitanti  o  direttori  di  essi,  secondo  che  saranno  da 
gente  pratica  bene  istruiti;  dopo  di  che,  posta  la  gente  in  ordine  di  mar- 
ciare, col  tamburo  battente,  il  Tenente  alla  testa,  marciano  tutti  dentro 
alla  scena. 

SCENA  X. 

Camera  in  casa  di  Pantalone. 

Pantalone  ed   Ottavio. 

OTTAVIO.  Caro  signor  padre,  permettetemi  che  con  tutta  umiltà  e 
rispetto  vi  dica,  che  l' interesse  dee  prevalere  fino  ad  un  certo 
segno,  ma  la  fede...  ah  signore,  la  fede  è  il  miglior  capitale 
delle  persone  onorate. 

PANTALONE.  Per  che  motivo,  sior  dottor  della  favetta,  me  feu  sta 
lizion  ? 

OTTAVIO.  Torno  a  chiedervi  umilmente  scusa  ;  Fabio  Cetronelli 
ebbe  da  voi  la  parola... 

PANTALONE.  Fabio  Cetronelli  xe  un  strambazzo  :  1'  è  vegnù  a  casa 
nostra  a  farne  delle  bulae  :   lo  savè  pur. 

OTTAVIO.  Chi  gli  ha  dato  motivo  di  mettersi  a  tal  cimento? 
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PANTALONE.  Chi  ghe  l' ha  dà  ?  La  so  stramberia. 

OTTAVIO.  Ah  signor  padre,  perdonatemi.  Un  uomo  d'onore,  che 
vedesi  mancar  di  parola,  è  compatibile  se  non  sa  frenare  lo 
sdegno. 

PANTALONE.   E  pò  l'ha  squasi  mazza  sior  Ridolfo. 

OTTAVIO.  Ridolfo  Io  ha  provocato,  ha  voluto  battersi  seco  lui  per 
forza. 

PANTALONE.  Scuselo  quanto  che  volè  ;  ve  digo  che  el  xe  un  omo 
pericoloso,   e  no  me  fido  a  darghe  mia  fia. 

OTTAVIO.  Per  amor  del  cielo,  scusatemi.  Queste  riflessioni  si  dove- 
vano fare  prima  di  dargli  parola. 

PANTALONE.  Saralo  questo  el  primo  contratto  de  nozze  che  sia 
andà  a  monte? 

Ottavio.  No,  signore.  Se  ne  sciolgono  tutto  giorno,  ma  con  qualche 
onesta  ragione. 

PANTALONE.  Chi  ve  sente  vu,  sior,  mi  son  una  bestia  senza  rason. 

OTTAVIO.  No,  signor  padre,  difenderò  l'onor  vostro  a  costo  di 
spargere  tutto  il  mio  sangue  :  ma  qui,  fra  noi,  posso  dirvi  che 
Orazio  vi  ha  affascinato. 

PANTALONE.  Sto  sior  Orazio,  per  dir  la  verità,  capitanio  o  colon- 
nello che  el  sia,  el  m' ha  messo  un  pochetto  in  sconcerto  ;  sto 
vestiario  che  el  m' ha  fatto  far,  me  costa  assae,  e  se  noi  lo  tiol, 
la  xe  per  mi  una  mezza  ruvina. 

OTTAVIO.  Eh  caro  signore,  peggio  per  voi,  se  lo  prende.  Final- 
mente la  roba,  quantunque  rimanga  nei  magazzini,  se  non  si 
vende  un  giorno,  si  vende  l' altro  ;  ma  s' egli  vi  porta  via  gli 
abiti,  e  non  li  paga,  perdete  tutto,  senza  speranza  di  ricuperar 
cosa  alcuna. 

PANTALONE.  Vedeu  ?  No  savè  cossa  che  ve  disè.  Con  una  cambiai 
che  ghe  doverare  pagar,  de  tremile  zecchini,  squasi  squasi  se 
pareggia  el  conto  dell'  importar  del  vestiario. 

OTTAVIO.  Questa  cambiale  di  tremila  zecchini  non  potrebbe  essere 
falsificata  ? 

PANTALONE.  Via.  Cossa  diavolo  diseu?  Chi  v'ha  insegna  a  so- 
spettar dei  omeni  in  sta  maniera? 
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OTTAVIO.  Degli  uomeni  che  non  si  conoscono,  degli  uomini  che 
non  rendono  conto  dell'esser  loro,  non  è  colpevole  il  dubitare  ;  e 
nel  caso  nostro  viene  autenticato  il  ragionevole  mio  sospetto  da 
un  altro  mercante,  che  non  crede  ad  Orazio  come  voi  cre- 
dete. 

Pantalone.  Chi  xelo  questo? 

OTTAVIO.  Il  signor  Salamone,  uomo  onorato,  ma  cauto  e  circo- 
spetto. Sopra  di  lui  Orazio  ha  una  cambiale  simile  di  tremila 
zecchini  a  vista,  ma  egli  non  gliela  paga,  se  prima  non  ha 
ordini  replicati  dal  supposto  traente  :  con  ciò  viene  a  sospettare 
di  quello  che  l'esibisce,  e  Orazio  non  insiste,  segno  manifesto 
di  qualche  interno  rimorso. 

PANTALONE.  Voleu  che  ve  la  diga,  che  sta  cossa  me  fa  sospettar 
anca  mi? 

OTTAVIO.  Aprite  gli  occhi,  signor  padre.  Vi  sono  degl'  impostori 
moltissimi  per  il  mondo. 

PANTALONE.  Caro  fio,  no  so  cossa  dir.  Mi,  quel  che  fazzo,  lo  fazzo 
per  ben  ;  per  mantegnir  onoratamente  la  mia  fameggia.  Savè 
anca  vu  quanto  che  ho  speso  fin  adesso  per  mantegnirve  in 
collegio  con  reputazion. 

OTTAVIO.  Vi  pare  di  aver  gettato  il  denaro? 

PANTALONE.  No,  fio  mio,  lo  benedisso  mille  volte,  e  non  ho  speso 
bezzi  al  mondo  con  più  profitto  de  questi.  Sto  solo  avviso  che 
me  dà  adesso  el  vostro  amor,  la  vostra  prudenza,  recompensa 
tutte  le  spese  che  ho  fatto  in  tanti  anni  per  vu. 

OTTAVIO.   Voglia  il  cielo  ch'io  possa  in  ogni   tempo   mostrarvi... 

SCENA  XI. 

//  Dottor  Polisseno  e  detti. 

DOTTORE.   Oh  di  casa.  (dentro 

OTTAVIO.    Il   dottor   Polisseno.  (a  Pantalone 

PANTALONE.   Felo  vegnir  avanti.  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Anche  questo  signor  Dottore  è  bene  imbrogliato  con  il 

degnissimo  signor  capitano.  (parte 
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PANTALONE.  Pur  troppo  l'è  la  verità.  Nualtri  mercanti  semo  esposti 
a  cento  pericoli.  Se  no  se  crede,  no  se  fa  negozi  ;  se  se  crede, 
se  rischia  de  perder   tutto.    Oh  che  mondo  !  oh  che  mondo  ! 

SCENA  XII. 

//  Dottor  Polisseno,  Ottavio  ed  il  suddetto. 

DOTTORE.   Riverisco  il  signor  Pantalone. 

PANTALONE.   Fazzo  reverenza  a  sior  dottor  Polisseno.    Cossa  alo 

da  comandarme? 
DOTTORE.   Caro  amico,  sono  venuto  a  sfogarmi  un  poco  con  voi. 

Avete  sentito  con  che  bel  garbo  mi  vogliono  obbligare  a  una 

sicurtà  ? 
PANTALONE.    Ho   capio    tutto,   e  mi  avere    sentìo    cossa    che    ho 

resposo. 
OTTAVIO.  Signor  Dottore,   favorisca    dire   con  quella  lealtà  che  è 

propria  di  lei,   che  fede  ha  nel  signor  Orazio? 
DOTTORE.   Per  dir  il  vero,  pochissima  :   ma  mio  fratello  m' empie 

il  capo  di  cose...   non  so  niente;  ora  dice  che  sono  arrivate  le 

patenti,  le  bandiere... 
PANTALONE.   Le  bandiere?  Mo  caspita!  Le  xe  arrivae  le  bandiere, 

el  negozio  xe  fatto. 
OTTAVIO.  Che  !   non  si  possono  fare  delle  bandiere  dove  si  vuole  ? 
PANTALONE.  Certo  che  anca  queste  le  se  poderia  far  con  malizia. 
Dottore.  E  poi  nessuno  le  ha  vedute  queste  bandiere. 
Pantalone.  Pezo. 

OTTAVIO.   Signori  miei,   credetelo  a  me:  costui  è  un  furbo. 
DOTTORE.  E  un  pezzo  che  Io  vado  temendo. 
PANTALONE.   Vedere  che  la  sarà  cussi.   Mio  fio  sa  quel  eh'  el  dise. 

SCENA  XIII. 

Ridolfo  e  detti. 

RIDOLFO.  Schiavo  di  lor  signori.  {frettoloso 

Pantalone.  Servitor  suo. 
Dottore.  Che  nuova  e'  è  ? 
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RIDOLFO.  Tutto  quello  che  ha  principio,   ha  fine. 

DOTTORE.   Massima  incontrastabile. 

RIDOLFO.  Sinora  si  è  parlato  assai  del  signor  capitano.   Ora  siamo 

allo  scoprimento  della  verità. 
Pantalone.  Elo  un  furbo? 
Dottore.  E  un  impostore? 
OTTAVIO.  Si  verifica  il  mio  sospetto? 
RIDOLFO.  Che  furbo  ?  Che  impostore  ?  Che  andate  voi  sospettando  ? 

Escite  di  questa  casa,  e  vedrete  il  paese  pieno  d'armati. 
Dottore.  E  ciò  che  vuol  dire? 
RIDOLFO.   Vuol  dire,  signor  incredulo,  che  unitisi  li  corrispondenti 

del  signor  capitano  colle  genti  da  loro  fatte,  son   qui  arrivati, 

ed  il  reggimento  è  completo. 
PANTALONE.  Subito  donca  ghe  vorrà  el  vestiario. 
RIDOLFO.  Sono  tutti  vestiti,  signore,  tutti  coll'uniforme  e  le  armi  loro. 
PANTALONE.   Come  xela  donca?  El  m'ha  burla. 
RIDOLFO.    Il   signor    capitanio  Orazio,    ora   già   colonnello,    non  è 

capace  di  burlare  nessuno. 
OTTAVIO.   Chi  vi  ha  detto,  signore,  che  questi  armati  sieno  del  suo 

reggimento  ? 
RIDOLFO.  A  voi  non  rispondo.  Voi  non  sapete  nulla. 
OTTAVIO.   Ed  io  rispondo  a  voi  che    spessissimo  di  qua  passano 

truppe. 
RIDOLFO.   Eh  !  tornate  in  collegio,  che  ne  avete  ancor  di  bisogno. 
OTTAVIO.   Mi  maraviglio  di  voi... 

Pantalone.  Tasè  là.  {ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Vi  farò  vedere... 
PANTALONE.  Tasè  là,  digo;  e  andò  via  subito. 
OTTAVIO.    Obbedisco.  (parte  mordendosi  il  dito 

SCENA  XIV. 

//  Dottor  Polisseno,  Pantalone  e  Ridolfo. 

RIDOLFO.   Troppo  fuoco  ha  il  signor  Ottavio.  Non  è  bene  educato. 
PANTALONE.  In  questo  mo,  sior,  perdoneme,  che  disè  mal.  El  caldo 
xe  un  effetto  de  natura,  un  stimolo  de  delicatezza  ;   ma  el  repri- 
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merlo  per  obbedienza  la  xe  una  bella  virtù,  el  xe  un  efletto 
d'  un'  ottima  educazion. 

DOTTORE.  Bravissimo,  signor  Pantalone. 

RIDOLFO.  Basta,  sia  comunque  esser  si  voglia,  il  reggimento  è  com- 
pleto, e  domani  lo  vedrete  squadronato  colle  bandiere. 

Dottore.  Se  pur  è  vero. 

RIDOLFO.  Maledettissima  ostinazione  !  Ecco  qui  il  signor  colonnello. 

SCENA  XV. 
Orazio  e  detti. 

ORAZIO.   (Misero  me  !  Son  perduto  !)  (da  sé,  confuso 

RIDOLFO.   Mi  rallegro  con  voi,  signor  colonnello. 

Orazio.  Di  che,  signore? 

RIDOLFO.  Dell'arrivo  fortunato  di  tutta  la  vostra  gente.  Ora  il  reg- 
gimento sarà  completo. 

ORAZIO.   Sì,    è   completo.  (confusamente 

PANTALONE.  Ma  i  abiti,  patron?  I  dise  che  la  zente  è  vestida. 

ORAZIO.  Sì,  è  vestita...  ma  vestiario  vecchio...  Domani  li  vestirete  voi. 

PANTALONE.  Voleva  ben  dir  mi! 

DOTTORE.  Che  ha,  signor  colonnello,  che  mi  pare  un  poco  confuso  ? 

ORAZIO.  Vi  pare  poco  imbarazzo  questo  ?  Arrivarmi  a  ridosso  tanta 
gente,  e  queste  cambiali  nessuno  le  vuol  pagare?  Signor  Pan- 
talone, ho  bisogno  di  denaro. 

RIDOLFO.   Bisogna  dargliene,  signor  Pantalone. 

Pantalone.  E  i  abiti? 

ORAZIO.  Per  gli  abiti  si  parlerà.   Ora  vuol  esser  denaro. 

RIDOLFO.   Denaro  vuol  essere,   e  non  parole.  (a  Pantalone 

PANTALONE.  Denaro,  denaro  !  A  proposito  di  denaro,  anca  mi,  si- 
gnor, aspetto  lettere  dal  corrispondente. 

ORAZIO.  Che  lettere  ?  Mi  maraviglio  di  voi.  La  cambiale  è  a  vista  ; 
pagatela  o,  giuro  al  cielo,  mi  farò  giustizia  colle  mie  mani. 

RIDOLFO.  Pagatela,  signor  Pantalone,  che  sarà  meglio  per  voi. 

Pantalone.  Come  i  In  casa  mia  prepotenze  ? 
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DOTTORE.   Fratello,   abbiate  giudizio. 

ORAZIO.   Animo,  dico,   fuori  il  denaro.  (a  Pantalone 

RIDOLFO.   Denaro,   signor   Pantalone. 

SCENA  XVI. 
Ottavio  e  detti. 

Ottavio.  Signore,  un  tenente  accompagnato  da  un  caporale  con 
granatieri,   desidera  di  parlarvi.  (a  Pantalone 

Pantalone.  Son  qua. 

Orazio.  (Misero  me!)  (da  se)  Sarà  un  mio...  Sì  signore,  andate... 
poi  per  la  cambiale...  basta,  ne  parleremo.  (Mi  potessi  almeno 
nascondere),  (da  sé,  e  parte  confusamente  per  la  parte  opposta  ali ingresso 

Pantalone.  Coss'  è  sto  negozio  ? 

RIDOLFO.   Se  non  pagherete,   sarà  peggio  per  voi.         (a  Pantalone 
DOTTORE.  Voi  non  e'  entrate.  (a  Ridolfo 

PANTALONE.  Andemo  a  veder  cossa  che  voi  sto  sior  tenente. 
RIDOLFO.  Verrà  per  ordine  del  colonnello  a  farvi  star  a  dovere. 
Povero  signor  Pantalone  !  Verrò  con  voi  per  vostra  salute.  Il 
maggiore  del  reggimento  può  unicamente  in  questo  caso  giovarvi. 
PANTALONE.  No  so  cossa  dir.  Sarà  quel  che  piaserà  al  cielo.  An- 
demo, fio  mio,  no  me  abbandonè.  (ad  Ottavio)  Dottor,  vegnì  via 
anca  vu.  (parte 

OTTAVIO.   Non  mi  staccherò  da  mio  padre.  (parte 

DOTTORE.   Son  qui  ;   almeno  colle  parole.  (parte 

RIDOLFO.  Dia  denaro  alla  truppa,  ed  ogni  cosa  passerà  bene. 
Anche  il  maggiore  deve  principiare  ad  aver  la  sua  paga,     (parte 

SCENA  XVII. 

Altra   camera   remota  in  casa  di  Pantalone,  con  un  armadio  nel  fondo. 

Flamminio  ed  Orazio. 

Orazio.  Caro  amico,   nascondetemi  in  qualche  luogo. 

FLAMMINIO.   Nascondervi?  Perchè? 

ORAZIO.   Per  fare  una  burla  al  signor  Pantalone. 
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FLAMMINIO.   Una  burla? 

Orazio.  Sì,   per  allegria,  per  divertimento. 

FLAMMINIO.   Vi  condurrò  a  nascondervi  in  camera  di  mia  sorella. 

Orazio.   No,  no  ;   qui  in  queste  camere,  in  questo  appartamento, 

vicino   al   tetto,    non  vi  è  un   nascondiglio,    un    sottoscala,   un 

qualche  luogo  segreto? 
FLAMMINIO.  Vi  potete  nascondere...   aspettate.  (pensando 

ORAZIO.   Ma  fate  presto. 
FLAMMINIO.   Nascondetevi  nella  capponaia. 
Orazio.   Eh,  scioccherie.  Colà  mi  vederebbono. 
FLAMMINIO.   Volete  andare  sul  tetto? 
Orazio.  Sì,  anderò  sul  tetto.  Per  dove  si  va? 
FLAMMINIO.   Si   va   per   di   qui.  (accenna  Fallo  della  stanza 

Orazio.  Ma  come? 
FLAMMINIO.  Ci  vuole  la  scala  a  mano. 
Orazio.  E  dov'è?  Presto. 

FLAMMINIO.   E  nell'  altra  stanza.   Volete  che  la  vada  a  prendere  ? 
ORAZIO.  Sì,   presto,  per  amor  del  cielo. 
FLAMMINIO.  Questa  burla  vi  preme  assai? 
Orazio.  Mi  preme,  spicciatevi.  E  sopra  tutto,  venga  chi  che  sia, 

non  dite  nulla  che  mi  sia  nascosto. 
FLAMMINIO.   Non  dubitate. 
Orazio.  Giuratelo. 
FLAMMINIO.   Da  fanciullo  da  bene. 
ORAZIO.  Sento  gente.  La  scala,  presto. 
FLAMMINIO.    Subito.  (parte 

SCENA   XVIII. 

Orazio  solo. 

Se  posso  andare  sul  tetto,  cercherò  di  salvarmi.  Brighella  mi  ha 
tradito.  Ma  !  Così  va.  I  traditori  si  tradiscono  fra  di  loro.  Misero 
me  !  Il  calpestio  s' avanza.  La  scala  non  viene.  Non  sono  a 
tempo...   mi  celerò  in  quest'armadio,   (va  a  chiudersi  in  un  armadio 
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SCENA  XIX. 

//  CAPORALE  del  distaccamento  con  sei  granatieri 
ed  il  suddetto  nell'armadio  nascosto. 

CAPORALE.   In  questa  casa  è  nascosto  ;  il  padrone  ci  ha  dato  la 
libertà  di  cercarlo.   Usiamo  ogni  diligenza  per  rinvenirlo. 

SCENA  XX. 

FLAMMINIO  colla  scala  a  mano,   e  detti. 

FLAMMINIO.  (S'avanza  colla  scala  sollecitamente,  non  vedendo  il  caporale 
e  i  soldati. 

Caporale.  Alto  lì.  (a  Flamminio 

FLAMMINIO.   (Lascia  cadere  la  scala,  e  resta  tremante. 

Caporale.  Chi  siete  voi? 

FLAMMINIO.  Sono  il  signor  Flamminio  per  obbedirla.        (tremando 

CAPORALE.  Siete  di  questa  casa? 

FLAMMINIO.  Sono  figlio  legittimo  e  naturale  del  padrone  di  questa 

casa. 
CAPORALE.   Che  cosa  fate  di  questa  scala? 
FLAMMINIO.   Per  andar  sul  tetto. 
CAPORALE.  A  far  che  volete  andare  sul  tetto? 
FLAMMINIO.   Non  ci  vado  io,   che  ho  paura  a  andare  sul  tetto. 
CAPORALE.  Chi  dunque  ci  deve  andare? 
FLAMMINIO.  L'amico...   l'avete  veduto? 
CAPORALE.  Io  non  ho  veduto  nessuno. 
FLAMMINIO.   No  eh?  Dunque  si  sarà  nascosto. 
CAPORALE.  Chi  è  quello  che  si  sarà  nascosto? 
FLAMMINIO.  Eh  niente!  Per  una  burla. 
CAPORALE.  Parlate,  presto,  dite  la  verità.   Chi  si  è  nascosto?  Dove 

si  è  nascosto? 
FLAMMINIO.  Se  volete  eh'  io  parli,   non  mi  fate  paura. 
CAPORALE.   No,   non  dubitate.   Non  sono  qui  ne  per  farvi   male, 
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né  per  farvi  paura.   Ditemi  tutto  con  verità.   (Questi  è  un  sem- 
pliciotto,  per  quello  eh*  io  vedo).  (da  sé 

FLAMMINIO.   Vi  dirò,  io  non  so  dove  si  sia  nascosto  ;   ma  se  anche 
lo  sapessi,  non  ve  lo  potrei  dire. 

Caporale.  No?  Perchè? 

FLAMMINIO.  Perchè  ho  giurato  di  non  dirlo  a  nessuno. 

CAPORALE.  Almeno  ditemi  il  nome  di  quello  che  si  voleva  nascondere. 

FLAMMINIO.   Oh,   questo  ve  lo  dirò  volentieri. 

Caporale.  Via,  ditelo. 

FLAMMINIO.  Non  me  ne  ricordo. 

CAPORALE.  Era  forse  un  certo  capitano  Orazio? 

FLAMMINIO.  Sì,   bravo:  era  lui. 

CAPORALE.  E  non  sapete  dove  si  sia  nascosto? 

FLAMMINIO.  Non  lo  so  certamente.    Voleva    andar   sul  tetto,   ma 
senza  scala  non  ci  sarà  andato. 

CAPORALE.   Era  qui  dunque. 

FLAMMINIO.  Era  qui. 

Caporale.  Per  di  là  non  è  andato. 

FLAMMINIO.   No,  l' avrei  veduto. 

Caporale.  Per  di  qua  l' avrei  veduto  io. 

FLAMMINIO.   Se  non  siete  orbo. 

CAPORALE.   Dunque  dovrebbe  esser  qui . . . 

FLAMMINIO.   Lo  direbbe  anche  il  mio  cane. 

CAPORALE.   Ma  dove  si   può  egli  esser  nascosto? 

FLAMMINIO.  Lo  domanderete  a  lui,  quando  avrà  fatto  la  burla. 

CAPORALE.   Ehi  !  Potrebbe  essere  in  quell'  armadio  ? 

FLAMMINIO.  Perchè  no  ?  Anch'  io  mi  nascondeva  colà,  quando  sfug- 
giva la  scuola. 

CAPORALE.  Vediamo  dunque.   Attenti. 

(ai  granatieri,  accostandosi  all'armadio 

ORAZIO.    (Apre  l'armadio  da  sé,  esce  con  una  pistola  alla  mano  che  vuole 
sparare,  ma  ella  non  prende  fuoco. 

Caporale.  Arrestatelo. 

(ai  granatieri,  quali  rivoltano  T  armi  contro  di  Orazio 
FLAMMINIO.  Aiuto.   Genti.   Papà.  (figge  via 
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SCENA  XXI. 

Orazio,  il  Caporale  e  sei  granatieri. 

ORAZIO.  Sì,  m'arrendo;  giacche  così  vuole  il  destino. 
CAPORALE.  Prendetelo  fra  le  armi. 

(gli  leva  la  spada,  i  granatieri  lo  circondano 

SCENA  ULTIMA. 

Pantalone,  il  Dottor  Polisseno,  Ottavio,  Ridolfo, 
il  Tenente,  e  detti. 

CAPORALE.  Eccolo,  signor  tenente.  Si  è  ritrovato,  e  con  una  pi- 
stola alla  mano  tentò  resistere  alle  nostre  armi. 

TENENTE.   Pagherà  il  fio  di  tutte  le  sue  colpe. 

Orazio.  Signore,  ascoltatemi,  se  non  siete  inumano.  La  mia  nascita 
è  assai  civile  ;  la  disperazione  mi  fece  fare  soldato  ;  la  sinde- 
resi mi  obbligò  a  disertare,  e  I*  esempio  di  tanti  altri  m' in- 
segnò la  scuola  degl'  impostori.  Falsi  caratteri,  mentite  impronte, 
macchine,  falsità,  estorsioni,  sono  colpe  da  me  commesse  dopo 
la  deserzione.  Son  reo  di  morte,  il  confesso,  ma  voi  mi  potete 
salvare.  Voi  solo  potete  farmi  quel  bene,  che  un  consiglio  di 
guerra  non  ha  arbitrio  di  altrui  concedere,  che  un  re  mede- 
simo avrebbe  soggezion  d'  accordare  ;  potete  farlo  senza  marca 
di  disonore,  senza  timore  d'imputazione,  ed  eccone  il  fonda- 
mento. Un  reo  che  trovato  sia  in  uno  stato  alieno,  o  non  s  ar- 
resta, o  con  facilità  si  rilascia.  Eccovi  aperto  il  campo  di  usare 
la  vostra  pietà  verso  d' un  infelice,  di  praticare  un  atto  eroico 
in  faccia  a  questi,  che  aspettano  forse  di  conoscer  chi  siete 
dalle  prove  della  vostra  virtù.  Signore,  colle  mie  suppliche  in- 
tendo muovervi  per  questa  parte.  Se  ciò  non  vi  tocca  il  cuore, 
è  disperato  il  mio  caso,  ne  aspettate  da  me  atti  di  maggiore 
viltà. 

TENENTE.  Amico,  la  vostra  rettorica  fa  conoscere  che  vi  hanno 
fatto  studiare,  ma  che  male  siete  riuscito,  usando  a  danno  vo- 


L' IMPOSTORE  197 

stro  quel  talento  medesimo  che  il  cielo  vi  aveva  per  vostro 
bene  concesso.  Non  è  vero  che  stia  in  mia  mano  il  darvi  la 
libertà  ;  ma  quando  ancora  ciò  fosse,  ho  appresa  la  massima, 
che  il  perdono  concesso  ai  rei  la  cagion  sia  de'  nuovi  loro 
misfatti.  Dovrete  con  noi  venire  dinanzi  al  vostro  e  mio  Gene- 
rale :  verravvi  Brighella  ancora,  e  deciderà  il  consiglio  di  guerra. 

Dottore:.  Io  intanto  ringrazio  il  signor  colonnello  della  patente 
che  mi  voleva  dare  d'  auditore,  donandogli,  per  iscarico  di  sua 
coscienza,  tutto  quello  che  mi  ha  mangiato,  e  consolandomi 
delle  sue  bandiere.   Posso  dire,  se  pure  è  vero?        (a  Ridolfo 

RIDOLFO.  Sì,  pur  troppo  egli  è  vero  che  è  un  perfido,  è  un  im- 
postore. Arrossisco  della  mia  debolezza,  e  a  voi,  caro  fratello, 
chiedo  un  amoroso  perdono. 

PANTALONE.   E  i  mi  abiti?  Cossa  ghe  ne  faroggio? 

ORAZIO.  Non  mi  affliggete  d' avvantaggio.  Tutti  quanti  qui  siete, 
carnefici  mi  sembrate,  che  lacerate  il  mio  cuore. 

PANTALONE.  Ve  paremo  tanti  boia?  E  vu  me  pare  un  bel  ga- 
liotto.  Sior  tenente,  quei  vintiquattro  abiti  coi  quali  xe  vestia 
quella  zente  che  vien  adesso  con  eia,  i  xe  roba  mia,  ghe  li 
ho  dadi  mi,   e  noi  li  ha  pagai. 

TENENTE.   Bene,  lo  dirò  al  colonnello. 

OTTAVIO.   Signor  padre,  vorrei  supplicarvi  d' una  grazia. 

PANTALONE.  Parla,  fio  mio,  domanda  quel  che  ti  voi  ;  siestu  be- 
nedetto, che  ti  m' ha  avvisa  per  mio  ben. 

OTTAVIO.   Vorrei  che  quei  ventiquattro  abiti  li  donaste  a  me. 

PANTALONE.  Sì,  volentiera,  te  li  dono  ;  prego  el  cielo  che  i  te  li 
paga,   e  to  sorella  sarà  muggier  de  sior  Fabio. 

OTTAVIO.  Sente,  signor  tenente?  Quegli  abiti,  quelle  armi,  sono 
cosa  mia. 

TENENTE.   Procurerò   che  siate  soddisfatto. 

OTTAVIO.  Ciò  non  mi  preme,  poiché  alla  presenza  vostra,  di  quegli 
abiti,  di  quelle  armi,  faccio  un  dono  ad  Orazio;  ma  siccome 
egli  forse  non  sarà  in  istato  di  poterne  godere,  questi  per  sua 
cagione  resteranno  liberi  al  reggimento.  In  gratificazione  del- 
l' amor  mio,  e  di  un  accidente  che  rende  Orazio  al  suo  reg- 
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gimento  benefico,  una  grazia  chiedo  al  signor  tenente,  ed  è 
questa  :  che  siccome  Orazio  è  stato  preso  in  casa  nostra,  che 
è  una  casa  onorata,  libero  sia  dalla  morte,  e  con  questa  fer- 
missima condizione  al  suo  Generale  lo  presenti.  Mi  si  dirà  forse  : 
non  posso  farlo,  non  lo  posso  promettere.  Signore,  perdonatemi, 
1'  avete  a  promettere,  1*  avete  a  fare.  Il  governatore,  da  me  av- 
visato, con  quest'unica  condizione  vi  lascerà  trasportare  i  due 
desertori.  Altrimenti  spedirà  una  staffetta  alla  capitale,  che  giun- 
gerà forse  in  tempo  per  liberarli.  Senza  ricorrere  a  tali  estremi, 
gradite  il  dolce  modo  che  io  vi  propongo,  accettate  la  lieve 
offèrta  che  vi  esibisco,  promettete  per  la  di  lui  vita,  e  ritor- 
nate con  una  preda,  che  se  non  porta  alle  truppe  vostre  il 
terrore,  recherà  almeno  un  esempio  del  vostro  zelo  e  della 
nostra  docilità. 
PANTALONE.  Tiò  ;   siestu  benedetto.  (gli  dà  un  bacio 

TENENTE.   Persuaso  dalle  vostre  buone  ragioni,  vi  do  parola  che 

salvo  egli  sarà  dalla  morte. 
DOTTORE.  (E  una  buona  ragione  ventiquattro  abiti).  (da  sé 

ORAZIO.  Sempre  più  confuso  ed  atterrito  io  resto  col  confronto 
di  sì  bella  virtù  all'  aspetto  delle  mie  colpe.  Le  detesto,  le  abo- 
mino, le  maledico;  e  voglia  il  cielo  che  il  resto  di  quella  vita 
che  menerò  fra  gli  stenti,  vaglia  a  scontare  i  miei  passati  de- 
litti, e  apprenda  almeno  dall'  esempio  il  mondo,  che  poco  dura 
e  malamente  termina  la  vita  pessima  dell'  Impostore. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA    STORICA 


Distrugge  la  critica  storica  le  più  vaghe  leggende.  S' è  ripetuto  tante  volte 
che  la  truffa  del  Raguseo  (cfr.  VA  chi  legge,  il  proemio  autobiografico  al  t.  XVII 
del  Pasquali,  e  il  cap.  XL1V  [P.  I]  delle  Mem.)  non  ispirò  al  sereno  Goldoni 
risentimento  veruno,  ma  solo  un'allegra  commedia.  E  cosi  che  un  vero  eroe 
della  penna  si  vendica  d' un  finto  eroe  della  spada  !  Invece  al  brioso  racconto 
delle  Memorie,  dove  la  composizione  dell'  Impostore  appare  effetto  immediato 
della  truffa,  contraddice  l' a.  stesso  nella  premessa.  Di  là  con  sufficiente  evidenza 
risulta  intercedere  uno  spazio  di  più  che  dieci  anni  tra  il  fatto  e  la  sua  dram- 
matica metamorfosi.  Niente  vendette.  Padre  Giambattista  Roberti  «  dei  Figli 
illustri  di  Sant'  Ignazio  »  (lett.  del  Gold.  all'Arconari  in  data  5  aprile  1 755) 
si  rivolge  all'  amico  commediografo  per  uno  degli  allora  innumerevoli  teatri  ne' 
collegi  del  suo  ordine,  e  Carlo  Goldoni,  l' anno  1 754  e  a  Modena,  giovan- 
dosi d'un  tragicomico  episodio  della  sua  vita,  lo  contenta.  Il  Borghi,  il  Lóhner 
e  il  Bonfanti  ristabilirono  l'ordine  cronologico.  Le  buone  indagini  del  secondo 
ritardano  di  due  anni  l'avventura  col  raguseo.  Non  più  il  1741,  ma  il  1743. 
Di  più  il  Lòhner  propende  a  credere  che  si  trattasse  d' un  ingaggiatore  vero, 
perchè  l' imminente  lotta  per  la  successione  austriaca  avea  mosso  sin  dal  1 739 
la  corte  napoletana  ad  arrolare  nel  Veneto  albanesi,  montenegrini,  dalmati  e 
greci  (Goldoni,  Mémoires,  ediz.  Lòhner,  p.  352)  ;  ma  vero  o  falso  l' ingaggia- 
tore, questo  nulla  toglie  al  peso  delle  sue  furfanterie.  Il  Borghi  fissa  senza  più 
1"  infausta  nascita  di  quest'  Impostore  al  1 754,  ma  non  mostra  al  lettore  il  cam- 
mino donde  giunge  a  tal  risultato  (Modena  a  C.  G,  1907,  p.  86).  Tutte  le 
ragioni  che  provano  insussistente  la  cronologia  delle  Memorie,  furono  di  poi 
raccolte  e  vagliate  dal  Bonfanti  (La  data  dell'  «  Impostore  »,  Rass.  bibliog. 
d.  letter.  Hai.,  1907,  pp.  70-72;  cfr.  anche  Lazzari,  C.  G  in  Romagna. 
Ven.,  1908,  p.  58).  Il  quale  si  chiede:  se  la  commedia  è  del  1743,  perchè 
non  venne  stampata  già  nell'  edizione  Bettinelli  ?  perchè  non  se  ne  parla  nel 
citato  proemio  autobiografico  al  t.  XVII  del  Pasquali  ?  «  Non  par  credibile,  in 
verità,  —  aggiunge  —  che  in  quegli  anni  di  saggi  informi  più  che  di  drammi 
ben  congegnati,  trascurasse  del  tutto  una  simile  commedia,  pur  non  poco  di- 
versa da'  precedenti  abbozzi,  per  regolarità  di  forma,  vivacità  comica  e  schietta 
dipintura  di  personaggi  storici  e  di  fatti  realmente  accaduti  ». 

Scarsi  assai  i  riferimenti  a  questo  lavoro  nella  critica  goldoniana.  Non 
avverte  l' errore  cronologico  delle  Memorie  Olga  Marchini-Capasso  e  s' ingegna 
indarno  così  di  trovar  fattezze  comuni  all'  Impostore  e  alla  Donna  di  garbo 
(G  e  la  commedia  dell'arte.  Bergamo,  1907,  p.  206).  Maggior  lode  ancora 
che  nelle  parole  del  Bonfanti  è  negli  epiteti  «  splendida  »  ed  «  eccellente  » 
dati  a  questa  commediola  da  Alfredo  Moretti  (C.  G,  Gazzetta  Ferrarese, 
25  febbr.  1907)  e  da  Julius  Mucha  (Goldoni.  Tagespost.  Graz,  5  febbr.  1893). 
Solo  per  compiutezza  sieno  ricordati  gli  elogi  profusi  dallo  Schedoni  al  castigo 
dei  rei,  all'  ammonizione  ai  disavveduti  e  alla  prudenza  d' Ottavio  (Principii 
morali  del  Teatro.  Modena,  1 828,  p.  66).  Tra  le  commedie  militari  è  messa 
questa  dal  Rabany  (op.  cit.,  p-  224)  e  dal  Brognoligo,  il  quale  a  prova  della 
scarsa  simpatia  del  Goldoni  «  per  chi  dell'armi  faceva   professione   e  ostenta- 
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zione  »  cita  le  parole  di  Brighella  «  mercanzia  di  carne  umana  »  (A.  I  se.  11), 
affibbiate  all'  arre-lamento  di  soldati  (//  G.  e  la  guerra.  Riv.  d'It.,  aprile,  1902, 
p.  20).  Ma  il  Dejob  non  crede  la  malvagità  d'Orazio  e  l'imprudenza  di  Ri- 
dolfo possano  a  rigor  di  termini  esser  messe  sul  conto  dei  militari  (Le  soldat 
dans  la  liti,  frane.,  Revue  bleue,  7  die.  1899).  Altrove  lo  stesso  Dejob,  in 
lode  della  commedia,  annota  :  «  L' Impostore  de  Goldoni  contient  un  excellent 
portrait  d' un  egoiste  exploitant  naìvement  la  bonté  de  son  frère  »  (Les  femmes 
dans  la  com.  frane,  et  ital.  au  X  Vili  siècle.  Paris,  1 899,  p.  75).  Gian  Paolo, 
1'  «  aimable  frère  »,  tornato  proprio  nel  1754  dopo  lunghi  anni  d'assenza  (12?) 
in  casa  di  Carlo,  rievocò  forse  con  la  sua  presenza  le  gesta  del  famigerato 
ingaggiatore.  Cosi  al  geniale  pennello  fraterno  s' offerse  il  modello  a  una  mac- 
chietta in  verità  gustosa,  esilarante,  più  viva  che  non  1'  autoritratto  del  dottor 
Polisseno. 

Oggi  quest'  Impostore  serba  ancora  interesse  solo  come  arguta  illustrazione 
a  un  episodio  della  vita  del  Goldoni.  Né  la  commedia,  scritta  per  convittori, 
sembra  abbia  lasciato  mai  il  minuscolo  palcoscenico  dei  collegi.  Si  sa  che  da 
quello  de'  Nobili  di  Modena  si  recitò  nel  1 757,  1  760  e  1 784  (Gandini,  Cro- 
nistoria dei  Teatri  di  Modena  ecc.,  Modena,  1873,  p.  II,  pp.  195,  197,  215). 
L' Estense  ne  conserva  un  manoscritto,  il  quale,  come  rilevasi  dal  frontespizio,  servì 
appunto  al  Ducale  Collegio  di  quella  città,  «  ove  con  molto  plauso  la  com- 
media fu  rappresentata  il  1 9  febbraio  I  784,  sostituendo  alle  maschere  »  perchè 
non  tolleratevi,  «  personaggi  di  egual  carattere  »  (Calai,  de'  Codici  e  degli 
autografi  posseduti  dal  March.  Giuseppe  Campori,  compilato  da  L-  Lodi. 
Modena,  1875,  voi.  I,  n.  1249).  Al  Teatro  del  Seminario-Collegio  di  Reggio 
fu  eseguita  negli  anni  1 750,  1  766  e  1 782  (Crocioni,  Reggio  e  il  Goldoni,  in 
Modena  a  C.  G.,  1 907,  p.  348).  D'  una  recita  a  Milano  fa  menzione  il  Ber- 
nouilli  in  lettera  del  25  febbraio  1 775  :  «  A  7  heures  je  me  suis  rendu  avec 
M.  Guibert  au  College  des  Nobles  de  St.  Jean;  où  se  donnent  pendant  le 
carnaval  des  représentations  théatrales  semblables  à  celles  du  Collège  Imperiai. 
J'  y  ai  vu  jouer  l' Impostore  de  Goldoni,  accompagno  de  trois  ballets  » .  (Lel- 
tres  sur  differents  sujets...  par  Mr.  Jean  Bernouilli.  Berlin,  1775,  p.  81). 

L'  Impostore  non  ebbe  vanto  o  strazio  di  traduzioni.  Il  Mathar  bensì,  per 
una  distrazione  non  lecita  a  chi  mostra  pure  discreta  conoscenza  dell'  opera  gol- 
doniana, crede  di  scorgerne  un'assai  libera  riduzione  nel  Leutansetzer  del  Wei- 
skern  (Wien,  1 753  [?]).  Con  lunghi  ragionamenti  egli  s' arrabbatta  a  fissare  affinità 
e  divergenze,  e  non  s'  accorge  d' aver  tra  mani  non  già  1'  Impostore,  ma  il 
Raggiratore  (C.  G.  auf  dem  deutschen  Theater  des  XVIII.  Jahrh.,  Montjoie, 
MCMX,  pp.  2-7).  All'attore  Luigi  Forti  dobbiamo  un  rifacimento  italiano 
di  questa  commedia  (L*/.,  comm.  in  3  atti,  ridotta  per  la  scena  senza  ma- 
schere, e  dal  dialetto  veneziano.  Roma,  Riccomanni,   1877). 

Ferdinando  Galanti  lumeggiò  con  fine  analisi  ì  rapporti  d'affetto  e  di  stima 
corsi  tra  i  due  principi  delle  lettere  veneziane  nel  700  (C.  G.  e  Gasparo  Gozzi, 
in  Soccorriamo  i  poveri  bambini  rachitici.  Strenna  pel  1907.  Venezia,  pp.  33-35  ; 
cfr.  anche  Malamani,  Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane.  Venezia,  1887, 
pp.  1 75- 1 80).  Torna  a  gloria  di  Gasparo  Gozzi  l' imparziale  suo  giudizio  sul- 
l' opera  del  commediografo.  Secondare  le  biliose  maligne  critiche  del  fratello 
non  era  certo  da  lui  ;  ma  se  egli  in  mezzo  alle  guerriglie  prò  e  contro  il  Gol- 
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doni  avesse  taciuto,  questo  silenzio  in  perfetto  accordo  con  l' indole  sua  amante 
del  quieto  vivere  non  avrebbe  provocato  in  noi  stupore,  né  a  lui  meritato  rim- 
provero. Invece  l'avere  nella  propria  famiglia  l'avversario  più  fiero  del  Goldoni 
non  gì'  impedi  la  giusta  ammirazione  del  teatro  goldoniano  e  l' amicizia  per 
il  riformatore.  Ne  son  prova  tanti  luoghi  delle  sue  opere  —  più  significativi 
gli  articoli  bellissimi  della  Gazzetta  sui  Rusteghi  e  sulla  Casa  nova  —  frequenti 
accenni  nelle  sue  lettere  e  la  parte  da  lui  presa  in  favore  del  Nostro  a  quelle 
curiose  scaramucce  che  nella  teatromane  Venezia  settecentesca  si  combattevano 
a  foglietti  volanti  (cfr.  Poesie  veneziane  di  G  Baffo,  C.  Goldoni  e  G.  Gozzi 
sulla  commedia  «  Il  filosofo  inglese'  ecc.  Ven.,  1861).  L'appoggio  d'uomo 
si  autorevole  fu  balsamo  benefico  alle  offese  inferte  al  G.,  di  che  la  bellissima 
dedicatoria  resta  documento  eloquente  e  simpatico.  Ci  sfuggono  le  ragioni  per 
le  quali  nel  volume  XVII  dell'  edizione  Pasquali  la  lettera  di  dedica  non 
accompagna  più  la  commedia.  L'  omise  lo  stesso  Gozzi,  cui  erano  affidate  le 
cure  dell'  edizione  (Mem.,  P.  II,  e.  XLVI)  ?  Ma  curò  davvero  anche  gli  ultimi 
volumi  il  letterato  allora  quasi  settuagenario  e  bersagliato  da  tante  sventure 
proprio  negli  ultimi  della  sua  vita  ?  Il  libraio  Molini  di  Parigi  al  Roland  che 
nel  giugno  del  1 779  gli  fece  chiedere  il  voi.  XVII  del  Pasquali,  rispose  che 
non  pareva  neanche  stampato  e  che  e  era  scarsa  probabilità  d'  averlo  prima 
di  cinque  o  sei  mesi  (Le  mariage  de  Madame  Roland.  Trois  années  de  cor- 
respondance  amoureuse,  ì 77 7 -ì 7 80.  Paris,  1896,  pp.  106,  116),  e  forse 
non  venne  a  luce  che  assai  più  tardi. 

E.  M. 


L' Impostore  fu  stampato  la  prima  volta  l'anno  1754  nel  t.  VII  dell' ed.  Paperini  di 
Firenze,  e  fu  subito  ristampato  a  Bologna  (Pisani  '54  ?  ;  Corciolani  IX,  '54)  a  Pesaro  (Ga- 
velli  VII,  '54)  a  Venezia  (Bettinelli  Vili,  '55)  a  Torino  (Fantino  e  Olzati  IX,  '57).  Uscì 
ancora,  più  tardi,  a  Venezia  (Savioli  XII,  '72;  Pasquali  XVII,  78?;  Zatta  ci.  2.a,  IV,  '90; 
Garbo  XIV,  '98)  a  Torino  (Guibert  e  Orgeas  I,  74)  a  Lucca  (Bonsignori  XX,  '90)  a  Li- 
vorno (Masi  XXI, '91)  e  forse  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì  princi- 
palmente il  testo  più  fedele  del  Paperini.  Valgono  le   solite  avvertenze. 


INTRODUZIONE. 

Per  la  prima  recita  dell'Autunno  dell'  anno  1754. 


v>^ 


Flaminia  ed  un  Servitore. 

FLAMINIA.  Date  questa  carta  al  suggeritore.  Fintanto  che  si  radunano 
i  comici  per  principiar  la  commedia,  ditegli  che  voglio  un  po' 
ripassare  il  solito  complimento.  (al  servitore 

Servitore.  Sarà  servita.  (parte 

FLAMINIA.  Ho  fatto  bene  a  venir  io  per  la  prima  al  teatro.  Potrò 
provarlo  con  libertà.  Da  bravo,  suggeritore,  fatemelo  dire  voi, 
poiché  a  memoria  lo  so  pochissimo.  Non  1*  ho  avuto  che  l'altro 
giorno.  Il  poeta  me  l' ha  dato  assai  tardi.  Oh,  quest'  anno  il 
nostro  poeta  ci  ha  fatto  penar  davvero  ;  fra  le  sue  malattie  e 
fra  le  disgrazie  della  compagnia  (a)  stiamo  bene.  Ma  chi  sa  ? 
Niente  paura.  Suggeritore,   proviamo. 

Torno  ai  lidi  dell'Adria,  e  guido  in  porto 
Nave  da  venti  combattuta  e  scossa. 
D'uopo  abbiamo  d'aita  e  di  conforto, 
Onde  al  primo  vigor  tornar  si  possa. 
Più  non  vuò  comparir  col  viso  smorto  ; 
Più  non  sento  il  timor  scorrer  per  l'ossa. 
Tutti   abbiamo  a  morir  ;  non  mi  confondo  : 
Chi  è  morto  è  morto,  e  non  finisce  il  mondo. 

Clarice. 

CLARICE.  Serva,   signora  Flaminia. 

FLAMINIA.   Ben  venuta  la  signora  Clarice. 

CLARICE.  Provate  voi  qualche  cosa  di  nuovo? 

FLAMINIA.  Stava  provando  il  prologo,  o  sia  il  complimento. 

CLARICE.  Cara  amica,  potreste  risparmiarlo. 

Flaminia.  Perchè? 

(a)  Intende  lagnarsi  per  la  morte  di  due  personaggi,  il  Pantalone  ed  il 
Brighella  (I),  tutti  due  di  merito  particolare,  mancati  pochi  mesi  prima,  uno  in 
Genova,  l'altro  in  Milano  (2). 

(  I  )  Francesco  Rubini  e  Giuseppe  Angelerì  :  vedasi  voi.  X,  pp.  11  e  19.  (2)  Vedasi 
anche,  oltre  i  Mémoircs,  P.  II,    eh.    22,    la    pref.    alla    Castalda,    voi.    VII,   pp.    Il  I-I  12. 
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CLARICE.  Perchè  in  oggi  nessuno  lo  ascolta  più. 

FLAMINIA.  No,  se  fosse  uno  di  que'  soliti,  antichi,  fatti  apposta  per 

seccare^  il  genere  umano. 
CLARICE.  E  qualche  cosa  di  buono? 
FLAMINIA.  Io  non  giudico  se  sia  buono  o  cattivo.    Sono    cinque 

ottave  che  non  mi  dispiacciono. 
CLARICE.  Potrei  sentirle  io? 

FLAMINIA.  Una  l'ho  detta.  Proverò  le  altre,  e  le  sentirete. 
Odomi  dir  :  quai  merci  a  noi  recate, 
Perduti  i  marinar  (a),  stanco  il  piloto  (i)? 
Risponderò:  Fra  le  procelle  andate 
Chi  resse  al  mar,  chi  si  è  salvato  a  nuoto. 
Poche  merci  da  poi  fur  caricate, 
Ma  il  naviglio  non  vien  del  tutto  vuoto  ; 
Se  il  fato  le  ricchezze  a  noi  contrasta, 
Vi  sarà  quel  che  lice  e  quel  che  basta. 
CLARICE.   Fermatevi  un  poco,  per  cortesia.    Vi  sarà  quel  che  lice 
e  quel  che  basta?    Badate   bene    come    v'impegnate,    signora 
Flaminia.    Vi  sarà  quel  che  lice,  va  bene,  perchè,  nelle  circo- 
stanze in  cui  siamo,  si  farà  tutto  quello  che  si  potrà.   Ma    Vi 
sarà  quel  che  basta,  non  mi  par  ben   detto.  Il  pubblico  mai 
dice  basta,  e  vi  vuol  troppo  a  saziare  l'avidità  dei  curiosi. 
FLAMINIA.   Noi  abbiamo  che  fare  con  un  pubblico  assai   discreto. 
Compatirà  le  nostre  disgrazie;  ci  darà  animo  a  ripararle,  e  forse 
forse  non  sarà  di  noi  discontento.  Sentite  quel  che  devo  dire 
all'  udienza  nella  terza  ottava.  Suggeritore,  a  voi. 

Ottavio  e  Florindo. 

OTTAVIO.  Signore  mie,  conviene  sbarazzare  la  scena.  L'ora  si  avanza, 

e  ci  converrà  dar  principio. 
FLAMINIA.  Lasciatemi  terminar  di  provare  il  prologo. 

(a)  Allude  ai  due  personaggi  perduti,      {b)  Allude  al  poeta,  che  Ju  in 
queir  anno  da  lunga  malattia  oppresso  (I). 

(1)  Vedasi  specialmente  la  ptef.  alla  Donna  volubile,  nel  voi.  VI.  della  presente  edizione, 
e  la  dedica  della  Donna  vendicativa,   nel  voi.  IX. 
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OTTAVIO.  Sollecitate,  signora. 

FLORINDO.  Non  vi  date  gran  pena.  I  comici  non  sono  ancora  ra- 

gunati  al  teatro. 
Ottavio.  Chi  manca  di  loro? 
FLORINDO.  Il  Pantalone  e  il  Brighella. 

OTTAVIO.  Questi  due  personaggi  nuovi  si  faranno  un  poco  aspettare. 
CLARICE.  Voglia  il  cielo  che  rieschino. 
FLAMINIA.   Frattanto  dunque  terminerò  di  provarlo. 

Bello  il  mondo  assai  più  fan  le  vicende; 
Misto  il  bene  col  mal  fa  il  ben  migliore. 
Le  sventure  talor  gli  animi  accende  (1) 
A  meritar  il  contrastato  onore. 
Di  fortuna  la  ruota  or  sale,   or  scende  ; 
Toglie,   e  poscia  ridona  il  suo  favore. 
Tutto  questo  vuol  dir  che  in  mezzo  ai  guai 
Noi  avviliti  non  sarem  giammai. 

Argentina. 

ARGENTINA.  Presto,  presto,  signori,  facciamo  suonare,  e  principiamo 
la  commedia. 

FLAMINIA.   Perchè  tanta  fretta?  Non  sono  ancora  due  ore  di  notte. 

ARGENTINA.  Se  non  si  fa  presto,  abbiamo  qui  la  seccatura  del- 
l'anno passato. 

Clarice.  Che  vuol  dire? 

ARGENTINA.  E  venuto  a  favorirci  al  solito  il  signor  Zamaria  dalla 
Bragola  (a). 

OTTAVIO.  Oibò;  sfuggiamo,  se  si  può,   questa  noia.   Principiamo. 

FLORINDO.  Ma  se  il  Pantalone  ed  il  Brighella  non  sono  ancora 
venuti. 

OTTAVIO.  Mandiamoli  a  chiamare.  Ehi  !  avvisate  subito  il  Panta- 
lone  e  il   Brighella.  (ad  un  servitore 

(a)   Vedi  l' Introduzione  nel  primo   Tomo  (2). 

(1)  Cosi  il  testo.      (2)  Alludesi  al  primo  tomo  del  Nuovo  Teatro  Comico  di   C.  G„ 
ed.  Pitteri  di  Venezia.  Vedasi  voi.  X  della  presente  edizione,  p.  14. 
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DOTTORE  (a)  colla  maschera  in  mano. 


DOTTORE.  In  tutt  do  per  la  stra,  che  vegnen  vi  pian  pian  ;  ai  trema 
el  gamb  come  a  una  sposina  la  prima  volta  che  la  va  a  mari. 

OTTAVIO.  Li  compatisco  se  hanno  qualche  ribrezzo;  ma  l'ora  è 
tarda. 

FLAMINIA.  Vorrei  pur  vedere  di  terminar  queste  ottave. 

FLORINDO.  Quante  ne  mancano? 

Flaminia.  Due  sole. 

FLORINDO.   Ha  tempo  benissimo  di  provarle. 

FLAMINIA.   Animo  dunque,  andiamo. 

Dove  fondata  è  la  speranza  nostra? 
Donde  l'ardire  al  nostro  cuor  deriva? 
Ah  sì  !  soltanto  nella  bontà  vostra, 
Che  gì'  infelici  del  suo  amor  non  priva. 
Franco,   vostra  mercè,  mio  cuor  si  mostra, 
L'alma  di  tutti  noi  resa  è  giuliva, 
Giunger  sperando  a  gloriosa  meta 
Gli  umili  attori  e  l'umile  poeta. 

Argentina.  Eccolo,  eccolo. 

Flaminia.  Chi? 

ARGENTINA.   Il  signor  Zamaria  della   Bragola. 

Sior  Zamaria  (£). 

ZAMARIA.   Patroni.   Sioria.  (malinconico 

OTTAVIO.  La  riverisco  divotamente. 

FLAMINIA.   Serva  sua,   signore. 

ARGENTINA.  Che  vuol  dir,  signore,  che  mi  par  melanconico? 

ZAMARIA.   Poverazzi  !  me  fé  pecca. 

OTTAVIO.  Perchè,  signore? 

Zamaria.  Eh,  st'anno  sé  fritti. 


(a)    Osservisi   che   qui  il   Dottore   parla    il    suo    linguaggio    bolognese. 
(i)  Parla  veneziano. 
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OTTAVIO.   Come  sarebbe  a  dire?  Ci  crede  ella  in  rovina  affatto? 

Zamaria.  Sì,  caro  vecchio,  sé  rovinai.  Ve  voggio  ben,  me  despiase 
assae  ;  ma  mi  son  un  omo  che  parla  schietto.  Per  stanno  no 
ghe  vedo  caso  che  ve  podè  sostentar  (a). 

FLAMINIA.  Signore,  ella  ci  crede  disperati  affatto,  e  noi  siamo  pieni 
di  coraggio. 

ZAMARIA.  Bon  prò  ve  fazza;  ma  ve  posso  dir  che  ne  mi,  ne  i 
mi  amici,   stanno  avemo  volesto  tor  palco. 

Clarice.  Per  lei  non  ha  bisogno  di  palco.  Viene  a  favorirci  sulla  scena. 

ZAMARIA.  Ve  dirò  :  son  vegnù  a  trovarve,  son  vegnù  a  saludarve  ; 
ma  vago  via. 

Clarice.  Non  vuol  vedere  la  nostra  prima  commedia? 

Zamaria.  Mi  no  ;  co  me  recordo  quel  povero  Pantalon,  me  vien 
da  pianzer. 

FLORINDO.  Caro  signore,  poteva  ella  far  a  meno  di  venirci  a  rattri- 
stare. Abbiamo  bastantemente  compianto  la  perdita  di  un  nostro 
amoroso  compagno,  pieno  di  merito,  di  grazia,  di  brio  e  di 
ottimi,  illibati  costumi  (&).  Ora  pensar  dobbiamo  a  servire  il  pub- 
blico lietamente  più  che  si  può,  e  per  ciò  fare  abbiamo  sosti- 
tuito un  Pantalone  novello  (1),  il  di  cui  spirito,  il  di  cui  talento  ci 
fa  sperare  non  poco. 

ZAMARIA.  Sì?  ave  trova?  chi  xelo? 

FLORINDO.   E  un  veneziano,  signore. 

Zamaria.  Venezian  proprio? 

FLORINDO.  Veneziano  nato  qui,  e  qui  allevato,  e  in  impieghi  onorati 
nella  patria  sua  mantenuto. 

ZAMARIA.  Xe  un  pezzo  che  el  fa  da  Pantalon?  Dove  xelo  sta? 
da  dove  vienlo? 


(a)  Così  dicevasi  comunemente  per  Venezia,  a  cagione  della  perdita  dei 
due  personaggi  suddetti,  e  delle  poche  cose  che  scritte  aveva  il  poeta.  (6)  Elo- 
gio ben  dovuto  alla  memoria  di  Francesco  Rubini,  il  quale  quantunque  di  na- 
scita Mantovano,  e  non  del  tutto  in  possesso  della  lingua  veneziana,  ha 
saputo  tanto  piacere  in  virtù  del  suo  talento  e  della  sua  buona  grazia. 

(  I  )  Pietra  Rosa,  già  (attore  presso  una  (amiglia  patrìzia  veneziana,  come  ricorda  Fr.  Bartoli 
nelle  Notizie  isteriche  de'   Comici  Italiani  ecc. 
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FLORINDO.  Dirò,  signore  :  in  accademie  ha  recitato  più  volte  ;  ma 
con  comici  non  è  mai  stato. 

ZAMARIA.   Ho  inteso  ;   schiavo,   siori.  (in  atto  di  partire 

OTTAVIO.  Non  è  persuaso  forse  che  abbia  a  riuscire? 

ZAMARIA.  Gnente;  una  maledetta.  Accademico  dilettante:  come 
voleu  che  el  sappia  i  vostri  lazzi,  i  vostri  soggetti,  le  vostre  com- 
medie? Poverazzi!  sé  ruvinai. 

OTTAVIO.  Se  non  saprà  fare  per  ora  le  commedie  che  noi  chiamiamo 
dell'arte,  basterà  eh'  egli  riesca  in  quelle  che  si  dicono  di  ca- 
rattere, le  quali  in  oggi  hanno  dell'altre  maggior  incontro. 

ZAMARIA.  Saralo  mo  bon? 

Ottavio.  Si  spera. 

ZAMARIA.  Colla  maschera,  o  senza  maschera? 

OTTAVIO.   In  una  maniera,  e  nell'altra. 

ZAMARIA.   Bona  mutria  (a)? 

Ottavio.  Lo  vederà. 

ZAMARIA.  Bona  ose  (4)? 

Ottavio.  Lo  sentirà. 

ZAMARIA.  Saveu  che  m'avè  messo  in  curiosità  !  Da  galantomo, 
che  stago  qua  stassera. 

CLARICE.  L' ho  detto  che  il  signor  Zamaria  ci  favorirà. 

ARGENTINA.   Chi  sa  che  domani  non  prenda  palco  anche  lui. 

ZAMARIA.  Se  me  piaserè,  perchè  no?  E  de  Brighella  come  aveu 
repiegà  ? 

FLAMINIA.  Nella  stessa  maniera  come  si  è  fatto  del  Pantalone. 

ZAMARIA.    Un  altro  accademico? 

Flaminia.  Per  l'appunto. 

Zamaria.  No  so  cossa  dir  ;  el  cielo  ve  la  manda  bona.  Me  de- 
spiase  anca  de  quel  povero  Brighella  che  xe  morto.  Diseme, 
cari  siori,   chi  farà  da  Osmano(c)  in  te  la  Sposa  Persiana? 

DOTTORE.  Malament  ho  fatt  mi,   e  son  sta  compatì. 

ZAMARIA.  Sì  ben,  me  recordo  che  sé  sta  in  do  altri  teatri  in  sto 
paese,  e  no  m'avè  despiasso. 

(a)  Scherzosamente   parlando,   se   ha  faccia  tosta,   se   è   uomo  franco, 
(b)   Voce,      (e)  Parte  che  soleva  fare  Brighella,  ora  morto. 
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DOTTORE.  Effett  della  so  buntà  e  effett  della  clemenza  dei  signori 
Veneziani,  che  m'  han  suffert,  compatì,  e  m' han  dà  coragg  de 
far  quel  poch  eh'  ho  possù. 

Zamaria.  St' altro  Brighella  che  ave  tolto  (1),  noi  xe  bon  da  far 
altre  parte? 

OTTAVIO.  Anzi;  ha  presenza,  ha  voce,  ha  spirito;  vedrà  che  sarà 
contenta. 

ZAMARIA.  Oimei  !  (respirando)  me  fé  cresser  el  cuor.  Co  l' è  cussi, 
averemo  meggiorà  donca. 

FLOR1NDO.  Noi  non  abbiamo  ardir  di  dir  questo  ;  ma  abbiamo 
buona  speranza,  e  la  nostra  speranza  è  fondata  sui  capitali  che 
nei  due  soggetti  si  riconoscono.  Può  tradirli,  è  vero,  da  prima 
l' apprensione,  la  confusione,  il  timore  ;  ma  col  tempo  ardirei 
promettere  che  si  faranno. 

ZAMARIA.  Vu  disè  ben,  caro  amigo.  Ma  saveu  el  pubblico  come 
che  el  xe?  Ste  rason  no  i  le  voi  ascoltar.  Co  no  i  piase  su- 
bito,  no  i  dise  miga  i  se  farà  ;  i  dise  che  i  xe  cattivi. 

Ottavio.  Tutti  non  parleranno  nella  stessa  maniera. 

ARGENTINA.   Il  signor  Zamaria  ci  difenderà. 

ZaMARIA.  Se  savessi  quante  baruffe  che  ho  fatto  per  vualtri  !  Ma 
st* anno  ghe  n'ho  sentìo  tante,  che  me  giera  casca  i  brazzi,  e 
no  ghe  ne  voleva  più  sentir  a  parlar. 

FLAMINIA.  Via,  signore,  ci  dia  animo  e  ci  continui  la  sua  prote- 
zione. 

ZaMARIA.  Per  i  do  personaggi  me  de  bone  speranze,  ma  de  sto 
vostro  poeta  cossa  me  diseu?  Cossa  diavolo  xe  sta?  Xe  vero 
che  1'  ha  fatto  una  commedia  sola  ? 

Flaminia.  Ma  !  pur  troppo  è  la  verità. 

FLORINDO.   E  stato  quasi  cinque  mesi  ammalato. 

ZaMARIA.  Sì  ben  ;  anzi  i  aveva  dito  che  el  giera  morto.  Pove- 
razzo  !  me  despiaseva.  Mi  per  altro  no  credo  che  1'  abbia  fatto 
una  commedia  sola.  El  dirà  cussi  per  politica,  e  pò,  tutto  in 
t' un  tempo,   el  darà  fogo  a  una  batteria  de  cannoni. 

(1)  Antonio  Martelli  bolognese,  già  sarto:  v.  Fr.  Bartoli  cit.  e  L.  Rasi,  I  comici  italiani, 
voi.  lì,  Firenze,  1905. 
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OTTAVIO.   Noi  non  abbiamo  sinora  che  una  sola  commedia. 

Zamaria.   Ma  come  fareu  a  tirar  avanti? 

OTTAVIO.  Quello  che  non  si  è  fatto,  speriamo  che  si  farà. 

ZAMARIA.  Orsù,  bisognerà  che  me  provveda  de  palco. 

Clarice.  Bravo,  signor  Zamaria.  Lo  prenda  questa  sera,  e  vada 
co'   suoi  amici  a  dar  coraggio  ai  personaggi  novelli. 

Zamaria.  Che  commedia  feu  stassera? 

OTTAVIO.  Si  farà  la  Madre  amorosa  (a). 

ZAMARIA.  Ah  sì,  quella  commedia  nova  che  l' anno  passa  ave 
abudo  tardi,  e  no  l'ave  podestà  far.  L'aveu  fatta  in  altri  lioghi? 

OTTAVIO.   L'abbiamo  fatta. 

ZAMARIA.   E  come  xela  riussia? 

OTTAVIO.  Non  è  commedia  che  possa  far  grande  strepito  ;  per 
altro  fu  compatita. 

FLORINDO.  No,  amico,  dite  pure  liberamente  che  la  commedia  è 
leggiera,  semplicissima  e  breve  ;  fondata  sopra  una  virtuosa  pas- 
sione, ma  poco  ridicola,  e  senza  quei  caratteri  forti,  giocosi, 
che  in  oggi  sogliono  far  brillar  le  commedie.  E  bene  preve- 
nirlo questo  signore,  acciò  che  egli  lo  dica  agli  altri  ;  e  sap- 
piasi che  noi  medesimi  non  ci  aduliamo  e  che  sappiamo  dire 
la  verità  ('). 

Zamaria.  Diseme,   caro  vu,   xela  in  versi? 

FLORINDO.   Non  signore.    E  in  prosa. 

Zamaria.  Mal. 

FLORINDO.   Perchè  mal? 

ZAMARIA.  Mal,  caro  vecchio,  mal.  Adesso  co  le  commedie  no 
xe  in  versi,  no  le  piase  più.   Cossa  diseu  vu?  (ad  Ottavio 

OTTAVIO.  Io  dico,  signore,  che  le  commedie  in  versi  sono  piace- 
voli, sono  vezzose  ;  ma  sarebbe  peccato  che  si  perdesse  il  bel 
dialogo  naturale  della  nostra  prosa.  Il  solletico  del  verso  e  della 


(a)  La  prima  stampata  nel  Tomo  secondo  (2),  e  nella  sua  prefazione  si 
legge  la  ragione  del  trasporto. 

(I)  Quest'ultimo  periodo  si  dovrebbe  chiudere  fra  parentesi.     (2)  Intendesi  dell' ed.  Pitteri 
di  Venezia.  Vedi  il  presente   volume,  subito  dopo  di    questa  Introduzione. 


213 


rima  ha  incantato  il  mondo  ;  ma  quest'  incanto  forse  non  du- 
rerà lungamente. 

ZAMARIA.  Se  adesso  tutti  scrive  in  verso.  Mi  credo  che  i  metta 
in  versi  anca  la  lista  della  lavandera.  El  xe  pur  sta  elo,  el 
vostro  poeta,  che  i  ha,  se  poi  dir,  inventai,  che  i  ha  messi 
in  credito.  Ghe  xeli  fursi  vegnui  in  odio,  dopo  che  el  li  ha 
visti  dai  altri  imitai?  (!)  Gh' alo  rabbia,  perchè  a  farghene  noi 
xe  solo? 

FLORINDO.  Anzi  si  consola  a  veder  seguitate  le  sue  scoperte.  Ma 
vorrebbe  dar  gusto  a  tutti,  se  potesse. 

ZAMARIA.  Col  voi  dar  gusto,   che  el  scriva  in  versi. 

FLORINDO.  Glielo  diremo.  Per  noi  li  impariamo  (2)  più  facilmente. 

ZAMARIA.  Perchè  sta  sera  far  sta  commedia  in  prosa?  e,  per  quel 
che  sento,  poco  bona  da  gnente?  Se  volevi  far  credito,  biso- 
gnava dar  fogo  al  pezzo,  metter  man  a  qualcossa  de  grando. 

FLORINDO.  Nelle  contingenze  in  cui  siamo,  non  è  poco  poter  riparar 
così.  Non  potevano  esporsi  in  cose  maggiori  i  due  personaggi 
novelli. 

ZAMARIA.   Mo  dove  xeli  sti  do  personaggi?  se  porli  veder? 

OTTAVIO.  Eccoli  là,   signore.  Or  ora  li  vedrà  recitare. 

ZAMARIA.  No  se  poderave  darghe  una  lumadina  avanti  che  i  an- 
dasse in  scena  ?  Son  curioso  de  vederli  e  de  sentirli  a  parlar. 

OTTAVIO.  Non  vede,  signore?  Hanno  già  la  maschera  al  viso. 
Siamo  per  principiare.  Che  vuol  vedere  ?  che  vuol  sentire  da  loro  ? 

ZAMARIA.  Qualcossa  ;  almanco  che  possa  dir  ai  mi  amici,  i  ho 
visti,  ho  parla  con  lori. 

FLAMINIA.  Soddisfatelo  il  signor  Gian  Maria  ;   fateli  venire  avanti. 

OTTAVIO.  Favorisca,   signor  Brighella.  Venga  qui  da  noi. 

Brighella. 

BRIGHELLA.   Cossa  me  comanda  el  mio  carissimo  sior  Ottavio? 
OTTAVIO.  Questo  signore,  dilettantissimo  di  commedia,  affezionato 
assai  al  nostro  teatro,   desidera  vedervi,  conoscervi . . . 

(1)  Alludesi  principalmente  all'abate  Chiari.      (2)  Nel  testo:  gì' impariamo. 
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ZAMARIA.   Sior  sì,  e  consolarme  con  ella. 

BRIGHELLA.   Lodo  infinitamente  la  massima  de  sto  signor,  che  se 
voi  consolar  con  mi  avanti  che  abbia  principia  a  recitar,  perchè 
dopo  sarà  difficile  che  el  se  consola.   Son   un   povero   princi- 
piante, signor  ;   uno  che  s' ha  determina  a  far  per   mestier  un 
esercizio  fatto  fina  al  dì  d' ancuo  per  diletto  ;  ma   dal  diletto 
al  mestier  gh'  è  quella  differenza  che  passa  in  un  duellista  tra 
el  passetto  e  la  spada:  col  passetto  in  man  anca   un  scolaro 
poi  far  el  bravo  ;  ma  colla  punta  nuda  anca  un  maestro  qualche 
volta  ha   timor.    Cussi   un   comico   dilettante   intraprende   tutto 
con  facilità  ;   ma  col  se  trova  a  fronte  de  professori,  el  trema, 
el  suda,  noi  sa  in  che  mondo  che  el  sia.  I  me  dirà,  per  esem- 
pio, perchè  donca,  sior  dilettante,  seu  vegnù  a  azzardarve  tra 
professori?  Perchè  seu  vegnù  in  sta  città,  in  sto  teatro,  in  sti 
tempi  cussi  difficili  a  rischiar  el  vostro  decoro,  la  vostra  repu- 
tazion?  Ah,   no  so  cossa  dir.   Se  fa  delle  risoluzion    sul   mo- 
mento, e  pò  se  ghe  pensa  co  no  gh'  è  tempo  più  de  pensar. 
Le  parole  impegna,  le  bone  grazie  le  obbliga,   1*  occasion  sti- 
mola,  el  genio   spenze,   la   tentazion   strassina,    e   quando   che 
se  xe  in  ballo,   s' ha  da  ballar.   Ballemo,  donca,  ballemo  :  no 
a  son  d' applausi  e  de  evviva,   che   mai   arriverò  a   meritarli  ; 
ma  voggia  el  cielo  che  no  me  tocca  a  ballar  a  son  de  fischi 
e  de  urlade.   In  sta  città  venerabile,  in  sto  teatro  famoso,  da 
sto  popolo  pien  d*  amor  e  de  carità,  no  voi  aspettarme  un  ar- 
monia cussi  tetra  che  me  avvilissa,  e  che  me  fazza  in  mezzo 
al  ballo  precipitar;  ma  me  voi  lusingar  che,  toccade  le  corde 
amorose  del  cuor  benignissimo  de  quelli  che  me  saverà  com- 
patir,  se  senta  a  resonar  per  mia  gloria,  per  mio  conforto  :  pove- 
razzo,  compatimolo  ;   el  se  farà.  Co  sta  bona  speranza  me  dago 
animo,   me  dago  coraggio;  vago  a  parecchiarme  alla  recita.  La 
prego  anca  ella,  e  prego  tutti   de   proteggerme,  de  tollerarme 
e  de  tegnirme  in  grado  de  so  umilissimo  servitor.  (parte 

ZAMARIA.    (Guarda  dietro  a  Brighella,  e  non  parla. 

OTTAVIO.  Che  ne  dice,   signore  ?  n'  è  contento  ? 

ZAMARIA.  Voleu  che  ve  la  diga  ?  Noi  me  despiase.  Bona  fegura, 
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bona  ose,  bona  chiaccola  ;  el  se  farà.   Sì  ben,  el  se  farà.  De 
questo  no  me  descontento.  Ma  feme  sto  servizio,  lasse  che  senta 
anca  Pantalon. 
Ottavio.  Volentieri.   Venga,    signor   Pantalone.   Una   persona   la 
vuol  vedere. 

Pantalone. 

PANTALONE.  Chi  elo  questo  che  me  voi  veder?  Se  noi  xe  orbo, 

adessadesso  el  me  vederà. 
OTTAVIO.   Eccolo  qui.   Il  signor  Zamaria  della  Bragola. 
PANTALONE.  Sior  Zamaria  lo  cognosso,  el  me  cognosse  ;  se  cognos- 

semo.  Com'  eia,  compare  ?  Se  gh'  ho  el  babio  (a)  coverto,  me 

doveressi  calumar  (b)  alla  ose. 
ZAMARIA.   Aspettè  mo . . .   seu  fursi  ? . . . 
Pantalone.  Son  mi,  senz'  altro. 

ZAMARIA.    Eh   via  !  (maravigliandosi 

PANTALONE.   Che  cade  !  (secondando  le  sue  maraviglie 

Zamaria.  Vu  sé? 

Pantalone.  Mi  son. 

Zamaria.  Mo  perchè  qua? 

Pantalone.  Mo  perchè  no  de  là? 

Zamaria.   Che  novità?  che  mutazion  xe  questa,  compare? 

PANTALONE.   No  savè  quel  che  dise  el  Tasso? 

«  Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero 
«  Costanza  è  spesso  il  variar  pensiero. 

ZAMARIA.   M' oggio  da  consolar,  o  m' oggio  da  condoler  ? 

PANTALONE.  Per  adesso  gnente.  Aspettè  da  qua  un  per  de  ore, 
e  pò  me  la  saverè  contar.  Se  piaso,  compare,  ho  fatto  zor- 
nada  (e)  ;  se  despiaso,  gnanca  per  questo  no  me  voi  desperar. 
Chi  elo  quel  temerario  che  a  primo  intro  (d)  se  possa  lusingar 
de  far  buso  ?  (e)  Se  fussimo  fora  de  Venezia,  anca  anca  vorria 

(a)  Bobbio  significa  volto,  burlescamente.  (b)  Calumar  conoscere,  in 
linguaggio  furbesco,  (e)  Ho  fatto  una  buona  giornata,  cioè  un  buon  negozio, 
(d)  A  prima  vista.      (e)  Far  incontro. 


216 


sperar;  ma  qua  in  ste  lagune  ho  da  suar  la  mia  parte  avanti 
de  esser,  no  digo  loda,  ma  compatio.  Non  ostante,  ve  torno 
a  dir,  no  me  perdo.  Sarà  quel  che  piaserà  al  cielo.  Son  vene- 
zian,  e  i  Veneziani  tanto  amorosi,  tanto  indulgenti  coi  fore- 
stieri, no  i  sarà  manco  facili  con  un  patrioto.  Son  cognossù 
in  sto  paese  ;  se  sa  che  unicamente  per  un  trasporto  de  genio, 
de  inclinazion,  me  son  risolto  de  montar  su  ste  tole,  de  met- 
terme  sta  maschera  al  viso,  de  esporrne  al  pubblico  in  sto 
carattere  de  Pantalon.  Se  i  amici,  se  el  popolo,  se  l' universal 
me  darà  coraggio,  non  averò  occasion  de  pentirme  della  mia 
ressoluzion,  e  el  pubblico  no  sarà  descontento  de  mi.  Ma  ghe 
voi  tempo,  patron,  ghe  voi  tempo.  Sto  personaggio  de  Pan- 
talon xe  più  difficile  de  quello  che  ve  podè  immaginar.  Bisogna 
qualche  volta  far  da  padre  severo  con  un  fio  discolo,  disub- 
bidiente, correggerlo,  ammonirlo,  manazzarlo  se  occorre  con 
parole  de  autorità,  con  ose  grave,  con  forza,  con  spirito  e  con 
calor.  E  pò  all'  incontro,  quando  capita  1'  occasion,  far  l' amor 
colle  donne,  far  el  vecchietto  grazioso,  dir  delle  barzellette, 
buttar  lepido,  manieroso,  bizzarro,  e  ballar  anca  una  furlanetta 
se  occorre.  Bisogna  pò  anca  esser  boni  da  cavarse  la  maschera, 
se  fa  bisogno.  Far  un  poco  da  cortesan,  un  tantinetto  da  buio, 
sticcarla  in  tutto  ;  una  carta  per  ziogo,  e  procurar,  co  se  poi,  d'aver 
el  tratto  dai  altri,  e  ziogar  sempre  trionfo.  Cognosso  el  bisogno  ; 
so  in  che  impegno  che  son,  ma  no  so  come  che  la  sarà.  Farò 
el  pussibile  per  far  ben.  Me  butterò  in  brazzo  dei  mi  amo- 
rosissimi patrioti.  Ghe  domanderò  perdon  dell'  ardir,  i  pregherò 
de  usarme  carità  per  incoraggirme,  de  aver  pazienza  per  meggio 
sperimentarme,  assicurandoli  che  se  la  bontà  dell'  udienza  va 
del  pari  col  zelo  che  ho  concepido  per  ben  servir,  in  poco 
farò  salti  mortali,  deventerò  un  altro,  non  averò  più  ne  rossor, 
né  paura,  ne  suggizion.  Coli'  assistenza,  colla  protezion  dei  mi 
amici  combatterò  con  tutti,  sfiderò  tutto  el  mondo. 
«  Per  entrar  in  battaglia  ho  za  provviste 
«  Catapulte,   monton,   gatti  e  baliste  (a),  (parte 

(a)   Un  verso  del  Tasso,  dello  per  allegoria. 
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ZAMARIA.  Bravo,  bravo!  Per  diana  de  dia,  bravo I 

OTTAVIO.  Che  cosa  ne  dite? 

ZAMARIA.    Bravo.   Vago   da   basso;   vago   a   trovar    i    mi    amici. 

Doman  togo  palco.   Bravo  ;  bravi  ;  per  diana  de  dia,  bravi. 
FLAMINIA.   Ci  sappia  poi  dire  l'opinione  degli  altri. 
ZAMARIA.   Dopo  la  commedia,  son  qua  da  vu.  Bravi. 
OTTAVIO.  Ci  raccomandiamo  a  lei. 
ZAMARIA.   Bravo. 
FLORINDO.  Dica  bene  di  noi. 
ZAMARIA.   Bravi. 
CLARICE.  Anche  di  me,   signore. 
ZAMARIA.  Brava. 
Argentina.  E  di  me? 

ZAMARIA.    Bravi.  (parte 

OTTAVIO.  E  ben  fatto  che  questo  chiacchierone  sia  persuaso. 
FLAMINIA.  Voglia  il  cielo  che  dica  sempre  così. 
OTTAVIO.  Presto  presto  a  principiar  la  commedia. 
FLAMINIA.   Dico  l' ultima  ottava,  e  vengo  subito  ancora  io. 

Oh  come  spesso  al  folgorar  d' un  lampo 

La  tetra  nube  disparir  si  vede  ; 

Oh  come  spesso  a  inaridito  campo 

Larga  provvida  pioggia  il  ciel  concede. 

Ecco  aperto  nell'  Adria  il  nostro  scampo, 

Se  l' usata  pietade  a  noi  concede  : 

Questa  mancar  non  può;  siam  dunque  in  porto; 

Sia  Venezia  per  noi  speme  e  conforto. 


Fine  dell'  Introduzione. 
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NOTA    STORICA 


Ricongiungesi  intimamente  questa  Introduzione  all'  altra  che  leggesi  in  prin- 
cipio del  voi.  X  (Nota  stor.,  p.  23)  :  la  stessa  invenzione,  la  scena  stessa,  gli 
«tessi  personaggi.  Anche  qui  ci  si  affaccia  subito  alla  memoria  il  modello  di 
Molière  (E.  Maddalena,  5cene  e  figure  molieresche  imitate  dal  Q.:  Sior  Za- 
maria  dela  Bragola:  estr.  dalla  Rioista  teatrale  Hai,  Napoli,  1905  e  ristam- 
pato in  Gazzetta  di  Venezia,  28  nov.  1 905).  -  Se  nell'  anno  precedente  aveva 
dovuto  il  Goldoni  presentare  al  pubblico  veneziano  la  sua  nuova  compagnia, 
dopo  il  distacco  da  quella  di  Girolamo  Medebach  (già  da  noi  conosciuta  nel 
Teatro  comico),  non  gli  mancava  questa  volta  materia  a  parlare  di  sé  e  dei 
suoi  interpreti,  dopo  la  falsa  voce  che  si  era  sparsa  a  Venezia  della  sua  morte, 
e  la  morte  pur  troppo  avvenuta  del  Rubini  e  dell'Angeleri.  Le  poche  scene, 
scritte,  come  pare,  a  Venezia  dall'autore  convalescente,  o  appena  rinfrancato, 
avanti  la  recita,  sono  ravvivate  ancora  dalla  macchietta  di  sior  Zamaria,  più  cu- 
rioso qui  che  maldicente.  11  nuovo  Pantalone  offre  modo  al  commediografo  di 
accennare  al  carattere  della  vecchia  maschera  veneziana.  Si  noti  poi  Io  spunto 
contro  l'abuso  invalso  dei  versi  martelliani. 

Dai  Noiatorj  inediti  del  Gradenigo,  che  sono  al  Museo  Civico  di  Venezia, 
si  sa  che  i  tre  teatri  di  commedia  si  apersero  nel  1 754,  la  sera  dei  7  ottobre. 

G.  O. 


L' Introduzione  in  prosa  alle  recite  dell'  Autunno  dell'Anno  1754  fu  stampata  in  testa 
al  t.  IH  del  Nuoco  Teatro  Comico  dell' avv.  C.  G.  (Venezia,  F.  Pitteri,  1757),  e  uscì  nel 
principio  del  1758.  -  Le  note  a  pie  di  pagina  segnate  con  lettera  alfabetica  appartengono  al 
commediografo,  quelle  con  cifra  al  compilatore  della  presente  edizione. 
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LA  MADRE  AMOROSA 

La  presente  Commedia,  di  tre  Atti  in  prosa,  fu  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  in  Qenova  la  Primavera 
dell'anno  MDCCLIV. 
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A    SUA    ECCELLENZA    LA    NOBIL   DONNA 

SIGNORA 

ELISABETTA     BALBI 

NATA 

CONTESSA    ANGARANo, 


DUE  sono  i  motivi,  Nobilissima  Dama,  per  cui  sogliono  gli 
Scrittori  dedicar  le  opere  loro  :  o  per  provvederle  di  una 
autorevole  protezione  che  le  difenda,  o  per  dare  colle  medesime 
un  segno  di  rispetto,  di  amore  e  di  gratitudine  alle  persone  dalle 
quali  alcun  benefizio  abbiano  riportato.  Tutte  due  unite  insieme 
queste  ragioni  hanno  indotto  l'animo  mio  a  dedicare  a  V.  E. 
questa  mia  Commedia,  procurando  ad  essa  una  validissima  Pro- 
tettrice, e  a  Voi  recando  colla  medesima  un  testimonio  dell'osse- 
quio mio  e  della  mia  più  umile  riconoscenza.  Quell'amor  vero 
che  non  solamente  ha  legato  la  vostra  mano  a  quella  del  Nobi- 
lissimo vostro  Sposo,  ma  di  due  cuori  ne  formò  un  solo,  fa  si 
che  secondando  l'inclinazione  del  di  lui  animo,  siate  Voi  di  me 
Protettrice,  qual  egli  mi  è  sempre  stato  benignissimo  Protettore. 
Sono  innumerabili  gli  obblighi  miei  verso  V  Eccellentissimo  Signor 
Niccolò  Balbi  (2),  e  innumerabili  sono  i  benefizi  che  largamente  ho 
da  Lui  ricevuti,  e  di  quanto  faceva  egli  a  mio  prò,  veduti  ho 
sempre  nel  vostro  volto  i  segni  di  compiacenza,  non  essendo  Voi 
già  di  quelle  Mogli  caparbie,  che  spiriti  di  contraddizione  si  chia- 
mano, che  odiano  tutto  quello  che  ama  il  marito,  ed  amano  tutto 
quello  che  non  vorrebbe  il  marito  che  amassero.  Io  son  di  parere 
che   non   diasi    al  mondo   stato    migliore   di    quello   de'   maritati, 

(1)  La  lettera  di  dedica  che  segue  fu  stampata  in  testa  alla  Madre  amorosa  nel  t.  II 
del  Nuovo  Teatro  Comico  dell'  avv.  C.  C.  (Venezia,  ed.  Pitteri)  dentro  l'anno  1757.  (2)  Si 
veda  il  voi.   II  della  presente  edizione,  pp.   285-6,   395-6. 


224 


quando  amore  li  unisca,  e  la  virtù  li  mantenga  in  pace.  Iddio 
creatore  dell'  universo  ha  formato  nell'  uomo  la  più  perfetta  crea- 
tura delle  sue  mani,  e  tutte  le  cose  create  tendono  al  piacere, 
al  benefizio,  alla  conservazione  dell'  uomo  ;  ma  per  prima  conso- 
lazione, e  utilità,  e  diletto  diedegli  la  compagnia  dolcissima  della 
donna,  maritando  insieme  Iddio  stesso  i  nostri  primi  parenti,  onde 
una  tale  unione  non  può  essere  che  cosa  buona,  se  il  Creatore 
medesimo  l'ha  ordinata.  Vero  è  pur  troppo  che  il  superbo  Lu- 
cifero, invidiando  all'  uman  genere  un  sì  gran  bene,  avvelenò  colla 
colpa  la  tranquillità  coniugale,  e  tuttavia  continua  il  Persecutore 
degli  uomini  a  seminar  la  discordia;  ma  quella  Grazia  suprema, 
che  scancellò  il  delitto  de'  primi  Padri,  dona  liberamente  la  tran- 
quillità e  la  concordia  a  tutti  quelli  che  sanno  desiderarla,  e  me- 
ritano di  conseguirla. 

Sono  le  belle  virtù  dell'  animo  i  mezzi  efficacissimi  per  ren- 
dere un  maritaggio  felice,  e  Voi,  Nobilissima  Dama,  non  meno 
che  lo  Sposo  vostro,  siete  di  tante  ammirabili  virtù  forniti,  che 
dolcissimo  vi  sarà  sempre  il  nodo,  a  tanti  altri  duro  e  pesante; 
e  là  dove  cambiasi  presto  negli  animi  capricciosi  colla  noja  il  di- 
letto, in  Voi  una  virtuosa  costanza  mantiene  vegeta  e  viva  la 
pace  soave,  e  la  tenera  compiacenza  del  primo  giorno.  Scorgesi 
chiaramente  la  benedizion  del  Signore  nella  numerosa  prole  non 
solo,  che  vi  ha  concessa,  ma  nel  docile  temperamento  de'  figli 
vostri,  suscettibile  di  quelle  perfette  massime  che  il  buon  esempio 
de  Genitori  e  l'ottima  educazione  loro  va  nei  tenerelli  animi  a 
poco  a  poco  imprimendo.  O  Madre  veramente  amorosa!  Quanto 
a  voi  giustamente  conviene  il  titolo  della  Commedia  che  or  vi 
presento  !  Nel  dedicare  le  opere  nostre  noi  non  sogliamo  affettare 
che  l' argomento  di  esse  convenga  per  somiglianza  al  carattere  de' 
Mecenati,  ma  l'animo  questa  volta  mi  ha  suggerito  di  rendere 
a  Voi  giustizia,  scegliendo  alla  protezione  del  vostro  eccelso  nome 
un  argomento  che  vi  conviene,  e  che  più  d'ogni  altro  vi  sarà  caro. 

Nota  è  a  tutti  quelli  che  hanno  l'onor  di  conoscervi  l'amorosa 
sollecita  cura  onde  impiegate  le  attenzioni  vostre  alla  custodia, 
al   provvedimento    ed   alla    educazione   de'  figli.    Questi  sono   le 
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vostre  delizie,  i  vostri  più  amabili  passatempi  ;  e  se  vi  chiama  tal 
volta  il  grado,  le  convenienze  o  la  compiacenza  onestissima  fuor 
delle  vostre  mura,  non  ne  sapete  uscire  che  dopo  un'anticipata 
metodica  provvidenza  alla  Nobile  famigliuola,  ed  a  coloro  che 
destinati  avete  alla  sua  custodia,  e  in  mezzo  ai  brevi,  moderati 
divertimenti,  V  animo  avete  sempre  rivolto  ai  cari  parti  del  vostro 
tenero  amore. 

Voi,  preziosa  parte  del  Sangue  illustre  degli  Angarani,  fa- 
miglia Nobilissima  che  trae  V  origine  dalle  più  illustri  ed  antiche 
del  Vicentino,  e  che  nell'ordine  eccelso  dei  Veneti  Patrizi  ebbe 
l'onor  più  volte  di  sostenere  Gradi  sublimi  e  Porpore  segnalate; 
Voi,  Sposa  di  tal  Consorte  che,  oltre  la  gloria  di  derivare  per 
lunghi  secoli  dai  primi  fondatori  della  Repubblica,  ha  tutti  i  ca- 
ratteri e  le  virtù  ed  i  meriti  che  costituiscono  il  buon  cittadino, 
il  forte  sostenitor  delle  Leggi,  il  Padre  della  Patria  e  il  saggio 
amministratore  della  Giustizia;  Voi,  Moglie  amorosa,  fedel  com- 
pagna e  consolatrice,  seguiste  l'ottimo  Sposo  vostro  all'Isola  del 
Zante  ('),  ove  lo  destinò  la  Repubblica  Serenissima  collo  specioso 
titolo  di  Provveditore  al  governo  di  quella  vasta  Provincia,  dando 
con  ciò  una  pubblica  testimonianza  dei  di  lui  meriti,  e  della  ma- 
terna sua  gratitudine. 

Anteponeste  i  disagi  della  navigazione  e  di  quel  remoto  sog- 
giorno all'  amorosa  sollecitudine  di  non  istaccarvi  dal  di  lui  fianco. 
Faceste  molto  più  ancora,  privandovi  per  il  lungo  termine  di  tre 
anni  dell'amabile  vista  delle  vostre  figliuole,  lasciate  in  tutela  di 
ottime  Religiose  in  nobilissimi  Monisteri,  a  solo  fine  di  non  pri- 
vare il  Consorte  della  dolcissima  compagnia  vostra,  e  i  figli  maschi 
della  più  esatta  e  più  profittevole  educazione. 

Permettami  però  l'È.  V.  che  qui  per  un  dolce  sfogo  di  mia 
passione  vaglia  a  riflettere,  che  se  vi  fu  dispiacevole  il  distaccarvi 
dalla  Patria  vostra,  dai  vostri  congiunti  e  dalle  tenere  figlie  vostre, 
aspro  fu  niente  meno  al  cuor  mio  l'allontanamento  del  vostro 
adorabile  Sposo;   anzi,   se   voi   trovaste   in   esso   il  dolce   allevia- 

(1)  Nel    1755  :  vedasi  voi.   Il  cit.  della  presente  edizione,  p.   395. 
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mento  alle  vostre  pene,  io  senza  lui  rimasi  privo  del  miglior  mio 
conforto,  del  mio  Protettore  benefico,  del  mio  amorosissimo  Padre  : 
Padre  per  l'autorità,  per  il  sapere,  per  l'affezione,  di  me  più 
giovane  per  l'età,  di  me  più  vecchio  per  il  consiglio.  Oh  quanto 
gli  devo,  se  colla  mente  ritorno  a  molte  delle  mie  vicende  pas- 
sate! Ad  esso,  mio  fervido  autorevole  Mecenate,  consacrai  anni 
sono  un'altra  delle  opere  mie,  intitolata  la  Vedova  Scaltra,  che 
ju  stampata  nel  primo  Tomo  dal  Bettinelli,  e  sta  nel  quarto 
della  Fiorentina  edizione  (1).  Mi  si  aprì  il  campo  fino  d'allora  di 
scorrere  ampiamente  in  pubblici  fogli  colla  piena  delle  sue  lodi, 
e  colla  estensione  de'  benefizi  a  me  benignamente  impartiti,  ma 
troppo  erami  vicino  colla  persona,  e  troppo  fresco  il  di  lui  co- 
mando che  mi  obbligava  a  non  parlare  di  tutto  questo,  e  mi  tro- 
vai per  la  soggezione  costretto  a  soffocar  le  parole,  che  uscir  vo- 
levano dalla  penna.  Ora  ch'egli  è  lontano,  posso  prendermi  un 
poco  più  di  libertà.  I  suoi  comandi  sono  per  me  rispettabili  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  distanza  ;  ma  qualche  cosa  si  tollera  in 
chi  opera  per  passione,  ed  in  me  che  trovomi  nella  pena  della 
sua  lontananza,  sarà  meno  colpevole  un  innocente  sfogo  d'amore. 
Perchè  non  dovrei  dir  ne'  miei  fogli  essere  S.  E.  il  Signor  Nic- 
colò Balbi  un  Cavaliere  dotto,  virtuoso  e  Cristiano?  Dotto  nelle 
belle  lettere,  nella  sana  Filosofia,  nelle  Leggi,  principalmente  della 
sua  Patria,  neli  amministrazione  della  Giustizia,  nella  economica 
direzione  della  Famiglia.  Virtuoso  nel  conoscere  le  passioni,  nel 
coltivar  le  migliori,  nel  superar  le  più  forti  ;  nell'  essere  generoso 
ed  umano;  sociabile  ed  amoroso;  amico  sincero  e  consigliere 
leale;  Cristiano  nelle  massime  e  nel  costume;  nemico  dell'impo- 
stura, amico  de'  buoni,  e  consolator  degli  afflitti.  Forse  non  do- 
vrei dirlo,  perchè  lo  sa  ciascheduno  che  lo  conosce?  Io  lo  dirò 
per  quei  che  non  lo  conoscono,  e  lo  dirò  se  non  altro  per  onor 
di  me  stesso,  onde  i  lontani  sappiano  chi  sia  quel  Protettore  che 
mi  ama,  ed  i  vicini  formino  di  me  qualche  buon  concetto,  veg- 
gendo  che  io  so  discernere  la  virtù,   e   venerare   chi  la   possiede. 

(1)  Intendesi  dell' ed.  Paperini.  Vedi  voi.  II  della  presente  edizione. 
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Dovrei  forse  tacere  la  cognizione  perfetta  eh'  egli  possiede  intorno 
alle  Opere  Teatrali  di  ciascun  genere,  quasi  che  una  simile  dilet- 
tazione indegna  fosse  di  un  uomo  Grande  in  lettere  ed  in  Go- 
verni? Non  lascierò  di  farlo  per  questo.  Fra  i  seriosi  sludj  di 
un  Giudice,  di  un  Letterato,  la  Comica  Poesia  è  un  commende- 
vole trattenimento;  e  Dio  volesse  che  tutti  quelli  che  per  solle- 
varsi dalle  fatiche  cercano  di  ricreare  lo  spirito,  lo  facessero  con 
tali  mezzi  innocenti. 

Egli  si  è  divertito  moltissimo  formando  una  si  ampia  rac- 
colta di  Tragedie,  di  Commedie  e  di  opere  di  ogni  genere  Tea- 
trale, antiche  e  moderne,  che  può  passare  in  Italia  per  singolare 
e  magnifica.  Non  per  questo  ha  egli  lasciato  di  arricchire  il  suo 
studio  di  scelti  libri  in  ogni  facoltà  più  esquisiti,  per  soddisfare 
la  propria  letteratura,  e  per  provvedere  i  Figliuoli  suoi,  che  dietro 
le  orme  di  un  si  gran  Padre  cammineranno  per  la  via  delle 
scienze  e  della  erudizione  perfetta.  Egli  sa  render  conto  di  So- 
focle, di  Euripide,  di  Seneca  tragico,  di  Cornelio,  di  Voltaire, 
di  Racine,  del  Trissino,  del  Maffei,  di  Menandro,  di  Aristofane, 
di  Plauto,  di  Terenzio,  di  Molier,  dell'Ariosto,  del  Dolce,  e  di 
tanti  altri  della  Tragica  o  della  Comica  arte  Maestri;  ma  sa 
egualmente  discorrere  di  Demostene,  di  Tucidide,  di  Aristotile,  di 
Cicerone,  di  Newton,  di  Lock,  di  Puffendorf,  di  Grozio,  e  di 
tutti  i  celebri  Autori  nostri  Italiani,  in  ogni  facoltà  elegantissimi. 
Si  è  divertito  non  solo  a  leggere  e  confrontare  le  Opere  Teatrali 
di  tutti  i  tempi;  ma  a  tessere  egli  stesso  una  sì  purgata  Tragedia  ('), 
che  se  dalla  sua  modestia  gli  verrà  concesso  di  pubblicarla,  po- 
trà servir  di  esemplare  a  quei  che  aspirano  a  un  si  dilettevole 
studio.  Ma  ha  egli  mai  per  questo  trascurate  un  giorno  le  sue 
incombenze?  Ha  differito  un'ora  a  comparir  sollecito  ai  Tribu- 
nali ?  Ha  mai  posposto  il  carico  della  Famiglia  ?  Ha  mai  tampoco 
lasciato  d'intervenire  alle  piacevoli  riduzioni  de'  suoi  amici?  Ha 
mai  perduto  di  vista  gl'interessi  di  quelli  che  al  suo  consiglio 
o  alla  protezione  sua  si  sono  raccomandati?  Tutti  trovano  l'adito 

(1)  La  Lega  di  Smalcalda  :  vedasi  I.  e. 
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facilissimo  per  porgere  ad  esso  le  loro  suppliche;  basta  eh' ei  le 
ritrovi  oneste  per  impegnarsi  a  proteggerle,  ed  impegnato  ch'egli 
è,  può  ciascheduno  esser  certo  eh' ei  non  risparmia  né  uffizi,  ne 
fatiche,  ne  tempo,  per  rendere  operosa  e  benefica  la  di  lui  media- 
zione ;  e  siccome  è  liberale  con  tutti  delle  sue  grazie,  così  può 
sperare  da  chi  che  sia,  a  prò  degli  altri,  una  favorevole  compen- 
sazione. 

Ho  io  detto  molto,  Nobilissima  Dama  ?  Siete  Voi  malcon- 
tenta di  quel  che  ho  detto?  Spero  che  no.  Le  lodi  che  giusta- 
mente convengono  al  vostro  Sposo,  diventano  lodi  vostre;  poiché 
siete  due  in  una  carne,  come  dice  lo  Spirito  Santo;  e  noi  diciamo 
più  volgarmente,  siete  con  esso  lui  due  corpi  ed  un  solo  cuore. 
Temo  bensì  ch'egli  meco  si  sdegni  per  un  arbitrio  presomi  contro 
il  suo  comando  primiero,  quasi  che  non  fosse  vicino  il  termine 
del  suo  Governo  del  Zante  ('),  e  non  si  approssimasse  quel  giorno 
in   cui  sentir  dovessi  i  suoi  rimproveri  e   la  mia  mortificazione. 

Ma  venga  egli  ben  tosto;  volino  questi  giorni  più  tormen- 
tosi, venga  a  rimproverarmi,  se  gli  dà  V  animo,  dopo  aver  detta  la 
Verità.  La  sua  modestia  me  lo  poteva  impedire,  la  sua  giustizia 
non  mi  può  condannare,  e  per  conciliare  nell'animo  suo  queste 
due  virtù  nel  caso  mio  contrarie,  vagliami  l'efficacissimo  mezzo 
di  Vostra  Eccell.  Ella,  che  tutto  può  sopra  del  di  lui  cuore,  mi 
faccia  strada  al  perdono,  promettendogli  che  lascierò  di  lodarlo 
allora  quando  cesserà  egli  di  meritare  le  lodi;  ma  all'  incontrario 
egli  si  affatica  di  meritar  sempre  più,  ed  io  vengo  meno  per  le 
pesanti  brighe  che  mi  circondano,  e  per  gli  anni  che  affaticati 
mi  crescono  ;  onde  se  mi  mancherà  la  lena  di  scrivere,  non  ces- 
serò coli' animo  di  dimostrarmi  ammiratore  ossequioso  del  Cava- 
liere Marito,  e  della  Dama  consorte,  a  cui  profondamente  m  inchino. 

Di  V.  E. 

Umiliss.   Dev.    Obblig.   Servidore 

Carlo  Goldoni. 


(I)  Durò  detto  governo  tre  anni,  dal  1755  al  1758,  secondo  le  leggi  della  Repubblica. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LE  G  GEo. 


LA  Commedia  presente  è  breve,  fondata  sopra  di  un  buon  carat- 
tere, un  poco  raro  al  mondo,  ma  che  merita  di  essere  imitato. 
Non  è  molto  ridicola,  fondandosi  la  condotta  sulla  passione,  la 
quale  dovrebbe  essere  interessante  per  le  Madri  amorose  e  per  le 
Figliuole  di  poco  spirito  :  mostrando  alle  prime,  quanto  possa  sa- 
grificare  1'  amor  materno  ;  ed  alle  seconde,  quanto  s' ingannino  quelle 
che  sperano  trovar  nel  mondo  miglior  affetto  di  quel  di  madre. 
La  semplicità  maliziosetta  di  questa  Figlia  insegna  ai  Genitori  aprir 
bene  gli  occhi  sopra  i  loro  Figliuoli,  e  sopra  la  servitù,  e  su  tutti 
quelli  che  frequentano  le  loro  case;  e  don  Ermanno  e  la  di  lui 
Moglie  sono  il  ritratto  di  quelli  che  antepongono  l' interesse  alla 
giustizia,  i  quali  all'  ultimo  non  possono  che  rimanere  ingannati. 
Se  nell'  Italia  nostra  è  un  difetto  la  semplicità  dell'  argomento  e 
della  condotta,  questa  Commedia  non  può  piacere  ;  ma  siccome 
non  sarebbe  discara  al  Teatro  Francese,  così  spero  che  gì  inten- 
denti di  cotal  genere  di  Commedie  sapranno  un  poco  più  compa- 
tirla,  di  quello  abbia  fatto  il   Pubblico  nel  vederla   rappresentare. 


(1)  L'avvertenza  che  segue  leggesi  nel  t.  XV  (1774>)  dell' ed.  Pasquali  di  Venezia, 
e  fu  tolta  dalla  prefazione  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  11  (1757)  dell' ed.  Pitteri, 
pure  di  Venezia,  la  quale  così  cominciava  :  «  Quantunque  la  presente  Commedia  sia  stata 
recitata  soltanto  nelV  anno  dopo,  come  si  vedrà  nell'  introduzione  premessa  nel  Tomo  Terzo, 
io  l'ho  voluta  stampare  in  questo  secondo,  serbando  l'ordine  della  sua  creazione,  anziché 
quello  più  accidentale  della  sua  comparsa  sopra  le  scene.  Una  delle  ragioni  che  V  ha  ritar- 
data al  pubblico  è  degna  di  una  Commedia  per  se  medesima.  -  Quella  che  doveva  far  la 
parte  di  Madre  principiò  a  disputare  degli  anni  con  quella  che  doveva  rappresentare  la 
Figlia,  ed  io  ho  dovuto  jar  delle  mutazioni  nella  Commedia,  ridendo  sempre,  come  voglio 
credere  che  farà  ciascheduno  che  leggerà  questo  foglio.  La  Commedia  presente  ecc.  » .  A 
rivalità,  o  piuttosto  beghe,  fra  la  prima  donna.  Teresa  Gandini,  e  la  seconda  donna,  Cate- 
rina Bresciani,  allude  Goldoni  nella  seconda  parte  dei  Mémoires,  ce.  I  7  e  18  (voi.  Il,  pp.  2 
e  12  dell' ed.  Barbera,  Firenze,   1907,  curata  dal  Mazzoni). 
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PERSONAGGI. 

Donna  AURELIA,  dama  vedova. 

Donna  LAURINA,  di  lei  figliuola. 

Il  Conte  OTTAVIO. 

Donna  LUCREZIA,  cognata  di  donna  Aurelia. 

Don  ERMANNO,  marito  di  donna  Lucrezia. 

FLOR1NDO,  giovine,  figliuolo  di  finanziere. 

PANTALONE  de'  BISOGNOSI,  mercante  veneziano. 

BRIGHELLA,  servitore  di  don  Ermanno. 

TRACCAGNINO,  servitore  di  donna  Aurelia. 

Un  NOTARO. 


La  Scena  si  rappresenta  in  casa  di  don  Ermanno. 
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ATTO   PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Aurelia. 
Donna  AuRELIA  e  PANTALONE. 

PANTALONE.  La  supplico  de  benigno  perdon,  se  vegno  a  darghe 
el  presente  incomodo.  L' affar  xe  de  premura  ;  e  el  zelo  della 
mia  servitù  me  conduse  a  sta  ora  importuna  a  incomodar  vus- 
sustrissima. 

AuRELIA.  Caro  signor  Pantalone,  in  ogni  tempo  vi  vedo  assai 
volentieri.  La  vostra  buona  amicizia  mi  ha  sempre  giovato,  e 
non  sarà  che  profittevole  per  me  l'incomodo  che  ora  vi  siete  preso. 

PANTALONE.  Vegno  a  scovrirghe  un  certo  manizo,  che  ho  penetra 
za  un'  ora,  acciò  colla  so  prudenza  la  gh'  abbia  tempo  de 
remediarghe. 
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AURELIA.  Sempre  disgrazie.   M'aiuti  il  cielo. 

PANTALONE.  La  sappia  che  siora  donna  Lugrezia,  so  cugnada,  ha 
dà  parola  a  sior  Florindo  Aretusi  de  darghe  per  muggier  siora 
donna  Laurina. 

AURELI  A.  Come!  mia  figlia  in  isposa  a  quel  discolo,  a  quel  villano? 

PANTALONE.  Certo  che  la  sarave  precipitada  per  tutti  i  versi; 
ma  siora  donna  LugTezia,  che  xe  restada  erede  de  tutto,  e 
che  ha  da  dar  la  dota  a  sta  putta,  no  la  vardaria  de  preci- 
pitarla, per  darghe  manco  che  sia  pussibile. 

AuRELIA.  Povero  mio  marito  !   se  fosse  vivo  ! 

PANTALONE.  Se  el  fusse  vivo,  no  ghe  saria  sto  pericolo.  Lu  el 
gh'  aveva  massime  da  cavalier  ;  e  se  l' avesse  podesto,  prima  de 
morir,  far  testamento,  l'averia  provisto  el  so  sangue.  No  l'averave 
lassa  la  so  unica  fia  alla  descrizion  de  una  sorella  avara,  che 
volendo  tutto  per  eia,  no  gh'ha  riguardo  a  sagrificar  una  crea- 
tura innocente  all'  idolo  maledetto  dell'  interesse. 

AURELIA.  Ma  non  le  riuscirà  sì  facilmente  di  farlo.  Laurina  è  mia 
figlia,  ne  mi  farà  quest'  insulto  di  collocarla  senza  l'assenso  mio. 

PANTALONE.  So  cugnada  saria  capace  de  farlo,  e  la  gh'  ha  un 
mario  avaro  più  de  eia,  che  la  conseggia. 

AuRELIA.  Lo  sposo  sa  che  ci  sono.  Non  ardirà  sottoscrivere  senza 
di  me. 

PANTALONE.  Cossa  vorla  che  sappia  un  omo  ordenario  che  ha 
trova  i  bezzi  fatti  da  so  pare,  e  che  per  rason  dei  so  bezzi 
noi  stima  nissun?  Noi  sa  la  creanza,  e  noi  la  voi  imparar. 

AURELIA.  Quel  eh'  è  peggio,  è  un  discolo,  un  dissoluto,  giocatore, 
insolente.  Povera  mia  figliuola  !  Sin  che  avrò  vita,  non  accon- 
sentirò certamente  alla  sua  rovina. 

PANTALONE.  Per  mi,  signora,  no  ghe  vedo  altro  remedio  che 
quello  de  far  che  la  putta  tegna  duro,  e  che  la  diga  de  no. 

AURELIA.  Spero  ch'ella  non  si  allontanerà  dal  consiglio  mio.  Sa 
quanto  io  l' amo  ;  l' amo  più  di  me  stessa  :  e  morirei  di  dolore, 
se  la  vedessi  fra  le  braccia  d'uno  che  non  la  merita. 

PANTALONE.  Me  par  de  sentir  zente. 

AURELIA.   Favoritemi  guardar  chi  è. 
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PANTALONE.    La   servo.  (va  destramente  a  guardare  alla  porta 

AURELIA.  Cognata  indiscreta,  tu  non  me  la  farai  vedere. 

Pantalone.  Sala  chi  xe? 

AURELI  A.  Chi  mai,   signore? 

PANTALONE.   Una  persona,  che  so  che  no  ghe  despiase. 

AURELIA.   Mia  figlia  forse? 

PANTALONE.   Eh  giusto  !   no  ghe  piase  altri  che  so  fia  ? 

AURELIA.  Io  non  vi  capisco. 

Pantalone.  Xe  sior  conte  Ottavio. 

AURELIA.  Signor  Pantalone,  voi  siete  qualche  volta  bizzarro. 

PANTALONE.  Cara  zentildonna,  de  mi  no  la  gh'  ha  d' aver  sug- 
gizion.  Son  vecchio,  son  servitor  antigo  de  casa,  son  omo  de 
sto  mondo.  Ho  prova  le  passion  in  mi,  e  le  so  compatir  in  ti 
altri.  Una  vedua  zovene  e  viva  come  eia,  xe  giusto  che  la 
se  torna  a  mandar.  Sior  conte  Ottavio  xe  un  cavalier  ricco, 
nobile,  e  d' una  età  giusto  a  proposito  per  una  che  ha  fatto 
qualche  campagna  sotto  le  bandiere  d'amor.  Siora  donna  Au- 
relia,  l' ascolta  un  omo  sincero,  un  amigo  de  cuor.  La  pensa 
al  ben  de  so  fia,  ma  no  la  trascura  el  proprio  interesse.  La 
procura  de  collocar  ben  la  so  putta  ;  ma  la  procura  anca  eia 
de  andar  via  de  sta  casa  de  matti,  perchè  la  pase  e  la  quiete 
el  xe  el  mazor  tesoro  del  mondo  ;  e  la  natura  insegna  amar 
i  propri  fioli,  xe  vero,  ma  prima  de  tutto  la  insegna  amar  nu 
medesimi,  e  procurar  la  nostra  umana  pussibile  felicità,  (parte 

SCENA  II. 

Donna  AURELIA  sola. 

Chi  non  ha  avuto  figliuoli,  non  può  paragonare  1*  amor  di  questi  con 
altro  amore.  Quello  delle  madri  principalmente  è  il  più  tenero, 
il  più  interessante,  poiché  aggiungendosi  all'affezione  del  sangue 
la  memoria  degli  stenti,  dei  pericoli,  dell'educazione,  si  radica 
sempre  più  nel  cuor  materno  l' affetto,  e  lo  rende  preferibile 
al  proprio  bene  ed  alla  propria  vita  medesima.  Amo  il  conte 
Ottavio,  egli  è  vero,  ma  prima  di  determinarmi  a  queste  seconde 
nozze . . .  Eccolo  eh'  egli  viene. 
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SCENA  III. 
//  Conte  Ottavio  e  detta. 

OTTAVIO.  Madama,  scusate  s"  io  vengo  ad  importunarvi. 

AuRELlA.  Mi  fate  onore  qualunque  volta  vi  compiacete  di  favorirmi. 

OTTAVIO.  Un  affar  di  premura  mi  rese  più  sollecito  a  riverirvi. 
Sappiate  che  donna  Lucrezia  vostra  cognata . . . 

AURELIA.  Vuol  maritar   mia  figlia,   non  è  egli  vero? 

OTTAVIO.  Sì,  con  Florindo  Aretusi.  Pare  a  voi  che  un  tal  ma- 
trimonio onori  la  vostra  casa? 

AuRELIA.   Pria  che  ciò  segua,  mi  farò  intendere. 

OTTAVIO.  Avvertite  che  non  sarete  a  tempo. 

AuRELIA.   Come!  non  sarò  a  tempo?  Chi  è  di  là? 

SCENA  IV. 
TRACCAGNINO  e  detti. 

TRACCAGNINO.   Signora. 

AuRELIA.  Chiamatemi  la  mia  figliuola. 

TRACCAGNINO.   L'è  in  camera  de  so  siora  zia. 

AuRELIA.  Che  subito  venga  qui. 

TRACCAGNINO.  Ghel  dirò,  signora.  Ma  ho  paura  che  subito  subito 
no  la  vegnirà. 

AURELI  A.  Perchè  dici  tu  che  la  non  verrà? 

TRACCAGNINO.  La  fa  una  certa  cossa...  e  no  la  vegnirà,  se  no  la 
1'  ha  fenida. 

AuRELIA.  Che  cosa  fa  in  camera  di  sua  zia? 

TRACCAGNINO.  Zitto,  che  vussoria  no  l' ha  da  saver. 

AuRELIA.  Come!  non  l'ho  da  sapere?  Che  discorso  è  il  tuo? 

OTTAVIO.  Signora  mia,  quanto  volete  giocare  che  vostra  figlia  sot- 
toscrive  il   contratto?  (a  donna  Aurelio 

AURELI  A.  Senza  di  me?  Traccagnino,   che  fa  Laurina? 

TRACCAGNINO.  Par  proprio  che  sior  Conte  el  gh'abbia  dell'astrologo. 

AuRELIA.  Scrive  mia  figlia?  scrive? 
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TracCAGNINO.  Za  un  poco  la  gh'  aveva    la    penna    in    man.    No 

so  cossa  che  adesso  la  fazza. 
AuRELIA.   Presto,  dille  che  venga  qui. 
TRACCAGNINO.   E  se  no   la  volesse  vegnir? 
AuRELIA.  Verrò  io  colà  ;   e  si  pentirà  ella  di  sua  disobbedienza, 

e  farò  che  si  penta  quell'incivile  di  mia  cognata. 
TRACCAGNINO.  Oh,  siora  padrona,   quella  1*  è  la  causa  de  tutto. 
AuRELIA.   Laurina  non  vorrà   disgustar  sua  madre.  Sa  quanto    io 

l' amo.   Dille    che    venga   qui,   che  non  mi  obblighi   a  qualche 

scena. 
TRACCAGNINO.   Ghe  lo  dirò,   ma... 
AuRELIA.   Che  ma?  che  ma? 
TRACCAGNINO.   Cara  siora  padrona,   levar  el  sposo  de  man  a  una 

putta,  l' è  l' istesso  che  levar  una  brisiola  de  bocca  al  gatto. 

(parte 

SCENA  V. 

Donna  AuRELIA  e  il  Conte  OTTAVIO. 

AuRELIA.   Se  non  viene  subito,   anderò  io,  e  mi  sentiranno. 
OTTAVIO.  Non  mi  fa  specie,  signora,  che  vostra  cognata  cerchi  di 

maritare  la  nipote  ad    uno    che    non  ha  bisogno  di   dote  ;  ma 

resto  bensì  scandalizzato  di  vostra  figlia,   che  con  sì   poco    di 

prudenza  consenta  a  farlo  senza  l' assenso  vostro. 
AuRELIA.   Povera  figlia  !   sa  il  cielo  che  cosa   le   hanno   dato   ad 

intendere.   Ella  crederà  certamente  eh'  io  sia  contenta. 
OTTAVIO.  Eh,  perdonatemi.  Vi  volea  poco  ad  assicurarsi  del  piacer 

vostro. 
AuRELIA.   L*  avranno  colta  su  due  piedi  all'  improvviso. 
OTTAVIO.  Voi  la  difendete,  perchè  1'  amate.  Io  la  credo  molto  più 

maliziosa. 
AuRELIA.   No,  Conte,  non  lo  credete.   Mia  figlia  è  una  fanciulla 

prudente. 
OTTAVIO.  Non  tanto  quanto  voi  vi  pensate.   Ella  ama  Florindo. 
AuRELIA.  Non  può  essere.  Se  ciò  fosse,  lo  avrebbe  detto  a  sua  madre, 
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OTTAVIO.  Lo  avrebbe  detto,   se  fosse  una  figlia  savia  . . . 

AuRELIA.  Orsù,  non  dite  mal  di  mia  figlia,  se  fate  conto  di  me. 

OTTAVIO.  Spiacemi . . .   Non  posso  tollerare . . . 

AuRELIA.   Che  cosa? 

OTTAVIO.  Che  voi  amiate  un'  ingrata. 

AuRELIA.   Laurina  ingrata?  Non  è  vero. 

OTTAVIO.  Lo  vedrete... 

AuRELIA.   Conte,  basta  così.   Laurina  è  l' anima  mia. 

OTTAVIO.  Spiacemi  vedere  che  voi  gettate  1'  affetto  vostro . . . 

AuRELIA.   Basta  così.  Cessate  d' inquietarmi,  vi  dico. 

OTTAVIO.   Taccio  per  obbedirvi. 

AuRELIA.   Non  viene  ancora  questa  fanciulla? 

OTTAVIO.  Verrà  quando  avrà  sottoscritto,  questa  obbediente  figliuola. 

AuRELIA.   Anderò  io,  per  liberarmi  dalla  pena  che  voi  mi   date. 

(in  atto  di  partire 

OTTAVIO.  Signora,  compatitemi.   Parlo  così,  perchè  vi  amo. 

AuRELIA.   Non  ama  la  madre,  chi  non  sa  rispettare  la  figlia. 

OTTAVIO.   Perdonatemi... 

AURELIA.  Mutate  stile,  se  non  volete  ch'io  vi  perda  affatto  la 
stima.  Apprezzo  la  vostra  amicizia;  dirò  anche  di  più:  conosco 
ed  amo  i  meriti  vostri  ;  ma  chi  parla  mal  di  mia  figlia,  sarà 
sempre  mio  capitale  nemico.  (parte 

SCENA  VI. 

//  Conte  Ottavio  solo. 

Povera  donna  Aurelia  !  Ella  è  trasformata  troppo  nella  figliuola, 
e  non  conosce  i  di  lei  difetti,  e  non  la  crede  un'  ingrata.  Pos- 
sibile che  questo  amore  di  natura  giunga  cotanto  ad  acciecare. 
le  madri?  No,  la  natura  non  è  mendace,  non  è  adulatrice  di 
se  medesima.  Questo  amore  soverchio  che  hanno  le  madri  per 
i  parti  loro,  è  prodotto  da  due  diverse  cagioni  :  dalla  tenerezza 
del  cuore  e  dall'  assuefazion  dell'  amore.  Le  grazie  che  crescono 
di  giorno  in  giorno  nei  teneri  bambinelli,  vanno  radicando  l'af- 
fetto nell'  animo  di  chiunque  si  fa  piacere  nell*  educarli  ;  quindi 
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avviene  che  l' uomo  amerà  più  talora  un  figlio  non  suo,  alle- 
vato sotto  gli  propri  occhi,  di  quello  faccia  un  vero  parto  delle 
sue  viscere,  o  sconosciuto,  o  da  sé  lontano.  Povera  donna  Au- 
relia!  mi  fa  pietà.  Per  cagione  di  questa  sua  ingrata  figlia, 
soffre  gì*  insulti  di  sua  cognata  e  sacrifica  i  più  bei  giorni  del- 
l'età sua.  Io  l'amo  sinceramente,  e  non  la  posso  adulare.  Eppure, 
chi  vuole  delle  donne  la  grazia,  conviene  necessariamente  adularle  : 
poche  essendo  quelle  che,  conoscendo  il  pregiudizio  delle  loro 
passioni,  cerchino  il  disinganno  ed  amino  la  verità.  (parte 

SCENA  VII. 

Camera  di  donna  Lucrezia. 

Donna   LAURINA,  donna  LUCREZIA,  don  ERMANNO,  FLORINDO, 
Brighella,  Traccagnino  ed  un  Notaro. 

NotaRO.   La  scrittura  è  terminata.  Comandano  eh'  io  la  legga  ? 

Lucrezia.  Sì,  leggetela. 

NoTARO.  Vi  vorrebbero  due  testimoni. 

ERMANNO.  Ecco  qui  due  galantuomini.  Traccagnino,  nostro  servi- 
tore,  e  Brighella,  servitor  dello  sposo. 

NoTARO.  Ma...  perdonino;  in  un  contratto  di  nozze  fra  persone 
di  qualità,  pare  che  non  convenga  servirsi  di  due  servitori  per 
testimoni. 

ERMANNO.  Chi  volete  voi  che  si  vada  cercando?  Si  hanno  a  fare 
le  cose  fra  di  noi  privatamente.  Se  si  chiamano  testimoni  di 
merito,  pretendono  rinfreschi,  caffè,  cioccolata  :  tutte  cose  get- 
tate via.  Se  si  ha  da  spendere  un  mezzo  ducato,  è  meglio  lo 
abbia  il  notaro  che  ha  fatta  la  sua  fatica. 

NoTARO.  Signore,  pretenderebbe  di  darmi  mezzo  ducato  per  un 
contratto  di  nozze? 

LUCREZIA.  Che  cosa  vorreste  di  più?  Guadagnare  in  un'ora  mezzo 
ducato,  vi  par  poco? 

FLORINDO.  Via,  via,  signor  Notaro,  avrete  da  far  con  me. 

NoTARO.  Benissimo;  non  dico  altro. 
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ERMANNO.  Figliuolo,  non  gettate  via  il  vostro  denaro.  Vostro  padre 

lo  ha  guadagnato  a  sudori  di  sangue.  (a  Florindo 

Laurina.  Signor  zio,  non  perdiamo   tempo.    Mia    madre    mi    ha 

mandato  a  chiamare.  Or  ora  me  1  aspetto  qui. 
LUCREZIA.   Nelle  mie  camere  non  ci  verrà. 
ERMANNO.  Signore,   leggete. 
NoTARO.  Ehi,  venite  qui.  Servirete  per  testimoni.  Voi,  come  avete 

nome?  (a  Brighella 

BRIGHELLA.   Brighella  Cavicchio,   quondam  Bertoldo. 
NoTARO.  Di  che  paese? 

BRIGHELLA.    Bergamasco.  (Notaro  scrive 

NoTARO.   Voi,  come  vi  chiamate?  (a  Traccagnino 

TRACCAGNINO.   Mi  no  so  mai  d' averme  chiama  da  mia  posta. 
NoTARO.   Siete  un  bell'ignorante. 

TRACCAGNINO.  No  digo  per  lodarme,  ma  l' è  la  verità. 
NoTARO.  Signore,   con  costui  non  faremo  niente,    (a  don  Ermanno 
ERMANNO.  Via,  dagli  il  tuo  nome,  il  tuo  cognome  e  la  patria. 
TRACCAGNINO.   El  nome  e  el  cognome  m' inzegnerò  de  darghelo, 

ma  la  patria  no  ghe  la  posso  dar. 
NOTARO.   No?  perchè? 
TRACCAGNINO.   Perchè  Bergamo  l' è  troppo  lontan,  e  pò   no   l' è 

roba  mia. 
Notaro.  Oh  che  pazienza  ! 
ERMANNO.  Vi  vuol  tanto  a  dirgli  che  ti  chiami  Traccagnino  Bat- 

tocchio  ? 
Traccagnino.  No  ghe  voi  gnente. 

NoTARO.  Via,  via,  basta  cosi.  Traccagnino  Battocchio.  Quondam? 

(scrive 

Traccagnino.  Signor? 

NoTARO.   Tuo  padre  è  vivo,   o  morto? 

Traccagnino.  No  lo  so  in  verità. 

NoTARO.   Non  sai  se  tuo  padre  sia  vivo  o  morto? 

Traccagnino.  No  lo  so  da  galantomo. 

NoTARO.  Come  ha  nome  tuo  padre? 

Traccagnino.  Se  digo  che  no  so. 
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NOTARO.   Non  sai  nemmeno  di  chi  tu  sii  figlio? 

TRACCAGNINO.  No  lo  so  da  servitor. 

NoTARO.   Di  che  età  sei  partito  dal  tuo  paese? 

TRACCAGNINO.  Sarà  tre  anni  che  manco. 

BRIGHELLA.  Eh  via,  caro  paesan.  To  padre  l' ho  conossudo  mi. 
No  erelo   missier  Pasqual? 

TRACCAGNINO.  Tutti  credeva  che  fosse  fiol  de  missier  Pasqual; 
ma  mia  madre,  che  era  la  bocca  della  verità,  qualche  volta 
la  diseva  de  no. 

ERMANNO.   Via,  via,  signor  notaro,  scriva  figlio  di  messer  Pasquale. 

NoTARO.  Ma,  signor  Ermanno,  questo  non  è  un  testimonio  a  pro- 
posito. 

TRACCAGNINO.  Caro  sior  nodaro,  perchè  no  metti  el  vostro  nome 
che  gh*  avi  proprio  fazza  de  testimonio  ? 

NoTARO.  Costui  è  un  impertinente  ;  e  giuro  al  cielo... 

LAURINA.   Ecco  mia  madre.  (con  timore  parte 

LUCREZIA.  Fermatevi,  (a  donna  Laurina  che  parte)  Che  cosa  vuole 
nelle  mie  camere? 

SCENA   Vili. 

Donna  AuRELIA   e  detti. 

AuRELIA.  Con  licenza  di  lor  signori.  (i  servitori  si  ritirano 

LUCREZIA.  Riverisco  la  signora  cognata. 

AuRELIA.  Che  cosa  si  fa  di  bello,  signori  miei? 

ERMANNO.   Noi  non  venghiamo  a  vedere  quello  che  fate  voi  nelle 

vostre  camere. 
AuRELIA.   Non  sarei  venuta  nelle  vostre,   se  non  vi  fosse  stata  mia 

figlia. 
LUCREZIA.  Vostra  figlia  è  custodita  bene  dalla  sorella  del  di  lei 

padre. 
ERMANNO.  E  da  me,  che  sono  di  sua  zia  il  marito. 
AuRELIA.  Benissimo,   vi  ringrazio  entrambi  dell'  amore   che    avete 

per  la  mia  figliuola.  Ed  il  signor  Florindo  entra  anch' egli  nel 

numero  de'   suoi  custodi? 
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FLORINDO.  Sì  signora,  e  giustamente,  s'ella  deve  esser  mia  consorte. 

AuRELIA.  Io  non  c'entro  per  nulla. 

FLORINDO.  Perdonatemi.   La  signora  donna  Lucrezia  mi  ha  detto... 

LUCREZIA.  Sì  signora,  io  gli  ho  detto  che  tocca  a  me  a  maritar 
mia  nipote,  stando  nelle  mie  mani  la  di  lei  dote. 

AuRELIA.  Va  benissimo  ;  ne  io  mi  opporrei,  se  un  tal  matrimonio 
le  convenisse. 

FLORINDO.  Come,  signora  ?  Pare  a  voi  che  le  mie  nozze  la  diso- 
norino ? 

AURELI  A.  Signor  Florindo,  non  credo  di  farvi  un'ingiuria,  se  dico 
esservi  dalla  vostra  casa  alla  nostra  una  troppo  grande  distanza. 

ERMANNO.  Che  distanza?  Egli  è  ricco  più  che  non  siamo  noi. 

AuRELIA.  Laurina  ha  ventimila  scudi  di  dote. 

LUCREZIA.  V'ingannate,  signora  cognata,  questa  dote  non  vi  può 
essere.  Tutta  1*  eredità  di  mio  fratello  non  ascende  ad  una  tal 
somma. 

AURELI  A.  Questa  è  la  dote  che  suo  padre  destinata  le  aveva. 

LUCREZIA.  Poteva  promettere  anche  centomila,  che  sarebbe  stato 
lo  stesso.  Mio  fratello  non  sapeva  quello  che  si  facesse. 

AuRELIA.  Eh,  signori  miei,  queste  favole  non  si  raccontano  a  me. 
La  dote  di  Laurina  vi  ha  da  essere,  e  so  dov'  è  fondata.  Ma 
voi . . .  Sì,  lo  dirò,  voi  per  una  soverchia  avarizia . . . 

FLORINDO.  Signora,  vi  supplico  di  acchetarvi.  La  cosa  si  può  fa- 
cilmente accomodare.  Volete  che  la  vostra  figliuola  abbia  venti- 
mila scudi  di  dote?  Li  averà.  Signor  notaro,  scrivete.  Io  le 
faccio  ventimila  scudi  di  contraddote. 

AuRELIA.  Non  vi  è  bisogno,  signore . . . 

LUCREZIA.  Come  non  vi  è  bisogno?  Scrivete,  signor  notaro.  Il 
signor  Florindo  le  fa  ventimila  scudi  di  contraddote. 

AuRELIA.  Non  v'  è  bisogno,  vi  dico.  Ella  è  dotata  dal  padre  ;  e 
quando  non  lo  fosse,  io  colla  mia  propria  dote  potrei  provve- 
derla bastantemente. 

LUCREZIA.  E  voi  provvedetela. 

ERMANNO.   Via,  provvedetela  voi. 

AuRELIA.   Lo  farò,  quando  le  si  offrirà  un  partito  che  le  convenga. 
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FLORINDO.   Io  dunque  non  sono  degno  di  averla. 
AuRELIA.  No,  siete  ancor  troppo  giovane. 

LUCREZIA.   L' offerta  eh'  ei  le  fa  di  ventimila  scudi  di  contraddote, 

è   una    proposizione    da    uomo    di    garbo,    da   uomo   vecchio, 

che  merita  d'essere  approvata  e  lodata  da  chi  che  sia. 

AURELIA.  Sapete  che  cosa  meriterebbe  approvazione  e  lode?   Se 

il  signor  Florindo  desistesse   dal    giuoco,    dalle    crapule,    dalla 

sua  prodigalità  sregolata,  e  con  i  ventimila  scudi  ch'egli  ardisce 

offerire  ad  una  dama  di  qualità,  farebbe  meglio  pagare  i  debiti 

e  le  mercedi  agli  operari.  (Florindo  smania 

ERMANNO.  Che  debiti?  Suo  padre  gli  ha  lasciato  mezzo  milione. 

AuRELIA.  Gli  avanzi  de'   finanzieri  arrivano  poche  volte  alla  terza 

generazione. 
FLORINDO.   Signora,   non  vi  rispondo,  perchè  siete  la  madre  della 
mia  sposa.  Sì,  donna  Laurina  sarà  mia  sposa  ;  donna  Lucrezia 
e  don  Ermanno  a  me  l' hanno  promessa,  e  giuro  al  cielo,  mi 
farò  mantenere  la  parola.  (parte 

ERMANNO.   Fermatevi . . . 
LUCREZIA.  Sì,  ve  la  manterremo. 

AURELIA.  Signora  cognata,  drovreste  aver  più  prudenza. 
Lucrezia.  Voi  dovreste  avere  un  poco  più  di  giudizio. 
AuRELIA.   E  voi,  signor  notaro . . . 

NoTARO.   Io,  illustrissima,  sono   stato  chiamato.  Fo  il  mio  mestiere. 
AuRELIA.   Io  son  sua  madre,  e  vi  dico  che  un  tal  contratto    non 

si  ha  da  fare  senza  di  me. 
NoTARO.   Per  me,  si  aggiustino   fra  loro.    Il   contratto  è  lesto,  se 
occorre  ;  basta  che  mi  avvisino,  eh'  io  verrò  a  stipularlo,  (parte 

SCENA  IX. 

Donna  AURELIA,   donna  LUCREZIA  e  don   ERMANNO. 

AuRELIA.  Possibile,  signora  cognata,  che  non   abbiate  a  cuore  il 

decoro  della  nostra  famiglia? 
LUCREZIA.   Voi  fondate  il  decoro  nella  vanità,  ed  io  lo  fondo  nella 

sostanza,  nei  comodi  e  nel  denaro. 
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AuRELIA.  Sì,  veramente  la  casa  si  mantiene  con  un  grande  splendore. 
ERMANNO.   Voi  altre  donne  siete  incontentabili.  Vi  par  poco,  eh, 

spendere  in  una  casa  mezzo  filippo  il  giorno? 
AuRELIA.   In  cinque  persone  veramente  è  troppo. 
ERMANNO.   L'entrate  non  rendono  tanto,   ci  rimettiamo  ogni  anno 

del  nostro. 
AuRELIA.   Dite  che  ogni  anno  avanzate  delle  migliaia  di  scudi. 
LUCREZIA.  Non  è  vero,   non  sapete  che  cosa  vi  dite. 
AURELIA.  Portatemi  rispetto,  signora. 
LUCREZIA.  Fareste  meglio  andarvene  da  questa  casa. 
AuRELIA.  Vi  anderò  ;  ma  verrà  meco  mia  figlia. 
LUCREZIA.   Vostra  figlia  è  in  casa  sua,  e  non  vi  deve  uscire  che 

collocata. 
AuRELIA.   Povera  Laurina!  voi  la  volete  tradire. 
LUCREZIA.  Come  tradirla?  Laurina  è  sangue  mio,  perchè  è  sangue 

di  mio  fratello.   L' amo   come   una   mia   figliuola,    e   la   marito 

con  uno  che  la  farà  star  bene,  che  la  farà  viver  bene. 
AURELIA.  Con  Flonndo  voi  non  la  mariterete  assolutamente. 
LUCREZIA.  Sì,   la  mariterò  a  vostro  dispetto. 
AuRELIA.   Mi  farò  intendere,  mi  farò  far  giustizia. 
LUCREZIA.   Se  non  si  sposerà  col  signor  Florindo,    la   caccerò   in 

un  ritiro. 
AuRELIA.  Siete  una  barbara. 
LUCREZIA.  Siete  una  pazza. 

AuRELIA.   Portatemi  rispetto,  vi  dico  :   sono  una  dama. 
LUCREZIA.   Ed  io  sono  la  padrona  di  questa  casa. 
ERMANNO.    Sì    signora,    donna    Lucrezia    ed    io    siamo   quei   che 

comandano. 
AuRELIA.   Povero  mio  consorte!   Non  aveva  egli  le  massime  che 

avete  voi. 
LUCREZIA.  Se  non  vi  sappiamo  dare  nel  genio,  prendete  la  vostra 

dote,   e  andate  a  stare  con  chi  volete. 
AuRELIA.  Se  non  ci  fosse  mia  figliuola,  non  ci  sarei  stata  un'ora. 
LUCREZIA.  La  vostra  figliuola  vi  ha  veramente  una  grande  obbli- 
gazione. Voi  1'  avete  rovinata. 
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AURELIA.   Io?  come? 

LUCREZIA.   Non  le  avete  insegnato  altro  che  a  farsi  i  ricci,  ed  a 

vestirsi  con  attillatura. 
AURELIA.   Ad  una  dama  non  conviene  andare  come  una  serva. 
LUCREZIA.  Che  dama?  Le  dame  che  non  hanno  denari,  diventano 

presto  pedine. 
AURELIA.   In  casa  degli  avari  sempre  si  piange. 
LUCREZIA.  Signora  cognata,  voi  mi  farete  perdere  la  pazienza. 
AURELIA.  Siete  gente  incivile. 
LUCREZIA.  Siete  superba,  vana,  insoffribile. 

AURELIA.  Se  avessi  in  Napoli  i  miei  parenti,   non  parlereste  così. 
ERMANNO.   I  vostri  parenti  non  ci  farebbero  punto  paura. 
AURELIA.   Rendetemi  conto  dei  frutti  della  dote  di    mia   figliuola. 
LUCREZIA.  Ho  tanto  di  testa.   Non  mi  stordite  di  più. 
AURELIA.   E  se  non  lo  farete  di  buona  voglia . . . 
LUCREZIA.  Andate  via,  signora  cognata. 
AURELIA.   Troverò  chi  ve  Io  farà  fare  per  forza. 
ERMANNO.  La  cosa  va  un  poco  lunga. 
AURELIA.   Rispondetemi  a  tuono. 

LUCREZIA.   Vi  risponderò  un"  altra  volta.  (parte 

ERMANNO.  Sì  signora,   un'  altra  volta.  (parte 

SCENA    X. 

Donna  AURELIA  sola. 

Questa  campana  non  la  vogliono  sentire.  Gente  sordida,  avara  : 
so  io  quel  che  farò.  Povera  la  mia  figliuola  !  vorrebbero  assas- 
sinarla, ma  finché  io  viva,  non  riuscirà  loro  certamente  di  farlo. 
Ma  ella,  che  sempre  è  stata  obbediente  alla  madre,  come  ora 
poteva  indursi  ad  un  tal  passo  senza  da  me  dipendere?  Noi 
credo  ch'ella  vi  consentisse.  L'averanno  tentata  i  zii  scaltri, 
avari,  ingannatori  ;  ma  non  sarebbe  stato  possibile  che  Laurina 
avesse  fatto  un  sì  gran  torto  a  sua  madre  che  1'  ama  :  ad  una 
madre  amorosa,  che  darebbe  per  lei  quel  sangue  da  cui  è  stata 
con  tanta  pena  e  con  tanto  amore  nutrita.  (parte 
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SCENA   XI. 

Antisala. 

FLORINDO  e  donna  LAURINA. 

FLORINDO.   Cara  Laurina  mia,   a  decidere  tocca  a  voi. 

Laurina.  Se  stesse  a  me,  vi  darei  la  mano  immediatamente. 

FLORINDO.   Potete  darmela,  se  volete. 

LAURINA.   Il  mondo  poi  che  direbbe? 

FLORINDO.   Direbbe  il  mondo  che  avete  obbedito  un  comando  di 

vostra  zia. 
LAURINA.   Questa  ragione  non  mi  dispiace. 
FLORINDO.   Animo  dunque  . . . 
Laurina.   Oh  diamine  !   mia  madre  è  qui  ? 

FLORINDO.  Tornerà  ad  insultarmi...  Cara  Laurina,  costanza,  fedeltà, 
coraggio.  Torno  alle  camere  di  vostra  zia.  (parte 

SCENA  XII. 

Donna  AURELIA   e   LAURINA. 

AuRELIA.  Temerario!  cotanto  ardisce?  E  voi,  che  facevate  qui 
con  Florindo? 

LAURINA.  Niente,   signora. 

AuRELIA.  Così  obbedite  ai  comandi  di  vostra  madre? 

LAURINA.  E  passato  per  accidente. 

AuRELIA.  E  nelle  camere  di  vostra  zia  per  qual  ragione  vi  siete 
andata  ? 

LAURINA.   Perchè  mi  ha  mandata  a  chiamare. 

AuRELIA.  Che  cosa  voleva  da  voi? 

LAURINA.   Non  so  niente,   signora. 

AuRELIA.  Parlate,   dico  :   che  cosa  volevano  ? 

Laurina.   Non  l'avete  sentito  da  voi  medesima? 

AuRELIA.  Sfacciatella  !  Sì,  ho  inteso.  E  senza  di  me  si  va  a  trat- 
tare di  matrimonio? 

LAURINA.   Finalmente...   è  mia  zia. 
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AuRELIA.  Sì,  una  zia  che  cerca  di  rovinarvi. 

LAURINA.   Volendo  darmi  marito,  mi  pare  ch'ella  non  mi  rovini. 

AURELIA.  Non  sapete  che  nei  matrimoni   si  richiede    1*  egualità  ? 

LAURINA.   Circa  all'età,   non  vi  è  gran  differenza. 

AURELIA.  Fate  la  sciocca,  eh  ?  Non  è  quella  degli  anni  1'  egualità 

che    richiedesi    nel    matrimonio  ;    ma    quella    della   nascita,    del 

carattere,  del  costume. 
LAURINA.    Cara   signora   madre,    conosco   tante   ragazze   che,    per 

voler  troppo,  sono  invecchiate  così. 
AURELIA.   E  per  questo,   che  cosa  vorreste  dire? 
LAURINA.  Gli  anni  passano  anche  per  me,   e  se  perdo  questa  oc- 
casione . . . 
AURELIA.   No,  cara,  siete  ancor  giovinetta:  vi  è  tempo,  e  poi  questa 

non  è  occasione  opportuna  per  voi. 
LAURINA.  Ma  nessuno  me  ne  propone  un*  altra. 
AuRELIA.   Vi  sareste  maritata  a  quest'ora,  se  vostra  zia  non  temesse 

sborsare  la  dote. 
LAURINA.   Ma  se  trovasi  uno  che  mi  sposa  senza  la  dote,  perchè 

non  si  ha  d'accettare? 
AURELIA.  Perchè  non  è  vostro  pari. 
LAURINA.  A  me  poco  importa,  signora  madre. 
AuRELIA.  Se  non  importa  a  voi,  importa  a  me. 
LAURINA.  Ah  !  se  mi  volete  bene . . . 
AuRELIA.  Oh  Dio  !   ti  amo  anche  troppo.  Se  non  ti  amassi  tanto, 

non  sacrificherei  la  mia  quiete  per  te. 
LAURINA.  Cara  signora  madre,   se   voi   mi  amate,  concedetemi  il 

signor  Florindo. 
AURELI  A.  No,  questo  non  sarà  mai. 

LAURINA.   No?  Pazienza.  (vuol  partire 

AURELIA.  Dove  andate? 
LAURINA.   Vado  via,  signora. 
AURELIA.   Avvertite  :  senza  mio  ordine  non  andate  più  nelle  camere 

di  vostra  zia. 
LAURINA.   Eh  sì,  in  verità  facevo  conto  di  andarvi  adesso. 
AuRELIA.   A  far  che,  signora? 
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LAURINA.  Così ...   a  ritrovarla. 

AuRELIA.  Presto,  andate  nella  vostra  camera. 

LAURINA.   Morirò  ;  sarete  contenta. 

AURELI  A.  Oh  Dio  !  A  me  questo  ?  A  me,  che  sai  che  ti  amo 
quanto  l'anima  mia? 

LAURINA.  No,  che  non  mi  amate.  Se  mi  amaste,  non  neghereste 
di  consolarmi. 

AuRELIA.  Ma  Florindo,   cara,  non  è  per  te. 

LAURINA.  L' amo  ;  non  posso  vivere  senza  di  lui,  e  lo  voglio. 

AuRELIA.   Lo  voglio?  A  tua  madre  hai  coraggio  di  dire  lo  voglio? 

LAURINA.  Sì,  ammazzatemi,  trucidatemi,  vi  torno  a  dire  lo  voglio. 

{parte 

AuRELIA.  Come  ?  Così  parla  a  sua  madre  ?  Oh  Dio  !  Questo  ho 
da  soffrir  da  colei  che  amo  tanto?  Da  quella  eh' è  l'unico  mio 
bene  ?  1'  unica  mia  consolazione  ?  Misera  Aurelia  !  infelice  amor 
mio.  (resta  piangendo 

SCENA  XIII. 
//  Conte  Ottavio  e  detta. 

OTTAVIO.   Donna  Aurelia,   che  avete  voi  che  piangete? 

AuRELIA.  Nulla,  Conte.   Lasciatemi  in  pace. 

OTTAVIO.  Che  sì  che  indovino  la  causa  del  vostro  cordoglio? 

AuRELIA.   Non  mi  tormentate,  vi  prego. 

OTTAVIO.  Eh  signora,  lodo  l' amor  delle  madri  verso  i  loro  figliuoli  ; 
ma  quando  son  questi  ingrati . . . 

AuRELIA.  Signore,   di  che  parlate? 

OTTAVIO.  Ho  inteso  vostra  figlia  partir  di  qui  borbottando,  e  repli- 
care dieci  volte  da  se  medesima  :   sì,   lo  voglio. 

AURELIA.    (Oh    me    infelice  !)  (sospirando  piano 

OTTAVIO.  E  voi  soffrirete,  che  a  vostro  dispetto  e  su  gli  occhi 
vostri  si  facciano  tali  nozze? 

AuRELIA.   No,   Conte,  non  si   faranno. 

OTTAVIO.  Chi  ve  ne  accerta? 

AuRELIA.   Mia  figlia  non  vorrà  darmi  un  così  gran  dispiacere. 
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OTTAVIO.   Ella  ?  se  come  una  pazza  va  ripetendo   lo   voglio. 

AURELIA.   Non  doveva  parlare  di  questo. 

OTTAVIO.  Basta,  non  vo\  coli'  insistere  maggiormente,  inquietarvi. 
Donna  Aurelia,  son  qui  per  darvi  un  testimonio  della  mia  sti- 
ma, e  permettetemi  eh'  io  dica  del  sincero  amor  mio. 

AURELIA.  (Laurina  dove  sarà  ?)  (da  sé 

OTTAVIO.   Mi  permettete  eh'  io  parli  ? 

Aurelia.  Sì,  parlate. 

OTTAVIO.  Più  volte  vi  ho  fatto  comprendere,  donna  Aurelia,  il 
desiderio  mio  di  acquistare  il  tesoro  del  vostro  cuore,  unito  a 
quello  della  vostra  mano.  Ora  parmi  che  un  accasamento  per 
voi  potesse  piucchè  mai  riuscire  opportuno.  Siete  attorniata  da 
una  cognata  indiscreta,  da  una  figlia  (soffrite  eh'  io  lo  ripeta) 
all'  amor  vostro  ingrata.  Fate  quanto  potete  per  impedire  eh'  ella 
sia  di  Florindo  ;  ma  quando  tutto  si  unisse  a  distruggere  le  vostre 
massime  e  la  vostra  savia  condotta,  pensate  a  voi  stessa.  Io 
vi  offerisco  una  casa,  uno  sposo.  Il  matrimonio  di  vostra  figlia 
non  recherà  a  voi  disonore,  se  voi  avrete,  benché  invano,  pro- 
curato impedirlo  ;  ed  io  sorpasserò  egualmente  un  simile  acca- 
samento, come  se  donna  Laurina  non  fosse  nata  del  vostro 
sangue. 

AURELIA.  Ah  Conte,  a  voi  sarebbe  facile  scordarvi  che  Laurina 
fosse  mio  sangue;  ma  io,  che  nelle  viscere  mie  1  ho  nutrita, 
non  posso  lusingarmi  di  farlo.  Non  cesserò  mai  di  operare  per 
la  salvezza  del  suo  decoro  ;  e  quando  tutto  riuscisse  vano,  po- 
trei morire,  ma  non  abbandonare  mia  figlia.  Per  ora  non  mi 
parlate  di  nozze,  non  mi  parlate  di  amori,  che  d' altro  affetto 
non  son  capace  per  ora,  che  di  quello  di  madre. 

OTTAVIO.  Povera  dama  !  mentre  voi  con  simili  tenerezze  languite 
per  la  figliuola,  ella  pensa  a  tradirvi. 

AURELIA.   Non  lo  farà,   Conte  :   Laurina  non  lo  farà. 

OTTAVIO.   Dove  pensate  eh'  ella  sia  incamminata  ? 

AURELIA.  Le  ho  comandato  andare  nella  sua  camera. 

OTTAVIO.   Ed  io  l' ho  veduta  verso  la  camera  di   sua  zia. 

AURELIA.   Possibile?  Ah  ingrata...  Ma  non  lo  credo. 


250  JITTO    PRIMO 

SCENA   XIV. 
Pantalone  e  detti. 

AuRELIA.  Signor  Pantalone,  avete  voi  veduta  mia  figlia? 

Pantalone.  Siora  sì. 

Aurelia.  Dove? 

PANTALONE.   Verso  le  camere  de  siora  donna  Lugrezia. 

Aurelia.  Oh  cielo! 

Ottavio.  Non  ve  l'ho  detto? 

Aurelia.  Ah  ingrata! 

OTTAVIO.  Sì,   è  un*  ingrata,   ed  io  conoscendola  . . . 

AuRELIA.  Basta,  Conte  ;  io  posso  dirlo,  voi  non  dovete  dirlo.  Gli 
insulti  delle  madri  non  offendono  le  figliuole.  GÌ'  insulti  d' un 
cavaliere  non  si  convengono  ad  una  dama.  A  me  tocca  il  cor- 
reggerla,  a  voi  il  rispettarla.  (parte 

OTTAVIO.  Anche  la  virtù  deve  avere  i  suoi  limiti.  L' amore  di 
donna  Aurelia  eccede  troppo  i  confini  della  giustizia. 

PANTALONE.  Ah,  caro  sior  Conte,  1'  amor  de  madre  xe  un  gran 
amor. 

OTTAVIO.  Sì,  è  vero.  Ma . . .  non  voglio  perderla  di  vista.  Ella 
ha  bisogno  di  chi  le  presti  soccorso.  (parte 

PANTALONE.  Sto  sior  Conte  ghe  preme  molto  donna  Aurelia.  El 
gh'  ha  una  gran  carità  per  eia.  Ma  za  la  xe  carità  pelosa.  El 
mondo  xe  tutto  cussi,  tutto  interesse.  Ghe  despiase  che  donna 
Aurelia  ama  tanto  so  fia,  perchè  el  so  amor  el  lo  vorave  tutto 
per  elo.  Olà,  cossa  vedio?  Siora  donna  Laurina  co  sior  Flo- 
rindo?  Zogheli  alle  scondariole  ?  So  madre  va  per  cercarla  da 
una  banda,  e  eia  scampa  da  un'  altra.  Voi  retirarme  un  po- 
chetto,  e  veder  un  poco,  e  sentir,  se  se  poi,  che  intenzion  che 
i  gh'  ha.   Povera  donna  Aurelia,  la  me  fa  pecca  ?        (si  ritira 
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SCENA  XV. 

Donna  LAURINA  e  FLORINDO. 

LAURINA.  Signor  Florindo,  ho  tanta  volontà  di  parlarvi. 

FLORINDO.  Ma  qui  in  queste  stanze  possiamo  esser  sorpresi  da 
vostra  madre. 

LAURINA.   L' ho  veduta  passare  dall'  altra  parte  col  conte  Ottavio. 

FLORINDO.  Sì,  questa  vostra  signora  madre,  cotanto  austera  con 
voi,  fa  all'  amore  peggio  d' una  ragazza. 

LAURINA.  E  poi  vuol  impedire  eh'  io  non  lo  faccia.  Non  vuole 
ch'io  mi  mariti. 

FLORINDO.  Non  vorrà  che  voi  vi  maritiate,  perchè  averà  ella  inten- 
zione di  farlo. 

LAURINA.  Lo  faccia,  e  lo  lasci  fare.  Io  non  impedisco  eh'  ella  si 
soddisfi,   ne  ella  impedisca  che  possa  io  soddisfarmi. 

FLORINDO.  Donna  Laurina,  se  voi  non  fate  una  risoluzione,  vostra 
madre  per  puntiglio  non  vorrà  certamente  che  siate  mia. 

LAURINA.   Ma  qual  risoluzione  poss'io  prendere? 

FLORINDO.  Un'  altra  volta  io  ve  l' ho  suggerita.  Datemi  la  mano 
di  sposa,   e  dopo  il  fatto  la  sua  collera  non  ci  potrà  fare  paura. 

LAURINA.  Darvi  la  mano ...  Se  ci  fosse  almeno  mia  zia. 

FLORINDO.  Ecco  il  signor  Pantalone.  Alla  presenza  di  quest'uomo 
vecchio  e  civile,  ci  porgeremo  scambievolmente  la  destra. 

LAURINA.  Questi  è  un  amico  di  mia  madre  ;  non  ne  vorrà  pro- 
babilmente sapere. 

SCENA  XVI. 

Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Bravi;  pulito! 

FLORINDO.  Signor  Pantalone,   favorisca  di  grazia. 

PANTALONE.  Son  qua;  cossa  comandela? 

FLORINDO.  Vossignoria,  eh'  è  uomo  ben  nato,  civile  e  discreto,  spero 

non  averà  difficoltà  di  farci  un  piacere. 
PANTALONE.   Le  comandi  :   son  qua  per  servirle  dove  che  posso. 
LAURINA.   Ma  per  amor  del  cielo,   non  mi  tradite. 
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PANTALONE.   Me  maraveggio.   Non  son  capace,  patrona. 
FLOR1NDO.  So  che  siete  un  vero  galantuomo,  tutto  mi  comprometto 

da  voi. 
PANTALONE.  Via,  cossa   me   comandela?    Se  la   sarà    una   cossa 

onesta,   le  se  assicura  che  la  farò  volentiera. 
LAURINA.   Oh,   in  quanto  a  questo,   è  onestissima. 
FLORINDO.   E  una  bagattella,   signor  Pantalone. 
Pantalone.  Via,  cossa  xela? 
FLORINDO.    Noi    ci   vorressimo   in   questo   momento   sposare,   e  vi 

preghiamo  favorirci  per  testimonio. 
Pantalone.  Una  bagattella! 
LAURINA.   Mia  zia  Io  acconsente. 

PANTALONE.   Ma  ghe  par  che  tra  persone   civil  se  fazza  i  matri- 
moni in  sta  maniera? 
FLORINDO.  Siamo  sforzati  a  farlo  per  le  persecuzioni  di  donna  Aurelia. 
PANTALONE.  Siora  donna  Aurelia  xe  una  donna  prudente. 
LAURINA.  Non  ve  l' ho  detto  io  eh'  egli  tiene  da  mia  madre  ? 

(a  Florindo 
FLORINDO.   Basta,   scusate  se  vi  ho  dato  il  presente  disturbo. 

{a  Pantalone 
PANTALONE.   Queste  no  le  xe  cosse  da  domandar  a  un  galantomo 

della  mia  sorte. 
FLORINDO.  Via,   signore,  è  finita.  Vossignoria  si  servi.  Vada  dove 

vuole,   che  non  intendo  volerlo  più  trattenere. 
PANTALONE.   (Me  despiase  mo  adesso  lassarli  soli).  {da  se 

Laurina.  Se   ha   qualche   affare,   signor   Pantalone,   si   accomodi, 

vada  pure. 
PANTALONE.   Eh,  no  gh'  ho   gnente   da   far.    Stago   volentiera   un 

pochetto  in  conversazion. 
Laurina.  (Vecchiaccio).  {da  sé 

FLORINDO.  Bene,  e  voi  restate.  Signora  donna  Laurina,  siete  disposta 

a  quanto  vi  ho  suggerito? 
LAURINA.  Dispostissima,   signor  Florindo. 
FLORINDO.  Animo  dunque,  porgetemi  la  mano. 
Pantalone.  Cossa  fale? 
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Florindo.  Noi  ci  sposiamo  in  presenza  vostra. 
PANTALONE.  Me  maraveggio.  Mi  no  ghe  ne  voggio  saver. 
FLORINDO.   Dunque  andatevene. 

Pantalone.  Sì,  sì,  anderò . . .   (Ma  no  gh'  ho  cuor  de  lassarli  pre- 
cipitar), (da  sé)  La  senta,  no  se  poderave  più  tosto . . . 
Florindo.   Voi  m'inquietate,  signor  Pantalone. 
PANTALONE.   Siora  donna  Laurina,  la  ghe  pensa  ben. 
LAURINA.   Voi  non  siete  mio  padre. 

FLORiNDO.   Non  mi  obbligate  a  perdervi  finalmente  il  rispetto. 
Pantalone.  Cossa  voravelo  far? 
Laurina.  Ecco  mia  zia. 
FLORINDO.   Ci  sposeremo  in  presenza  sua. 
Pantalone.  Bon  prò  ghe  fazza. 
Laurina.   Mia  zia  mi  ama  molto  più  di  mia  madre. 
PANTALONE.  Sì,   la  se  ne  accorzerà  eia. 

SCENA  XVII. 

Donna  LUCREZIA  e  detti. 

PANTALONE.  Siora  donna  Lugrezia,  la  favorissa. 

LUCREZIA.  Che  cosa  volete,   signore? 

PANTALONE.   Ghe  cedo  el  posto.  (in  atto  di  partire 

LUCREZIA.  Dove  andate  ?  (a  Pantalone 

PANTALONE.  A  muarme  de  camisa,  per  la  fadiga  che  ho  fatto,  (parte 

Lucrezia.  E  voi  altri  che  fate  qui? 

Laurina.   Mia  madre  non  vuole  assolutamente  eh'  io  sposi  il  signor 

Florindo. 
LUCREZIA.  Vostra  madre  ha  poco  giudizio. 
FLORINDO.  Voi  per  altro,   signora,  me  l'avete  promessa. 
LUCREZIA.  E  verissimo,   e  son  donna  da  mantener  la  parola. 
LAURINA.  Conosco,  signora  zia,  che  voi  mi  amate  davvero. 
LUCREZIA.  Sì,  vi  amo  con  tutto   il   cuore;   ma   vostra   madre   mi 

vuol  far  perder  la  sofferenza. 
FLORINDO.  E  per  questo  è  bene  che  si  sollecitino  le  nostre  nozze. 
Lucrezia.  Si  sollecitino  pure. 
FLORINDO.  Son  pronto  a  darle  la  mano. 
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Lucrezia.  Adagio  un  poco.  Vi  è  una  difficoltà. 

FLORINDO.  Che  difficoltà  ci  trovate,  signora? 

LUCREZIA.   I  ventimila  scudi  di  contraddote. 

FLORINDO.  Li  ho  promessi  e  li  darò. 

Lucrezia.  Ci  vuole  il  notare 

FLORINDO.  A  me  non  credete? 

LUCREZIA.  Vi  credo  ;   ma  le  cose  s*  hanno  da  fare  come  van  fatte. 

LAURINA.  Eh  via,  signora  zia,   a  me  non  importa . .  . 

LUCREZIA.  Se  non  importa  a  voi,  importa  a  me. 

FLORINDO.  Ora,   come  abbiamo  a  fare  a  trovare  il  notaro  ? 

LUCREZIA.  Cercatelo  immediatamente.  Riconducetelo  qui,  e  termi- 
niamo una  volta  questa  faccenda. 

FLORINDO.   E  se  non  lo  trovassi? 

LUCREZIA.  Non  ci  sarebbe  altro  rimedio,  per  far  più  presto,  che 
portar  qui  il  denaro. 

FLORINDO.   Ma  questo  poi . 

LUCREZIA.  Non  vi  è  altro.  Ve  la  dico  in  rima  :  o  trovatemi  il 
notaro,   o  contatele  il  denaro. 

FLORINDO.   Dunque  me  n'andrò. 

LUCREZIA.   Sì,  e  fate  presto  a  tornare. 

FLORINDO.   Pazienza. 

Laurina.  Chi  sa  se  saremo  più  in  tempo. 

FLORINDO.  Signora  donna  Lucrezia,  se  per  causa  vostra  mi  con- 
venisse perdere  la  mia  Laurina,  giuro  al  cielo,  farei  qualche 
grande  risoluzione.  (parte 

Laurina.  Se  perdo  Florindo,  signora  zia,  mi  vedrete  dare  nelle 
disperazioni.  (parte 

LUCREZIA.  Bellissima  !  Di  questo  loro  amore,  di  queste  loro  nozze, 
voglio  profittare  ancor  io.  Voglio,  se  posso,  risparmiar  la  dote 
della  nipote.  Io  sono  1'  erede  di  mio  fratello,  e  se  non  iscorporo 
questa  dote,  tanto  è  maggiore  la  mia  eredità.  Così  potrò  vivere 
con  più  comodi,  e  se  morisse  mio  marito  eh'  è  vecchio,  potrei 
sperare  di  rimaritarmi  con  qualche  personaggio  di  qualità. 

Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  donna  Aurelia. 
Donna  AURELIA,  poi  donna   LAURINA. 

AuRELIA.  Florindo  si  avanza  troppo,  e  Laurina  mia  non  conosce 
l' inganno  della  sua  passione.  Tocca  a  me  farglielo  rilevare  per 
quanto  posso,  per  quanto  mi  fia  possibile.  Eccola.  Voglia  il 
cielo  che  la  colpiscano  le  mie  parole. 

LAURINA.  Signora,  eccomi  ai  vostri  comandi. 

AURELI  A.   Dove  siete  stata  sinora? 

LAURINA.   Nella  mia  camera. 

AuRELIA.   A  far  che  nella  vostra  camera  ? 

LAURINA.   A  piangere  liberamente. 

AuRELIA.  Povera  figlia  !  voi  siete  afflitta  ;  vi  compatisco,  e  sento 
al  vivo  dentro  di  me  medesima  le  vostre  pene. 
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LAURINA.   Ah  signora  madre,   voi  non  mi  amate. 

AuRELIA.  Sì,  figlia,  vi  amo  teneramente,  e  desidero  di  vedervi  con- 
tenta. 

LAURINA.   Se  fosse  vero,   voi  non  mi   affliggereste  cosi. 

AuRELIA.  Via,   voglio  consolarvi  ;  credetemi,  son  pronta  a  farlo. 

LAURINA.  Dite  davvero,   signora  madre? 

AuRELIA.  Sì,  cara,  sedete  ed  ascoltatemi. 

LAURINA.   (Questa  volta  Florindo  è  mio).  (da  sé,  e  seggono 

AuRELIA.  Laurina  amatissima,  niuna  persona  di  questo  mondo  può 
amarvi  più  della  madre,  e  a  niuno,  meglio  che  a  me,  si  con- 
viene la  confidenza  del  vostro  cuore.  Di  me  non  vi  siete  fidata, 
e  dall'  aver  operato  senza  il  consiglio  mio,  sono  derivati  i  disor- 
dini che  sconcertano  la  nostra  casa. 

LAURINA.   Signora,  il  rispetto  . . . 

AURELIA.  Sì,  v'  intendo  :  per  rispetto  non  mi  avete  confidato  gli 
arcani  vostri,  ma  di  questo  rispetto  vi  siete  poscia  scordata, 
quando  avete  determinato  di  farvi  sposa  senza  l'assenso  mio. 

LAURINA.   Voi  continuate  a  rimproverarmi . . . 

AuRELIA.  No,  figlia,  non  vi  rimprovero  più.  Quello  eh'  è  stato, 
è  stato.  Parliamo  adesso  con  libertà.  Son  madre  al  fine,  e 
posso  bene  sacrificare  un  puntiglio,  per  chi  sarei  anche  pronta 
di  sacrificare  la  vita. 

Laurina.   Via,   non  mi  fate  piangere . . . 

AURELIA.  Eh  figlia,  ho  tanto  pianto  per  voi,  che  le  vostre  lacrime 
non  arriveranno  mai  ad  equivalere  alle  mie;  ma  non  voglio 
che  più  si  pianga.  Ditemi  con  sincerità,  con  franchezza  :  siete 
voi  innamorata? 

Laurina.  Sì,  signora,  lo  sono. 

AuRELIA.   E  Florindo  l'oggetto  de*  vostri  amori? 

Laurina.  Non  vi  è  bisogno  che  lo  ripeta.   Già  lo  sapete. 

AURELIA.   Voi  mi  rispondete   con  un  poco  di  temerità. 

LAURINA.   Già  lo  vedo  :   voi  volete  alla  fine  mortificarmi. 

AURELI  A.  Non  è  vero.  Voglio  soffrirvi,  desidero  consolarvi.  Ma 
ditemi,  in  grazia,  quanto  tempo  è  che  voi  amate  il  signor  Flo- 
rindo ? 
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LAURINA.   In  verità,  signora,  non  è  più  di  dodici  giorni. 

AuRELIA.  E  in  così  poco  tempo  avete  concepito  per  lui  un  così 
grande  affetto? 

LAURINA.   Eppure,  signora,  io  1*  amo  teneramente. 

AURELIA.   No,   Laurina,   voi  non  l' amate. 

LAURINA.  Volete  voi  saperlo  meglio  di  me? 

AURELIA.  Sì,  lo  conosco  meglio  di  voi,  e  lo  voglio  far  rilevare 
a  voi  stessa. 

LAURINA.   In  che  maniera? 

AuRELIA.  Voi  aborrite  la  soggezione,  siete  annoiata  della  casa 
paterna,  bramate  di  figurar  nel  gran  mondo,  bramate  avere  uno 
sposo  al  fianco.  Florindo  è  il  primo  che  vi  si  offre  ;  ecco  1*  ori- 
gine, ed  ecco  il  fine  del  vostro  amore. 

LAURINA.   (Tutto  il  sangue  mi  si  rivolta).  (da  si 

AURELIA.   Laurina,  voi  arrossite. 

LAURINA.   Io,  signora  ?  V  ingannate. 

AuRELIA.  Che  vi  pare  di  questo  mio  vaticinio? 

Laurina.  Se  desidero  maritarmi,  non  fo  torto  a  nessuno. 

AuRELIA.   Fate  torto  alla  vostra  nascita  col  desiderare  Florindo. 

LAURINA.   Eccoci  al  punto.  Voi  non  volete  eh*  io  mi  mariti. 

AuRELIA.  No,   anzi  desidero  maritarvi. 

LAURINA.   Ma  come?  Non  la  capisco. 

AURELI  A.  Vi  troverò  io  uno  sposo. 

LAURINA.  Perchè  volete  affaticarvi  a  ritrovarmi  uno  sposo,  se  1'  ho 
bello  e  trovato? 

AuRELIA.  Quante  volte  ve  l'ho  da  ripetere?  Florindo  non  è  per 
voi.  (alterata 

LAURINA.   Ecco  qui  il  beli'  amore  !   Mi  grida,  mi  mortifica. 

AuRELIA.  Via,  se  amate  veramente  Florindo,  io  medesima  ve  lo 
concedo  in  isposo. 

Laurina.  Dite  davvero? 

AURELI  A.   Sì,  ma  voglio  assicurarmi  che  veramente  lo  amiate. 

Laurina.  E  come? 

AuRELIA.  Ascoltatemi.  Florindo  è  un  uomo  vile,  nato  di  genitori 
plebei,  sollevati  a  qualche  comodo  dalla  fortuna. 
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Laurina.  Per  questo . . . 

AuRELIA.  Ascoltatemi.  Suo  padre  lo  lasciò  ricco,  ma  in  pochi  anni 
ha  egli  consumata  l'eredità  in  crapule,  in  dissolutezze,  in  giuoco, 
in  donne. 

Laurina.  Non  credo... 

AuRELIA.  Lasciatemi  terminare.  Egli  è  pieno  di  debiti,  e  se  vi 
sposa,  e  la  zia  vi  dà  la  dote,  o  in  pochi  dì  egli  la  consuma, 
o  vi  conduce  a  parte  delle  di  lui  miserie,  a  piangere  seco  il 
tristo  effetto  d'un  amore  imprudente. 

LAURINA.  Signora,  avete  ancor  terminato? 

AuRELIA.  Vengo  alla  conclusione.  So  che  voi  non  vorrete  credere 
per  vera  la  descrizione  fattavi  del  vostro  amato  Florindo,  ma 
figuratevi  per  un  momento  eh'  ei  fosse  tale,  quale  ve  1*  ho  di- 
pinto; lo  prendereste  voi  per  marito? 

LAURINA.  Se  tale  ei  fosse . . .  certamente . . .   non  lo  prenderei. 

AURELI  A.  Lode  al  cielo,  voi  non  lo  amate,  (s'alza)  Se  lo  amaste 
davvero,  1*  amore  vi  farebbe  essere  più  pazza  ancora  che  voi 
non  siete.  Ecco  avverato  quanto  vi  dissi,  eccovi  il  vostro  cuore 
scoperto.  Voi  non  amate  Florindo,  ma  in  lui  bramate  uno  sposo. 
Ma  questo  sposo  che  voi  bramate,  non  amereste  riceverlo  dalle 
mani  di  vostra  madre? 

LAURINA.  Se  voi  me  lo  aveste   proposto,    non   lo  avrei  ricusato. 

AuRELIA.   E  se  ora  vel  proponessi,  sareste  in  grado  di  ricusarlo? 

LAURINA.  Il  mio  dovere  sarebbe,  eh'  io  mi  rassegnassi  al  volere 
della  mia  genitrice. 

AuRELIA.  Lo  conoscete  dunque  questo  dovere. 

LAURINA.   Sì,  signora  :  non  sono  mai  stata  disobbediente. 

AuRELIA.  Se  siete  ragionevole,  se  conoscete  il  vostro  dovere,  prin- 
cipiate ora  ad  usarlo. 

LAURINA.   Ma  come,  signora? 

AuRELIA.   Licenziate  Florindo. 

LAURINA.   Licenziar  Florindo?  Vi  vorrebbe  una  ragione  per  farlo. 

AuRELIA.  La  ragione  più  forte  per  voi  sia  il  comando  di  vostra  madre. 

LAURINA.  Ciò  non  potrà  difendermi  dai  rimproveri  di  Florindo 
e  dagl'insulti  della  zia.  Vi  vorrebbe  qualche  cosa  di  più. 
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AURELI  A.   Che  cosa  vi  suggerirebbe  la  vostra  prudenza? 

LAURINA.   Per  esempio...  un  altro  partito  migliore  di  questo. 

AUREL1A.   Sì,   vi   ho   inteso.  Voi   volete   marito.   L' avrete,    ve   lo 
prometto. 

LAURINA.   Fin  che  io  non  l' abbia,   sarò  sempre  molestata  dal  si- 
gnor Florindo. 

AuRELIA.  Sarà  mia  cura  far  eh' ei  desista  d'importunarvi. 

LAURINA.  Signora,  vi  prego  non  far  rumori.  Si  staccherà  a  poco 
a  poco.  Finalmente,  s' egli  mi  ama . . . 

AURELIA.   Basta  così.   Tocca  a  me  a  regolarvi.  (alterata 

LAURINA.  Ah,  lo  vedo.  Voi  mi  volete  oppressa,  mortificata,  delusa. 

AuRELIA.  No,  cara,  vi  amo  quanto  l'anima  mia.  Bramo  la  vostra 
quiete,  la  vostra  pace,  la  vostra  sola  fortuna.  Ma  io  conosco 
i  mezzi  per  conseguirla.  Siete  stanca  di  viver  meco?  Pazienza. 
Anderete  a  vivere  con  uno  sposo,  ma  per  quanto  egli  vi  ami, 
l' amor  coniugale  non  potrà  mai  eguagliarsi  all'  amor  materno, 
e  nelle  occasioni  di  qualche  angustia  non  troverete  già  nel  ma- 
rito la  tenerezza,  il  conforto  che  vi  somministra  una  madre. 
V*  annoia  forse  la  soggezione,  e  bramosa  di  libertà  vi  lusin- 
gate ottenerla  col  matrimonio?  Oh  figlia,  quanto  è  più  duro 
il  legame  degli  sponsali  di  quello  della  filiale  rassegnazione. 
Quanto  più  duri  e  meno  ragionevoli  esser  sogliono  i  comandi 
di  un  marito  indiscreto . . .  Ma  non  vo'  proseguire  a  discredi- 
tarvi uno  stato  al  quale  voi  aspirate,  perchè  non  crediate  eh  io 
voglia  tiranneggiare  l'arbitrio  vostro.  Accompagnatevi  pure,  che 
il  cielo  vi  benedica.  Ma  fatelo  da  vostra  pari.  Soffrirò  perdere 
la  vostra  amabile  compagnia,  ma  non  soffrirò  la  perdita  del 
decoro  vostro.  Lasciate  uno  sposo  eh'  è  indegno  di  voi,  ed 
attendetene  un  altro  che  vi  convenga.  Io  stessa  vi  prometto, 
Laurina,  di  procurarvelo,  e  vado  in  questo  momento  ad  ope- 
rare per  voi.  Sì,  cara,  per  voi  che  siete  l'anima  mia,  per  voi  che 
amo  più  della  mia  vita  medesima.  E  se  queste  viscere  vi  hanno 
data  la  vita,  saprei  ancora,  salvo  il  decoro  vostro,  per  voi  an- 
dare incontro  alla  morte.  (parte 
LAURINA.   In  verità,  che  mi  ha  intenerita.  Mi  ha  cavate  le  lacrime 
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dal  cuore.  Povera  madre  !  può  essere  più  buona,  più  amorosa  ? 
Mi  ha  promesso  ella  stessa  di  trovarmi  lo  sposo  ;  e  son  sicura 
che  lo  ritroverà.  Florindo  mi  piace,  gli  voglio  bene  :  ma  se 
è  poi  tale,  come  me  lo  ha  dipinto  la  mia  genitrice,  non  merita 
eh'  io  lo  ami,   non  merita  eh'  io  lo  sposi. 

SCENA  II. 
Donna  LUCREZIA  e  detta. 

LUCREZIA.  C  è  qui  la  signora  cognata  ? 

Laurina.  Non  signora,  non  ci  è. 

LUCREZIA.   Voleva  fargli  vedere  una  certa  carta. 

Laurina.  Che  carta,   signora? 

LUCREZIA.   Una  carta  che  avete  da  vedere  anche  voi. 

LAURINA.   Dunque,  se  non  ci  è  mia  madre,  posso  vederla  intanto  io. 

LUCREZIA.  Sì  signora,  eccola  qui.  Questa  è  l'accettazione  della 
vostra  persona  in  un  ritiro. 

Laurina.  Io  in  un  ritiro? 

LUCREZIA.  Voi  in  un  ritiro,  quando  avanti  sera  non  diate  la  mano 
al  signor  Florindo. 

LAURINA.   Perdonatemi,  signora  zia,   in  un  ritiro  non  ci  anderò. 

Lucrezia.  In  casa  più  non  vi  voglio. 

Laurina.  Mi  mariterò. 

Lucrezia.  Sì,  col  signor  Florindo. 

LAURINA.  E  se  non  mi  mariterò  con  lui,  mia  madre  me  ne  tro- 
verà un  altro. 

LUCREZIA.  Fidatevi  di  vostra  madre,  e  lo  vedrete. 

LAURINA.   Ella  me  l' ha  promesso. 

LUCREZIA.  Se  avesse  voglia  di  darvi  marito,  non  impedirebbe  che 
prendeste  questo. 

Laurina.  Dice  eh'  è  nato  vile. 

LUCREZIA.  Che  importa  il  nascere?  Le  azioni  si  osservano.  Tratta 
da  cavaliere,   è  generoso  e  splendido,  ne  si  fa  star  da  nessuno. 

LAURINA.   Dice  eh'  è  discolo,  e  pieno  di  vizi. 

LUCREZIA.  Non  è  vero.   Io  lo  conosco.  Non  ve  lo  avrei  proposto. 
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E  poi,  se  ha  qualche  vizietto,  bisogna  compatire  la  gioventù. 
Col  matrimonio  si  assoderà,  e  voi  starete  da  principessa. 

LAURINA.  Ma  se  mia  madre  dice  che  ha  consumato  ogni  cosa, 
che  presto  presto  sarà  miserabile. 

LUCREZIA.  Oh  spropositi  !  Da  ciò  si  vede  che  vostra  madre  v'  in- 
ganna. È  ricco,  ricchissimo:  e  poi,  se  vi  fa  ventimila  scudi  di 
contraddote. 

LAURINA.   Son  confusa . . .   Non  so  che  mi  dire. 

LUCREZIA.  Vostra  madre  pensa  solo  a  se  stessa.  Quel  caro  conte 
Ottavio  le  fa  fare  tutto  a  suo  modo. 

Laurina.  Certo;  parlano  sempre  fra  di  loro  segretamente,  e  mi 
guardano,  e  non  vogliono  ch'io  senta. 

LUCREZIA.  Vedete?  Consigliano  insieme,  e  vi  rovinano.  Basta,  io 
non  voglio  altro  impazzire.  Oggi  si  ha  da  decidere:  o  sposa 
di  Florindo,  o  in  un  ritiro  per  tutto  il  tempo  della  vita  vostra. 

(parte 
LAURINA.  Io  in  un  ritiro?  Piuttosto  sposar  Florindo.  Sì,  sposarlo 
piuttosto,  se  fosse  anche  come  me  lo  ha  dipinto  mia  madre. 
Dica  ella  ciò  che  sa  dire:  avanti  sera  io  mi  sposerò  con  Flo- 
rindo. Ma  può  essere  eh*  ella  ne  trovi  un  altro . . .  Eh,  non  è 
così  facile.  Mi  lusingherà  :  passerà  il  tempo.  Florindo  si  stan- 
cherà, e  mia  zia  mi  vuol  chiudere  fra  quattro  mura.  Ho  da 
risolvere.  Sì,  venga  il  signor  Florindo,  ed  io  gli  do  immedia- 
tamente la  mano.  (parte 

SCENA   III. 

Altra  camera. 

Donna  AUREL1A  ed  il  Conte  OTTAVIO. 

OTTAVIO.  Sì,  donna  Aurelia,  ho  motivo  di  consolarmi. 
AURELIA.  Direte  più  che  mia  figlia  è  di  cattivo  temperamento? 
OTTAVIO.  No  certamente.  La  lodo  anzi,  e  l'ammiro.  Merita  bene 

la  di  lei  rassegnazione,   che  voi  cerchiate  di  soddisfarla. 
AuRELIA.  Lo  farò,  se  la  sorte  seconderà  i  miei  disegni, 
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OTTAVIO.   Poss'  io  sapere  che  cosa  ella  desideri  ? 

AuRELIA.  A  voi  non  nascondo  cosa  alcuna  della  mia  famiglia.  Ella 
vuole  un  marito. 

OTTAVIO.  L' averà  :  non  è  in  istato  di  disperarlo. 

AuRELIA.  Per  farle  staccar  dal  cuore  Florindo,  sarebbe  necessario 
che  avessi  in  pronto  uno  sposo  da  sostituire  a  quell'  altro. 

OTTAVIO.  Avete  forse  patteggiato  con  lei  sul  ravvedimento  di  questo 
suo  sconsigliato  amore? 

AuRELIA.  No,  Conte.  Mia  figlia  sa  il  suo  dovere.  Ella  ha  rinun- 
ziato all'  amor  di  Florindo  per  compiacere  sua  madre. 

OTTAVIO.  Sia  ringraziato  il  cielo,  mi  consolate  davvero. 

AuRELIA.  Conte,   lo  troveremo  noi  uno  sposo  per  Laurina? 

OTTAVIO.  Veramente  vuole  il  decoro,  che  per  parte  d' una  figlia 
nobile  e  ricca  non  si  vada  a  mendicare  i  partiti. 

AuRELIA.  Mia  figlia  è  sfortunata  ;  e  quantunque  il  padre  le  abbia 
lasciata  una  ricca  dote,  sino  che  vive  la  di  lei  zia,  non  può 
sperare  di  averla  senza  una  lite. 

OTTAVIO.  Donna  Laurina  è  giovine.  Verrà  il  suo  tempo  ;  non 
abbia  fretta. 

AURELIA.   Ma  intanto . . . 

OTTAVIO.  Intanto,  donna  Aurelia,   pensate  meglio  a  voi  stessa. 

AURELIA.  E  come? 

OTTAVIO.  Prima  che  passino  gli  anni  ancora  verdi  dell'  età  vostra, 
accompagnatevi  ad  uno  sposo  che  vi  ama. 

AuRELIA.   Conte,  mi  amate  voi  veramente? 

OTTAVIO.  Sì,  vi  amo  colla  tenerezza  maggiore.  Son  anni  che  vivo 
adoratore  del  vostro  merito,  ma  la  stima  che  ho  di  voi  fatta, 
non  ha  mai  oltraggiata  quella  perfetta  amicizia,  che  mi  legava 
allo  sposo  vostro.  Ho  ricusati  vari  partiti  di  accasamento,  non 
ritrovando  oggetto  che,  quanto  voi,  mi  piacesse  :  ed  ora  che 
siete  libera,  che  posso  amarvi  senza  rimorsi  al  cuore,  vi  svelo 
la  fiamma,  e  vi  domando  pietà. 

AuRELIA.  Un  cavaliere  che  per  tanti  anni  mi  ha  conservato  amore 
senza  mercede,  sarebbe  ora  disposto  a  continuare  ad  amarmi 
senza  speranza? 
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OTTAVIO.  Sarei  lo  stesso  di  prima,  se  lo  stato  vostro  di  vedo- 
vanza non  mi  lusingasse  di  conseguirvi. 

AuRELIA.  E  se  io  avessi  costantemente  proposto  di  non  passare 
alle  seconde  nozze,  mi  abbandonereste  voi  colla  vostra  amicizia  ? 

OTTAVIO.  No  certamente.  Ma  cercherei  dissuadervi  da  un  propo- 
sito strano,  che  mal  conviene  per  tanti  titoli  alla  vostra  situa- 
zione presente. 

AuRELIA.  Conte,  ho  fissato  :   non  voglio  più  maritarmi. 

OTTAVIO.  Voi  lo  direte,  perchè  mi  odiate. 

AuRELIA.  No  certamente.  Vi  stimo,  e  dirò  ancora,  vi  amo.  Se 
dovessi  unirmi  con  altro  sposo,  giuro  sull'onor  mio,  altri  che 
il  conte  Ottavio  non  scieglierei.  Ma  torno  a  dirvi  :  ho  fissato, 
non  voglio  più  maritarmi. 

OTTAVIO.  Pazienza,  lo  sventurato  son  io. 

AuRELIA.  Vi  allontanerete  per  questo  dalla  mia  casa? 

OTTAVIO.  Ci  verrò,  signora,  se  voi  me  ne  darete  la  permissione. 

AuRELIA.  Una  lunga  pratica  potrebbe  rendersi  di  osservazione. 

OTTAVIO.  Capisco.  Voi  mi  licenziate  per  sempre. 

AuRELIA.  Anzi  vi  desidero  sempre  meco.  Non  ho  altri  che  voi, 
cui  possa  confidare  il  mio  cuore.  Se  voi  mi  abbandonate,  caro 
Conte,  chi  mi  darà  consiglio,  chi  mi  conforterà  nelle  mie  sventure  ? 

OTTAVIO.  Signora,  il  vostro  ragionamento  è  sì  vario,  ch'io  non 
arrivo  a  capirlo. 

AuRELIA.  Se  il  vostro  amore  per  me  fosse  cotanto  forte,  cotanto 
virtuoso,  quanto  voi  lo  vantate,  ve  lo  farei  capire  ben  tosto. 

OTTAVIO.  Se  dubitate  della  fortezza  dell'  amor  mio,  ponetelo  alla 
prova,  e  ne  rileverete  gli  effetti. 

AuRELIA.  Conte,   badate  bene  come  voi  v'impegnate. 

OTTAVIO.  Son  cavaliere,  non  son  capace  mancare  alla  mia  parola. 

AuRELIA.  Voglio  che  voi  mi  amiate,  senza  speranza  di  conseguirmi. 

Ottavio.  Sì,  giuro  di  farlo. 

AuRELIA.  Voglio  che  non  vi  allontaniate  dalla  mia  casa,  e  senza 
dar  motivo  di  mormorare. 

OTTAVIO.   Insegnatemi  a  farlo. 

Aurelia.  Sposatevi  a  Laurina  mia  figlia. 
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OTTAVIO.  Signora,  ci  penserò. 

AURELIA.   No,  voi  avete  a  risolvere. 

OTTAVIO.   L' affare  merita  qualche  riflesso. 

AuRELIA.  Tutti  i  vostri  riflessi  io  li  ho  prevenuti.  Voi  siete  unico 
di  casa  vostra,  siete  nobile,  siete  ricco  ;  siete  in  età  da  non 
differire  1'  accasamento  per  aver  successione,  e  questa  ve  la  po- 
tete promettere  più  dalla  figlia,  che  dalla  madre.  Laurina  brama 
uno  sposo  ;  ho  promesso  di  darglielo  io  stessa,  e  quanto  più 
presto  la  lego  altrui,  tanto  più  facilmente  da  Florindo  la  sciolgo, 
e  voi  siete  l' unico  mezzo  che  mi  può  dare  la  pace.  Fatelo, 
se  voi  mi  amate,  fatelo  per  pietà  di  questa  donna  infelice  che 
dite  di  aver  amata,  che  or  protestate  di  amare.  Ma  se  mai 
questo  medesimo  amore  vi  consigliasse  colla  speranza  di  farmi 
vostra,  giuro  in  faccia  di  voi,  giuro  a  tutti  i  numi  del  cielo, 
di  non  istringere,  fin  che  io  viva,  ad  altro  sposo  la  mano. 
Disperando  di  farmi  vostra,  avete  cuore  di  abbandonarmi?  Se 
il  vostro  amore  è  sincero,  voi  non  potete  farlo.  Se  della  nostra 
amicizia  si  mormorasse  con  discapito  del  mio  decoro,  avreste 
animo  di  soffrirlo?  Se  il  vostro  amore  è  discreto,  voi  mi  rispon- 
derete che  no.  Che  altro  mezzo  vi  resta  adunque  per  dimo- 
strarmi 1  affetto  vostro,  e  portar  questo  al  grado  eroico  della 
virtù,  che  dar  la  mano  a  mia  figlia?  Fatelo,  Conte,  fatelo,  se 
voi  mi  amte,  e  se  per  farlo  vi  resta  qualche  delicato  riguardo 
di  non  confondere  gli  sguardi  fra  la  madre  e  la  figlia,  sappiate 
che  ho  provveduto  a  tutto,  che  sono  dama,  che  amo  tenera- 
mente mia  figlia  :  ma  soprattutto  amo  ed  apprezzo  il  decoro 
mio,  il  decoro  vostro,  e  quello  della  vostra  illustre  famiglia. 

OTTAVIO.  Donna  Amelia,  il  vostro  ragionamento  comprende  infinite 
cose.  Non  siate  tiranna  meco,  pretendendo  che  tutte  in  una  volta 
le  abbia  a  considerare.   Datemi  almeno  poche  ore  di  tempo. 

AURELIA.  Sì,  la  vostra  domanda  non  può  essere  più  discreta.  Vi 
lascio  in  libertà  di  pensare;  ma  quando  avrete  pensato,  venite 
alle  mie  stanze  coli'  ultima  vostra  determinazione,  e  se  sia  1'  amor 
vostro  di  quella  tempra  che  lo  vantate,  lo  conoscerò  dagli 
effetti.  (parte 
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SCENA  IV. 
//  Conte  Ottavio,  poi  Brighella. 

OTTAVIO.  Ah  Donna  Amelia,  voi  mi  ponete  in  un  gran  cimento. 
Dovrò  sposar  la  figlia,  perchè  amo  la  madre?  Ma  se  la  madre 
ha  giurato  di  non  volermi.  E  bene,  non  potrò  vivere  senza  di 
lei?  Sì,  ma  se  da  me  dipende  la  di  lei  pace,  sono  un  ingrato, 
se  non  procuro  di  assicurargliela  a  costo  della  mia  vita  mede- 
sima. Finalmente  donna  Laurina  è  sua  figlia,  e  godrò  in  lei 
una  porzion  di  quel  cuore . . .  Eh,  lusinghe  vane,  altro  è  il  cuor 
della  madre,  altro  è  il  cuor  della  figlia.  Numi,  consigliatemi  voi. 

Brighella.  Signor  Conte. 

Ottavio.  Che  c'è? 

Brighella.  No  la  va  a  le  nozze? 

Ottavio.  Che  nozze? 

Brighella.  No  la  sa  gnente? 

Ottavio.  Io  non  so  di  che  parli. 

BRIGHELLA.  Donna  Lugrezia  e  don  Ermanno  i  fa  cosse  stupende 
per  le  nozze  de  so  nevoda. 

OTTAVIO.   Di  donna  Laurina?  Con  chi? 

BRIGHELLA.   No  la  sa,  che  la  sposa  el  sior  Florindo? 

Ottavio.  No,  Brighella,  tutto  è  disciolto. 

BRIGHELLA.  La  perdoni.  I  è  là  un'  altra  volta  in  camera  siora 
donna  Laurina,  sior  Florindo,  el  nodaro,  i  testimoni,  e  se  fa 
el  contratto. 

OTTAVIO.   Brighella,  dici  davvero? 

BRIGHELLA.  L' è  cussi  da  galantomo. 

OTTAVIO.  Oh  cielo  I   E  donna  Amelia  che  dice  ? 

BRIGHELLA.  No  la  se  vede.  Credo  che  né  anche  la  lo  sappia. 

OTTAVIO.  Avvisiamola  presto. 

BRIGHELLA.  Vorla  che  la  trova?  che  ghe  lo  diga? 

OTTAVIO.  Sì,  cercala  tu,  la  cercherò  ancor  io.  Ma  no,  fermati. 
(Se  segue  il  matrimonio  di  donna  Laurina,  allora  esco  io  dal- 
l' impegno),  (da  sé)  Andiamo.  (a  Brighella 

BRIGHELLA.   L' è  meio  ;  fora  dei  strepiti. 
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OTTAVIO.  Ma  la  povera  donna  Aurelia?  Averò  cuore  di  abban- 
donarla? Posso  impedire  che  sia  tradita,  e  non  lo  farò?  Son 
cavaliere,  son  uno  che  l'ama.  Brighella,  cercala,  avvisala.  Po- 
vera dama  !   Non  si  abbandoni,  che  non  lo  merita  la  sua  bontà. 

(parte 

BRIGHELLA.  Sto  povero  signor  l' è  cotto.  Lo  compatisso,  e  tanto 
lo  compatisso,  che  faria  de  tutto  per  renderlo  consola.  Gran 
cossa  1*  è  sto  amor  !  Chi  noi  prova,  noi  crede.  Mi  l' ho  prova 
pur  troppo,  e  lo  so.  Ho  scomenzà  da  ragazzo,  e  co  l' andar 
dei  anni  ho  cambia  el  modo,  ma  non  ho  cambia  la  natura. 
Dai  diese  sina  ai  disdotto  ho  fatto  1'  amor  co  fa  i  colombini, 
zirando  intorno  alla  colombina,  ruzando  pian  pianin  sotto  ose, 
e  dandoghe  qualche  volta  una  beccadina  innocente.  Dai  disdotto 
sina  ai  vintiquattro  ho  fatto  l' amor  co  fa  i  gatti,  a  forza  de 
sgraffoni  e  de  morsegotti.  De  vintiquattro  me  son  maridà,  e 
ho  fatto  come  i  cavai  da  posta.  Una  corsa  de  un'ora,  e  una 
repossada  de  un  zorno.  Adesso  me  tocca  a  far  co  fa  i  cani  : 
una  nasadina,  e  tirar  de  longo.  {parte 

SCENA  V. 

Camera  di  donna  Lucrezia. 

Don  Ermanno  e  Traccagnino. 

ERMANNO.  Non  voglio  che  dicano  ch'io  e  donna  Lucrezia  siamo 
avari.  Vuò  dar  fondo  alla  casa,  e  si  sguazzi.  Facciamo  un 
poco  d' illuminazione.  Tu  metterai  queste  due  candele  sulle  lu- 
miere, (a  Traccagnino)  e  queste  altre  due  sui  candelieri. 

TRACCAGNINO.  De  cossa  eli  sti  moccoli  de  candele,  che  i  è  cussi 
negri? 

ERMANNO.  Sono  di  cera.  Sono  candele  che  hanno  servito  allo 
sposalizio  del  povero  mio  cognato. 

TRACCAGNINO.  El  li  poi  lassar  in  testamento  fin  a  la  quarta  gene- 
razion.  (va  a  metterli  sulle  lumiere)  I  oio  da  accender  sti  moccoli  ? 

ERMANNO.    Signor   no.    E   ancora    presto.   Si   farà   1'  illuminazione 
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quando  compariranno  gli  sposi,  quando   il   contratto   sarà   sot- 
toscritto. 
TraccaGNINO.   Lo  sottoscriverali  adesso  el  contratto? 
ERMANNO.   Ora,  in  questo  momento.  Frattanto  che  il  notaro  scrive, 

voglio  preparare  qualche  cosa  per  le  nozze.  Voglio  fare  quello 

che  non  ho  più  fatto. 
TRACCAGNINO.  Bravo  !   Che  el  se  fazza  onor,  sior  patron. 
Ermanno.  Prendi  questo  mezzo  paolo,  e  va  a  comprare  dei  confetti. 
TRACCAGNINO.   Noi  voi  che  i  ghe  fazza  mal. 
ERMANNO.   Eccoti  un  altro  mezzo  paolo.   Va  a  prendere  un  fia- 

schetto  di  vino  dolce. 
TRACCAGNINO.  Oh,  el  vin  l'è  da  persone  ordinarie. 
ERMANNO.  Che  cosa  ci  vorrebbe? 
TRACCAGNINO.   Della  cioccolata. 
Ermanno.  Costa  troppo. 
TRACCAGNINO.   Qualche  acqua  fresca. 
ERMANNO.  Oh  sì.  Prepara  quattro  o  sei  caraffe  di  acqua  fresca 

del  nostro  pozzo.   11  rinfresco  sarà   civile,  e   non   farà   male  a 

nessuno. 
TRACCAGNINO.   Acqua  de  pozzo  ?  Questo  1*  è  el  rinfresco  che  usa 

anca  i  aseni,  sior  patron. 
ERMANNO.  Vorrei  spendere  un  altro  mezzo  paolo,  e  non  so  in  che. 
TRACCAGNINO.  Mi,  sior,  ve  lo  farò  spender  ben. 
Ermanno.  In  che  cosa? 

Traccagnino.  In  t' un  brazzo  e  mezzo  de  corda. 
Ermanno.  Da  che  fare? 
Traccagnino.  Da  impiccar  un  avaro. 

ERMANNO.   Chi  è  questo  avaro?  (con  collera 

TRACCAGNINO.   Eh,   gnente.  Uno  che  conosso  mi. 
ERMANNO.  Zitto,  che  rumore  è  questo? 
TRACCAGNINO.  In  quella  camera  i  cria. 
ERMANNO.  Sento  una  voce . . . 

TRACCAGNINO.  Questa  1*  è  la  patrona.   No  voi  strepiti.  (parte 

ERMANNO.  Anderò  io  a  vedere.  (s'avvia  verso  la  camera 
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SCENA  VI. 

Donna  LUCREZIA,  poi  donna  LAURINA  dalla  camera  di  fondo. 

LUCREZIA.  Venite  meco,  e  lasciatela  dire. 
Laurina.  Ah,  signora  zia,  difendetemi. 
Ermanno.  Che  cosa  c'è? 
LAURINA.  Mia  madre  grida,   minaccia. 
ERMANNO.   Nelle  nostre  camere  non  ci  verrà. 
LUCREZIA.  Non  dovrebbe  ardir  di  venirci  ;   eppure  ci  sarebbe  ve- 
nuta, se  non  la  tratteneva  il  signor  Pantalone  de'  Bisognosi. 

SCENA  VII. 

FLOR1NDO  dalla  stessa  camera,   e  detti. 

FLORINDO.  Giuro  al  cielo,   non  soffrirò  tali  insulti. 

Ermanno.  Che  cosa  è  stato? 

FLORINDO.  Vostra  cognata  non  ha  prudenza. 

Lucrezia.  Eh,  l' aggiusterò  io. 

ERMANNO.  L'aggiusteremo  noi. 

SCENA  Vili. 
//  NoTARO  dalla  stessa  camera,   e  delti. 

NoTARO.  Signori,  mi  vogliono  far  fare  la  figura  del  babbuino? 

Lucrezia.  Con  chi  l'avete? 

NoTARO.  Mi  mandano  a  chiamare  per  la  seconda  volta,  e  nuo- 
vamente sono  cacciato  via.  (l) 

LUCREZIA.  Animo  dunque,  si  termini  di  stipulare  il  contratto.  Si 
costituisca  la  contraddote,  e  gli  sposi  si  diano  immediatamente 
la  mano. 

FLORINDO.   Via,  signora  donna  Laurina,  porgetemi  la  destra. 

Laurina.  Eccola,  signore. 

(1)  Non  si  dice  se  il  notaro  parta  ;  ma  più  non  comparisce  in  scena. 
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SCENA  IX. 
Pantalone  e  detti. 

Pantalone.  Con  grazia,  se  poi  vegnir? 

ERMANNO.  Che  cosa  volete  voi  a  quest'ora? 

PANTALONE.   Vegniva  per  dir  una  paroh  a  sior  Florindo. 

FLOR1NDO.  Che  volete  da  me,  signore? 

PANTALONE.  Ghe  dirò  :  un  certo  mio  debitor  m'  ha  da  dar  mille 
ducati  napolitani;  non  avendo  bezzi,  el  me  esebisse  un  pa- 
gherò fatto  da  eia  ;  e  mi,  prima  de  accettar,  voi  sentir  cossa 
che  la  dise. 

FLORINDO.  Ora  non  è  tempo  :   discorreremo  domani. 

LUCREZIA.   Ha  debiti  il  signor  Florindo?  (a  Pantalone 

ERMANNO.  Se  ha  dei  debiti,   non  fa  per  noi. 

PANTALONE.  Sentì  come  che  xe  concepida  sta  obligazion.  Pa- 
gherò io  sottoscritto,  a  chi  presenterà  il  presente  viglietto,  du- 
cati mille  napolitani,  subito  che  avrò  sposata  la  signora  donna 
Laurina,  e  conseguita  la  di  lei  dote. 

LUCREZIA.  Sposata  donna   Laurina? 

ERMANNO.   E  conseguita  la  di  lei  dote? 

Florindo.  Eh,  ch'io  non  so  nulla. 

PANTALONE.   Questo  xe  so  carattere.  (a  don  Ermanno 

ERMANNO.  Sì,  lo  conosco.  Altro  che  la  contraddote  ! 

PANTALONE.  Sentela,  siora  donna  Lugrezia?  El  spera  de  remetterse 
co  la  contraddote  de  siora  donna  Laurina,  e  quando  el  1'  averà 
sposada,   el  ghe  moverà  per  averla  una  lite  spaventosa. 

ERMANNO.   Lite?  Non  vogliamo  liti. 

LUCREZIA.  Venite  con  me,  Laurina. 

FLORINDO.  Signora  mia,  questa  è  una  sopraffazione.  Mille  ducati 
di  debito  per  me  è  un  niente.  Li  pagherò  avanti  sera.  I  miei 
beni  si  sanno,  la  contraddote  non  può  mancare. 

LUCREZIA.  Benissimo,  credo  tutto  :  ma  questa  è  la  conclusione. 
Qui  la  sposa,  e  qui  la  contraddote.  Quella  a  me,  questa  a  voi  ; 
altrimenti,  se  la  contraddote  è  fondata  sull'aria,  il  matrimonio 
va  a  terra.   Andate  innanzi,  Laurina. 
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Laurina.  Sì,  signora . . . 
Lucrezia.  Andate  là,  vi  dico. 

LAURINA.  (Ora  è  il  tempo  eh'  io  mi  raccomandi  a  mia  madre),  (da  sé 
FLORINDO.   Partite  senza  mirarmi  nemmeno?  (a  donna  Laurina 

LAURINA.  Parto  mortificata.  (Mia  madre  mi  consolerà),  (da  sé,  e  parte 
FLORINDO.  Signora  donna  Lucrezia,  non  mi  trattate  così.  Sappiate... 
LUCREZIA.  Compatitemi,  ne  parleremo.  (Senza  la  contraddote  non 
si  ha  Laurina  da  maritare).  (da  sé,  e  parte 

FLORINDO.   Così  mi  lascia?  Signor  don  Ermanno,   che  dite  voi? 
ERMANNO.   Dico  così,  signore,  che  questa  sera  ne  parleremo,  (parte 

SCENA  X. 
Florindo  e  Pantalone. 

FLORINDO.  Mi  piantano?  mi  deridono?  Giuro  al  cielo,  voi,  signor 
Pantalone,  mi  renderete  conto  di  tale  insulto. 

PANTALONE.  Xe  mezz'  ora  che  aspetto  che  la  se  volta  a  parlar 
con  mi. 

FLORINDO.   Eccomi,  che  pretendereste  di  dire? 

PANTALONE.  Che  la  se  contenta  de  pagar  sta  polizza  de  mille  ducati. 

Florindo.  La  pagherò. 

Pantalone.  Quando? 

FLORINDO.  Quando  mi  parerà. 

PANTALONE.  La  la  pagherà  sala  quando  ?  Quando  el  giudice  l' ob- 
bligherà. 

Florindo.  A  me  il  giudice. 

Pantalone.  Se  ghe  piase. 

FLORINDO.   Caro  signor  Pantalone,  sapete  chi  sono. 

Pantalone.  E  eia  sa  chi  son  mi. 

FLORINDO.  Trattiamo  da  galantuomini,   da  buoni  amici. 

PANTALONE.  Son  qua  ;  volentiera,  parlemo  pur. 

FLORINDO.   Favorite  di  venir  meco. 

Pantalone.  Vegno  dove  la  voi. 

FLORINDO.  (Conviene  eh*  io  1*  accomodi  ad  ogni  patto.  Da  questo 
può  dipendere  la  mia  pace  e  la  mia  fortuna).  (parte 


LA  MADRE  AMOROSA  271 

SCENA  XI. 

Pantalone  solo. 

Anca  sta  volta  son  arriva  a  tempo  per  sospender  ste  nozze.  Se 
no  giera  mi,  la  povera  donna  Aurelia  fava  qualche  sproposito. 
Vederemo  dove  che  l' anderà  a  fenir.  Florindo  xe  al  basso, 
el  farà  dei  sforzi,  ma  noi  farà  gnente.  Mi  son  qua  per  la  ve- 
rità, per  la  giustizia,  per  la  rason,  e  per  ste  cosse  me  farave 
anca  taggiar  a  tocchi,  se  bisognasse. 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di   donna  Aurelia. 

Donna  AuRELlA  sola. 

A  me  un  insulto  di  questa  sorte?  Rapirmi  una  figliuola  ch'io 
amo  più  di  me  stessa?  Strapparmela  dal  seno,  e  con  essa  strap- 
parmi il  cuore  ?  Misera  me  !  Ecco  il  bel  frutto  eh'  io  raccolgo 
dalle  mie  sollecitudini  per  allevarla.  Ah  Laurina  ingrata,  e  sarà 
vero  che  tu  cooperi  a  maltrattarmi,  a  deridermi,  a  mortificarmi? 
Tu  stessa,  scordata  dell'amor  mio,  porgerai  la  tua  mano  a  mio 
dispetto  a  Florindo?  Te  ne  pentirai,  ingrata,  sì,  te  ne  pentirai. 
Piangerai  un  giorno  amaramente  senza  rimedio,  maledirai  la 
tua  debolezza,  e  ti  sovverrà  della  giustizia  che  ti  faceva  tua 
madre.  Sì,  te  ne  pentirai.  Ma  che  mi  gioverà  il  tuo  pentimento? 
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K^li  mi  accrescerà  >l  rammarico,  la  mortificazione,  il  cordoglio. 
L'amor  mit>  non  Ili  da  attendere  la  ricompensa  dal  tuo  pen- 
timento) I  ha  d.i  protendere  dalla  tua  obbedienza  ;  e  se  questa 
non    può   ottenersi    dalla    tua  gratitudine,  s  lia  da  |)rocurare  dalla 

mia  autorità,  «lai  tuo  rispetto,  anche  a  tosto  di  una  giusta  ri- 

gOTOSa  violenza.  Ricorrerò  ai  tribunali,  farò  valere  le  une  ra- 
gioni, e  se  donna  Lucrezia  persisterà  a  pretender»*...  Ecco 
Laurina  tu\.\.  Ori  cieli!  ()ual  motivo  m<-  la  giuda  ora  dinanzi 

a(.'Ji     occhi?     Come     ho    io    ila    riceverla?    Con    amore,    0    con 

isdegno?  Armarmi  dovrei  di  rigore,  di  minai  eie,  ma  sono  una 

madre   amante:    nel    vederla    m' intenerisco,  e  posso  appena  trai 

tenere  il  pianto  negli  occhi. 

SCENA   II. 

Donna  Laurina  e  detta. 

Laurina.  Signora,  se  mi  permettete... 
AURELI  A.   Avanzativi.   C'In-   volile   voi   duini? 
LAURINA.  Vorrei  domandarvi  perdono. 
AuRl  i  IA.   Di  che? 

L.W IRINA.    Di   un   dispiacer»*   eh  io   vi    ho   dato. 

Airi  i  ia.  Oh  Dio!  Laurina  mia,  hai  tu  dato  la  mano  a  Florindo? 
Laurina.  Non  signora,  ma  era  in  punto  di  dargliela. 
.Aurina.  Respiro.  Che  mai  t*  induceva  a  pi  onn  ai  e  la  tua  rovina, 

e  la  mia  morte? 
Laurina.  Le  parole,  le  lusinghe,  le  importunità  di  mia  zia. 
Aurina.  E  che  ti  ha  trattenuto  sul  momento  di  tarlo? 

LAURINA.    L  amore   ed   il    rispetto   che   ho   pei    la   mia   genitrice. 

Auro  i  IA.  Oimè  !  posso  crederlo? 

1    URINA.    Se    Voi    non    lo   i  ledete,    mi    fate    piangere. 

AURl  i  l  V  No,  non  piangere,  figliuola  mia,  consolami,  e  dimmi  come 

il   cielo   ti    ha    illuminai. i. 
I    URINA.    Non   sono   poi   sconoscente   come   voi    vi    pensate. 
AURl  l  IA.    Ma   ti   eri    lasciata    condurre*   sino   a   quel    passo. 
Laurina.   Vi  domando   perdono 
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AURELIA.    Ti   eri   scordata    allora   della    tua    caia    madre. 

LAURINA.  Voi  volete  ch'io  pianga:  ri  contenterò. 

Aurelia.  No.  cara,  rasserenati,    fu  sei  l'anima  mia.  A  Rorindo 

penserai   in    awenne? 
Laurina.   Non  ci  penserò  più. 
Aurelia.  Ciò  basta  per  consolano.  Tutti  mi  scordo  1  dispiacer] 

avuti   finora;    e    ti    amerò    sempre    più.    e   sani    sempre   la    mia 

adorata   figliuola. 
LAURINA.    Lo   so   che   mi    volete   bene. 
AURELIA.    Ti    amo   quanto   l'anima    mia. 

Laurina.  Tant'è  vero  che  voi  mi  volete  bene,  che  mi  avete  anche 

promesso  di   maritarmi. 
Aurelia.  Sì.  è  vero,  e  ti  mariterò. 

LAURINA.    E   mi    avete   promesso    anche   CD    farlo    presto. 

A  ,àì  ma.  Tu  dici   di   amarmi,  e   non    redi    l'ora   d  allontanarti 
da  me. 

Laurina.  Quando  saio  maritata,  verrò  ogni  giorno  ■  redervi. 
Aurelia.  Ma  perche  tanta  sollecitudine  per  accasarti? 

Laurina.    Per   liberarmi   dalle   persecuzioni   del   signor   Flouiulo. 
AURELIA.   Egli   non   ardirà   importunarti... 
LAURINA.    E   per  liberarmi   da   quelle  della  signora   zia. 
Aurelia.   Io  son  tua  madre;   io  posso  di  te  dispone. 
LAURINA.   Fate  dunque  valere  la  vostra  autorità.  Disponete  di  me. 

e  maritatemi 
Aureuia.  Lo  farò. 
Laurina.  Ma  quando? 
Aureuia.   Lo  farò,   quando   l'opportunità    mi  consiglierà   eli' io  lo 

faccia. 
Laurina.   Ecco  qui;   io  sarò   sempre   in   agitazione. 
AURI  LIA,   Perchè? 
Laurina.    Perchè,   se   la   zia   mi   tormenta,  son  di   cuor   tenero,   mi 

lascio  facilmente  condurre,   e  non  so  quello  che   possa   di   me 

succedere. 
AURELIA.    Bell'  amore  che   tu   hai   per   me  ! 
Laurina.  Se  non  ri  amassi,  non  parlerei  così,   signora. 
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AuRELIA.   Laurina,  non  ti  so  intendere. 

LAURINA.   (Non  lo  capisce  eh'  io  voglio  marito  ?)  (da  sé 

AuRELIA.  Ti  replico,  che  penserò  a  maritarti. 

LAURINA.   (Non  intende  che  l' indugiare  m' infastidisce  ?)        (da  sé 

AuRELIA.  Tu  parli  da  te  stessa.   Che  pensi,   Laurina  mia? 

LAURINA.  Penso  che  mia  zia  mi  ha  detto  delle  cose  tante  ;   non 

vorrei  ch'ella  mi  obbligasse. 
AuRELIA.   No,  non  ti  obbligherà.  Parlerò  io  per  te.  Son  tua  madre, 

solleciterò  le  tue  nozze,  lo  sposo  lo  ritroverò  quanto  prima. 
Laurina.  Davvero? 

AuRELIA.  E  spero  d' averlo  anche  trovato. 

LAURINA.   Davvero?  (ridendo 

AuRELIA.  Tu  ridi,  eh? 

LAURINA.  Mi  consolo,   vedendo  che  mi  volete  bene  davvero. 
AuRELIA.  Eh,   figliuola,  1'  amor  mio  tu  non  lo  conosci.  Vedrai  che 

cosa  farò  per  te. 
LAURINA.   Cara  la  mia  signora   madre.  Or   ora  mi   fate   piangere 

dall'  allegrezza. 
AuRELIA.  (Gioventù  sconsigliata,   tu  piangi  e  ridi,  ed  il  perchè  non 

lo   sai).  (da  sé 

SCENA   III. 

Donna   LUCREZIA   e  dette. 

LUCREZIA.  Scusi  la  signora  cognata,   se  vengo  nelle  sue  camere. 

AuRELIA.  Io  non  ho  mai  negato  ne  a  voi,  signora,  ne  a  chi  che 
sia  ne'   miei  appartamenti  l' ingresso. 

LUCREZIA.  So  che  siete  gentile,  e  se  poc'  anzi  vi  è  stato  dato 
qualche  dispiacere  nel  quarto  mio,  scusate  l' amore  che  tanto 
io  che  don  Ermanno  professiamo  alla  vostra  figliuola. 

AuRELIA.  Voi  l' amate  poco,  signora  cognata,  se  pensate  di  ma- 
ritarla col  signor  Florindo. 

LUCREZIA.  Consolatevi,   che  queste  nozze  non  si  faranno  più. 

AuRELIA.  Me  ne  ha  assicurato  Laurina  ancora. 

LAURINA.  Sì  signora,  le  ho  detto  tutto,  e  sopra  ciò  non  occorre 
discorrer  altro. 
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LUCREZIA.  Bisognerà   discorrere  per  quel  che  deve  avvenire. 
AuRELIA.   Certamente,  questa  è  una  cosa  alla  quale  si  ha  da  pen- 
sare seriamente. 
LUCREZIA.   Una  giovane  da  marito  non  istà  bene  in  casa. 
Laurina.   Mia  madre  ha  già  pensato  di  collocarmi. 
LUCREZIA.  Come  ?  Quando  ?  Con  chi  ? 
LAURINA.  Sentite,  signora  madre,   la  signora  zia  domanda  come  e 

quando. 
Lucrezia.  E  con  chi? 

Laurina.   Con  chi  non  importa  tanto.  Preme  il  come  e  il  quando. 
AuRELIA.   Lo  sposo  si  ritroverà.  Ci  penserò  io,  e  si  ritroverà  quanto 

prima. 
Laurina.  Avete  sentito?  Ci  giuoco  io,   che  lo  ritrova  prima  che 

passino   due   o   tre   giorni.  (a  donna  Lucrezia 

LUCREZIA.  Ma  per  la  dote,  come  si  farà? 
AuRELIA.   La  dote  sua   è   nelle   vostre   mani.   Voi   solleciterete   a 

fartene  1'  assegnamento. 
LAURINA.   Signora  zia . . . 
LUCREZIA.  L'eredità   di   mio   fratello  è   confusa,    piena   di   debiti 

e  di  litigi.   Non  può  sperarsi  lo  scorporo  di  una  tal  dote  per 

qualche  anno. 
Laurina.  Ah,  io  non  aspetto. 
AuRELIA.  Vi  contenterete  di  mostrare  lo  stato  dell'  eredità,  e  poscia 

ne  parleremo. 
Laurina.   Questa  è  una  cosa  che  non  si  finirà  così  presto. 
LUCREZIA.  Dice  bene  Laurina.  Intanto  si  ha  da  pensare  a  collocarla. 
AuRELIA.   Bene,  pensiamoci. 
LAURINA.   Intanto  mi  mariterò  . . . 
LUCREZIA.  No,  intanto  anderete  in  un  ritiro. 
Laurina.  In  un  ritiro? 
AuRELIA.   Mia  figliuola  è  custodita  da  me. 
LAURINA.  Sì  signora,  ho  mia  madre  che  mi  custodisce. 
LUCREZIA.  Io  sono  1'  erede  di  mio  fratello,  io  sono  la  tutrice  della 

ragazza  ;  voglio  eh'  ella  vada  in  ritiro,  e  voi  non  lo  dovete  e 

non  lo  potete  impedire. 
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LAURINA.   Signora  madre . . .  (raccomandandosi 

LUCREZIA.  (Se  va  in  ritiro,  può  essere  che  non  esca  più),  (da  sé 

LAURINA.   Signora  madre  . . .  (come  sopra 

AuRELIA.  Ne  parleremo,   signora  cognata. 

LUCREZIA.  Pensateci,  e  risolviamo.  Se  Florindo  l'avesse  presa,  non 
ci  sarebbero  state  difficoltà. 

AuRELIA.   Laurina  non  lo  avrebbe  preso  giammai. 

Lucrezia.  Perchè? 

AuRELIA.   Per  non  disgustare  sua  madre. 

LAURINA.  Certo  non  la  disgusterei  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Ella 
non  vuole  eh'  io  vada  in  ritiro,   e  non  ci  anderò. 

LUCREZIA.  Mi  fate  ridere,  donna  Aurelia.  Non  ha  sposato  il  signor 
Florindo,  perchè  si  è  scoperto  aver  egli  dei  debiti,  aver  ipote- 
cati i  suoi  beni,  e  non  essere  in  grado  di  assegnarle  la  contrad- 
dote;  per  altro  ella  era  sul  punto  di  dargli  francamente  la  mano. 

AuRELIA.  Senti,   Laurina? 

LAURINA.  Non  è  vero,   signora. 

LUCREZIA.  Non  è  vero?  Audace,  non  è  vero?  Siete  una  sfaccia- 
tela. L'  amor  della  madre  vi  rende  ardita  a  tal  segno,  e  la  sua 
troppa  condescendenza  vi  farebbe  divenir  peggio  ancora.  Ci  met- 
terò io  rimedio.  Domani,  o  per  amore,  o  per  forza,  vi  anderete 
a  chiudere  nel  ritiro.  (parte 

SCENA   IV. 
Donna  AuRELIA  e  donna  LAURINA. 

LAURINA.   Signora  madre . . .  (raccomandandosi 

AURELIA.  Eh,  signora  figliuola!  Voi  siete  d'un  bel  carattere,  per 
quel  che  vedo. 

LAURINA.   Via,  non  mi  fate  piangere . . . 

AURELIA.  Meritereste  che  vi  facessi  piangere  amaramente.  Ma  vi 
amo  troppo.  Però  1'  amor  mio  non  mi  renderà  cieca  a  tal  segno 
di  compiacervi  soverchiamente.  Se  meno  vi  amassi,  non  pen- 
serei alla  vostra  fortuna.  Procurerò  di  farla,  ancorché  non  la 
meritate  :    e  se  da  voi  non  posso  sperare  quella  mercede  che 
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all'  affetto  mio  si  conviene,  appagherò  me  stessa  nel  procurarvi 
un  bene,  a  costo  di  sacrificar  me  medesima  a  quel  tenero  amore 
che  a  voi  mi  lega.  Cara  figlia,  tu  mi  sei  poco  grata  ;  ma  io 
ti  sarò  sempre  amorosa.  (parte 

LAURINA.  Mi  ha  un  poco  mortificata  ;  ma  finalmente  mi  ha  con- 
solata. Se  mi  vuol  bene  davvero,  mi  mariterà.  Questa  è  una 
cosa  eh'  io  desidero,  e  non  so  perchè.  Se  la  desidero  tanto, 
deve  essere  un  bene,  e  se  questo  bene  l' apprezzo,  ancorché 
poco  io  lo  conosca,  possedendolo  sarò  contenta,  conoscendolo 
sarò  felice;  e  posseduto  ch'io  l'abbia,  mi  averò  almeno  levata 
una  violentissima  curiosità.  (parte 

SCENA  V. 

Strada. 
Florindo  solo. 

Ah!  Pantalone  mi  ha  rovinato.  Sul  momento  di  stabilire  la  mia 
fortuna,  l' ha  egli  precipitata.  Perduta  ho  una  sposa  amabile, 
un'  eredità  doviziosa,  e  quel  eh'  è  peggio,  la  riputazione  me- 
desima. Mille  ducati  eh'  io  doveva  a  quel  mercante,  ceduti  da 
lui  a  quell'  ardito  di  Pantalone,  mi  pongono  in  rovina,  in  di- 
scredito, in  disperazione.  Se  io  non  riparo  a  questo,  non  mi 
rimetto  mai  più.   Come  mai  potrebbe  rimediarvisi  ? 

SCENA  VI. 

//  NOTARO  e  detto. 

NoTARO.   Riverisco  il  signor  Florindo. 

FLORINDO.  Ah  signor  notaro,  altri  che  voi  non  mi  potrebbe  aiutare. 

NoTARO.  Con  lei,   signore,  sono  assai  sfortunato.  Due  volte  sono 

stato  in  un  giorno  chiamato  e  licenziato  senza  conclusione  veruna. 
FLORINDO.  Avete  sentita  la  sfacciataggine  di  Pantalone? 
NoTARO.  Certo  poteva  lasciar  di  venire  in  quella  occasione.   Per 

altro  poi  è  cessionario  di  mille  ducati... 
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FLOR1NDO.   Questi  mille  ducati  mi  converrà  pagarli. 

NoTARO.  Certamente,  la  riputazione  lo  vuole. 

FLORINDO.   Ma  vi  sono  alcune  piccole  difficoltà. 

NoTARO.  E  quali  sono  queste  difficoltà? 

FLORINDO.   La  prima  si  è,   che  non  ho  denari. 

NoTARO.   Basta  questa  ;   non  occorre  trovarne  altre. 

FLORINDO.   Ma  voi,  signor  notaro,  potreste  bene  aiutarmi. 

NoTARO.  Io  potrei  trovarvi  i  mille  ducati,  e  di  più  ancora,  se 
aveste  il  modo  di  assicurarli. 

FLORINDO.   Dei  beni  ne  ho,   come  sapete. 

NoTARO.  Sì  signore,  e  so  anche  che  la  maggior  parte  1'  avete  già 
ipotecata. 

FLORINDO.  Mille  ducati  son  certo  che  li  troverei  con  qualche  giorno 
di  tempo,  ma  oggi  mi  premerebbe  averli,  oggi  li  vorrei,  per 
riparare  il  discapito  dell'  onor  mio,  e  per  riprendere  caldo  caldo 
il  contratto  con  donna  Laurina. 

NoTARO.  Son  qui  per  servirvi  in  tutto  quello  che  sia   possibile. 

FLORINDO.  Io  ho  ancora  un  gioiello,  eh'  era  di  mia  madre  :  ven- 
dute molte  altre  gioje,  serbai  questo  per  regalarlo  alla  sposa. 
Nel  caso  in  cui  sono,  vorrei  servirmene.  Non  vonei  venderlo, 
ma  vorrei  impegnarlo  :  il  suo  valore  è  di  quattrocento  zecchini. 
Mille  ducati  si  avrebbero  a  ritrovare. 

NoTARO.  Quando  il  gioiello  abbia  l'intrinseco  suo  valore,  non  dif- 
fido di  ritrovarli.  Ma  sapete  in  tali  occasioni  quello  che  si  scapita. 

FLORINDO.  Lo  so  benissimo,  e  vi  vorrà  pazienza.  Ecco  qui  il  gio- 
iello, che  appunto  me  l' ho  messo  in  tasca  per  tale  effetto  : 
osservatelo. 

NoTARO.   Io  di  gioje  non  me  n'  intendo. 

FLORINDO.  Fatelo  vedere,  e  trovatemi  sollecitamente  chi  dia  il  denaro. 

NoTARO.   Le  gioje  si  stimano  ora  più,  ora  meno. 

FLORINDO.  Mille  ducati  li  ho  trovati  ancora,  e  se  non  fosse  morto 
un  amico  mio,  che  mi  assisteva  in  tali  negozi,  sarei  sicuro  di 
ritrovarli  in  mezz'  ora. 

NoTARO.  Farò  il  possibile  per  servirvi.  Ma  circa  l'interesse,  come 
ho  da  regolarmi? 
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FLORINDO.  Mi  rimetto  in  voi.  Al  sei  per  cento,  se  si  può  ;  e, 
quando  occorra,  anche  lotto,   ed  anche  il  dieci. 

NoTARO.   E  il  dodici,  se  farà  bisogno. 

FLORINDO.  Che  si  trovino  ad  ogni  costo. 

NoTARO.  Procurerò  di  servirvi.  Questo  veramente  non  è  l'uffizio 
mio,   ma  in  atto  di  amicizia  lo  farò  volentieri. 

FLORINDO.  Vi  sarò  obbligato.  Sollecitate,  vi  prego.  Vado  per  un 
affare  e  vi  aspetto  al  caffè. 

NoTARO.   Ma  per  riscuoterlo  poi? 

FLORINDO.  Ci  penseremo.  Colla  dote  di  donna  Laurina  rimedie- 
remo  a  moltissime  piaghe. 

NOTARO.   Ma  se  la  dote  non  gliela  vogliono  dare? 

FLORINDO.  Amico,  quando  sarà  mia  moglie,  la  dote  gliela  daranno. 
Ella  è  erede  di  suo  padre.  La  zia  si  lusinga,  ed  io  le  accordo 
tutto  per  ora,  ma  a  suo  tempo  so  quello  che  dovrò  fare.  Ve 
lo  confido,  perchè  so  che  mi  volete  bene.  A  rivederci  ;  vi  aspetto. 

(parie 

SCENA  VII. 
//  Notaro,  poi  don  Ermanno. 

NoTARO.   Dice  benissimo.   La   figliuola   è   l' erede,   ma   per   avere 

la  sua  eredità,  o  dovrà  aspettare  la  morte  della  zia,  o  dovrà 

incontrare  un'  acerrima  lite,  e  non  avendo  denari  per  sostenerla, 

non  so  come  gli  riuscirà. 
ERMANNO.   Oh   signor  notaro,    che   dite  di  quel  caro  signor  Flo- 

rindo?  Ha  dei  debiti,  è  mezzo  fallito. 
NoTARO.   Eppure  mi  pare  impossibile.  So  che   suo   padre  lo   ha 

lasciato  assai  ricco. 
ERMANNO.   Sì,  è  vero,  ma  ha  mangiato  ogni  cosa. 
NoTARO.  Come  potete  di  ciò  assicurarvi? 
ERMANNO.   Non   avete   inteso   che  ha  mille  ducati  di  debito,  dei 

quali  è  creditore  il  signor  Pantalone? 
NoTARO.   Mille  ducati  di  debito  non  è  gran  cosa  per  lui.  Chi  sa 

come  sia  la  faccenda?  Li  pagherà,  e  non  sarà  altro. 
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ERMANNO.  Lo  dite  voi,   che  li  pagherà  ;  ma  mille  ducati  non  sono 

mille  soldi. 
NoTARO.  A  proposito  di  mille  ducati,  vi  ho  da  parlare,  signor  don 

Ermanno. 
ERMANNO.  Che  cosa  avete  a  dirmi? 
NoTARO.  Vi  è  un  galantuomo  che  avrebbe  per  Y  appunto  bisogno 

di  mille  ducati.  Se  voi  vi  sentiste  di  darglieli,  sarebbe  un  buon 

negozietto. 
ERMANNO.   Chi  è  questi  che  li  vorrebbe? 
NoTARO.   Non  vuol  essere  conosciuto. 
ERMANNO.  Non  sarebbe  già  il  signor  Florindo? 
NoTARO.  Oh  pensate  !   E  uno  di  fuori,  che  è  venuto  apposta  in 

Napoli  per  questo  affare. 
ERMANNO.   E  come  li  vorrebbe  questi  denari? 
NoTARO.   Li  vorrebbe  sopra  questo  gioiello. 
ERMANNO.   Vediamolo,   (si  mette  gli  occhiali)  Lo   vuol   vendere   per 

mille  ducati? 
NoTARO.  Caro  signor  don  Ermanno,  voi  so  che   di   gioje   ve   ne 

intendete  :  vi  pare  che  lo  volesse  vendere  per  mille  ducati  ? 
ERMANNO.   Che  dunque  intenderebbe  di  fare? 
NoTARO.  Intenderebbe  di  dare  il  sei  per  cento. 
ERMANNO.  Tenete  il  vostro  gioiello. 
NoTARO.  Via,  anche  l'otto. 
ERMANNO.   Non  ho  denari,   amico. 
NoTARO.  E  quando  non  si  potesse  fare  a  meno,  darebbe  anche 

il  dieci  per  cento. 
ERMANNO.   Lasciate  vedere  quel  gioiello. 
NOTARO.   Eccolo. 

ERMANNO.  Via,  gli  daremo  ottocento  ducati . . . 
NoTARO.   No,  devono  esser  mille,  e  si  pagherà  il  dieci  per  cento. 
ERMANNO.   Per  un  anno? 
NoTARO.   Per  un  anno. 
ERMANNO.   E  terminato  1'  anno  ? 
NoTARO.   E  terminato  1'  anno . . . 
Ermanno.  Se  non  paga? 
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NoTARO.  Che  vuol  dire? 
Ermanno.  Perduto  il  gioiello. 

NOTARO.    Questo   poi 

Ermanno.  Ecco  la  gioja. 
NoTARO.   Andiamo  a  contare  i  mille  ducati. 
ERMANNO.  Andiamo  ;   che  per  gli  amici  non  so  dire  che  cosa  io 
non  facessi.  {parte 

NoTARO.   (Tu  li  scorticheresti,   se  potessi   farlo).         (da  sé,  e  parte 

SCENA  Vili. 
//  Conte  Ottavio,  poi  Brighella. 

OTTAVIO.  Se  donna  Lucrezia  ha  procurato  l'introduzione  nel  ritiro 
per  la  nipote,  questa  dunque  non  si  marita  più  con  Florindo. 
Di  ciò  sono  bastantemente  assicurato  da  chi  dirige  la  casa,  in 
cui  deve  chiudersi  la  fanciulla.  Donna  Aurelia  dovrebbe  essere 
di  ciò  contenta,  e  sollevata  dal  grave  peso  della  figliuola,  pensar 
dovrebbe  a  se  stessa,  ed  accettare  per  se  medesima  la  mia 
mano,  ch'ella  con  un  eccesso  di  amore  indurmi  vorrebbe  ad 
offerire  alla  sua  figliuola. 

BRIGHELLA.  Signor,   appunto  de  eia  andava  in  traccia. 

OTTAVIO.   Che  volete  da  me? 

BRIGHELLA.  Ho  da  darghe  un  viglietto  della  padrona.  Eccolo  qua. 

OTTAVIO.  Che  mai  vorrà  da  me  donna  Aurelia?  Quasi  me  lo  fi- 
guro. Parmi  sentire  ch'ella  mi  offerisca  le  di  lei  nozze.  Leggiamo. 

(legge  piano 

BRIGHELLA.  (Son  pur  stufo  de  ste  ambassade,  de  sti  viglietti.  No 
vedo  1'  ora  che  la  se  marida.  Le  vedove  le  me  fa  compassion  ; 
le  consoleria  tutte,   se  podesse,  e  anca  la  mia  padrona),  (da  sé 

OTTAVIO.  (Come?  Persiste  donna  Aurelia  a  volermi  sposo  della 
figliuola  ?  Non  è  contenta  eh'  ella  vada  in  ritiro  ?  Non  le  basta 
che  troncate  sieno  le  nozze  del  signor  Florindo?) 

(da  sé,  e  seguita  a  leggere 

BRIGHELLA.  (El  me  par  agita.   Cossa  mai  voi   dir?   La   padrona 
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vorrà  fursi  far  la  ritrosa  :  ma  le  donne  le  xe  cussi,  le  dise  de 
no  quando  che  le  ghe  n*  ha  più  voggia).  (da  sé 

OTTAVIO.  (Grande  amore  eh'  ella  ha  per  la  sua  figliuola  !  Scrive 
con  una  tenerezza  che  fa  stupire.  Non  so  che  risolvere).      (da  sì 

Brighella.  (El  batte  la  luna).  (da  sé 

OTTAVIO.  Vanne  da  donna  Aurelia,  dille  che  sarò  da  lei  a  mo- 
menti. 

BRIGHELLA.  La  sarà  servida.  Caro  signor,  la  la  consola  la  mia 
povera  padrona,   che  la  lo  merita. 

OTTAVIO.  Procurerò  di  farlo  ;  ma  ella  è  nemica  di  se  mede- 
sima. 

BRIGHELLA.  No  la  creda  tutto,  signor  ;  se  la  ghe  par  un  pochetto 
sostenuda,  la  lo  farà  per  provar  se  vussioria  ghe  voi  ben. 

OTTAVIO.   (Chi  sa  eh'  ella  non  lo  faccia   per  questo  ?)  (da  sé 

BRIGHELLA.  La  vegna  presto,  la  la  vegna  a  consolar.  Per  sugar 
le  lagreme  delle  vedue,  ghe  voi  un  poco  de  caloretto  matri- 
moniai, (parte 

SCENA   IX. 
//  Conte  Ottavio,  poi  Pantalone. 

OTTAVIO.  Torniamo  a  leggere  questo  foglio  ;  veggasi  se  sotto  il  pre- 
testo d'  amor  materno,  si  ascondesse  una  segreta  avversione  agli 
affetti  miei.  Ma  no,  donna  Aurelia  di  mentire  non  è  capace. 
Ella  è  adorabile  ;  e  perchè  mai  vuol  privarmi  del  suo  cuore 
e  della  sua  mano?  Vada  nel  ritiro  donna  Laurina,  e  veggen- 
dola  fuor  di  pericolo,  pensi  alla  propria  pace  ed  alla  mia 
onesta  consolazione. 

PANTALONE.   Sior  Conte,  ghe  son  umilissimo  servitor. 

OTTAVIO.  Caro  signor  Pantalone,  voi  che  siete  meritamente  sti- 
mato ed  ascoltato  da  donna  Aurelia,  ditele  voi  che  non  si 
lasci  trasportare  con  eccedenza  dall'amor  di  madre;  che  pensi 
alla  figliuola,   ma  non  abbandoni  se  stessa. 

PANTALONE.  Ghe  l' ho  dito,  signor  Conte,  e  ghel  tornerò  a  dir  ;  e 
spero  che  le  cosse  le  anderà  ben.   La  saverà  che  mi  son  sta 
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quello  che  ho  fatto  sospender  le  nozze  de   siora   Laurina   co 

sior  Florindo. 
OTTAVIO.   In  ciò  avete  fatto  un'  opera  buona,  e  dalla  vostra  buona 

condotta  spero  ottenere  le  nozze  di  donna  Aurelia. 
PANTALONE.   No  la  dubita  gnente.  Faremo  tutto.  Quel  caro   sior 

Florindo   el   dava   da   intender    delle   panchiane.   Fortuna   che 

me  xe  sta  cesso  un  credito  contra  de  elo  de  mille  ducati,  e 

no  podendomeli  pagar,   el  s'ha  scoverto  in  fazza  de  tutti  per 

spianta,   per  rovina,  per  fallìo. 
OTTAVIO.  Opportuna  occasione  per  disingannare  don  Ermanno  e 

donna  Lucrezia. 
PANTALONE.   Figurarse!  Quei  avari,  co  i  ha  sentio  sta  cossa,  no 

i  ha  volesto  altro. 
OTTAVIO.  Ora  donna  Aurelia  sarà  per  questa  parte  contenta. 
Pantalone.  La  xe  contentissima. 

SCENA  X. 
Florindo  e  detti. 

FLORINDO.  Signor  Pantalone,  ho  piacere  di  avervi  ritrovato. 

PANTALONE.  Caro  sior  Florindo,  la  compatissa  se  son  vegnù  in 
una  cattiva  occasion  . . . 

FLORINDO.  Sopra  di  ciò  parleremo  poi.  Per  ora  mi  preme  soltanto 
soddisfare  il  mio  debito,  pagarvi  i  mille  ducati,  e  far  cono- 
scere eh'  io  non  sono  un  fallito. 

PANTALONE.  La  me  voi  pagar  i  mille  ducati? 

FLORINDO.  Sì  signore.  Eccoli  in  questa   borsa  in  tant'  oro. 

PANTALONE.   La  me  farà  grazia.   Son  qua  a  riceverli. 

FLORINDO.   Questo  non  è  luogo  opportuno. 

PANTALONE.   Dove  vorla  che  andemo? 

FLORINDO.  Andiamo  da  don  Ermanno  e  da  donna  Lucrezia. 

OTTAVIO.   (Costui  si  vuole  introdurre  di  bel  nuovo).  {da  sé 

PANTALONE.  Perchè  mo  vorla  che  andemo  là?  No  ghe  xe  tanti 
lioghi  ? 
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FLOR1NDO.  Colà  dovete  venire,  se  li  volete.  Neil'  atto  di  pagare 
un  mio  debito,   intendo  di  rimettere  il  mio  decoro  pregiudicato. 

PANTALONE.  Ghe  dirò  che  li  ho  avudi,   ghe  lo  prometto. 

FLORINDO.  Non  signore.  Colà  porto  i  mille  ducati.  O  venite  a 
riceverli,   o  li  darò  a  don   Ermanno. 

PANTALONE.  No  so  cossa  dir.  Co  la  voi  cussi,  vegnirò  là  a  riceverli. 

FLORINDO.  Venite,  signore  :  può  essere  che  serviate  di  testimonio 
per  le  mie  nozze. 

PANTALONE.   De  le  so  nozze?  Con  chi? 

FLORINDO.  Con  donna  Laurina. 

PANTALONE.   Con  donna  Laurina? 

FLORINDO.  Sì,  a  dispetto  vostro,  a  dispetto  di  donna  Aurelia,  e 
di  quel  signore  che  torvo  mi  guarda,  ma  non  potrà  mettermi 
in  soggezione.  (parte 

PANTALONE.   Ala   sentìo?  (al  conte  Ottavio 

OTTAVIO.  Ho  inteso,  e  giuro  al  cielo,  non  son  chi  sono,  se  non 
fo  pentire  quel  temerario. 

PANTALONE.  Caro  sior  Conte,  ghe  voi  politica.  No  se  scaldemo. 

OTTAVIO.   Voi  che  consiglio  mi  sapreste  dare? 

PANTALONE.  La  lassa  che  vaga  a  tor  sti  mille  ducati,  e  pò  la 
disconeremo. 

Ottavio.  Ma  se  frattanto  — 

PANTALONE.  La  vaga  da  donna  Aurelia.  Vegnirò  anca  mi.  (Me 
preme  sti  mille  ducati.  La  camisa  me  tocca  più  del  zippon). 

(da  sé,   e  parte 

Ottavio.  Eccomi  nuovamente  nel  laberinto.  Se  costui  torna  a  met- 
tersi in  credito  degli  avari,  si  rinnova  il  pericolo  di  donna 
Laurina,  si  destano  nuovamente  le  smanie  di  donna  Aurelia. 
Che  sarà  mai?  Vadasi  a  ritrovare  la  dama.  Sul  fatto,  cono- 
scendo il  male,  vi  si  porrà  il  rimedio.  Amore,  ti  prendi  giuoco 
di  me,  ma  io  saprò  trionfare  di  te  medesimo,  e  saprò  sacrifi- 
care ad  un  punto  d' onore  le  mie  passioni,  e  la  vita  ancora. 

(parte 


LA  MADRE  AMOROSA  287 

SCENA  XI.  (i) 
Don  Ermanno  e  donna  Lucrezia. 

LUCREZIA.  Voi  avete  fatto  malissimo  a  dar  fuori  questi  mille  ducati  ; 
e  vi  dico  assolutamente,  che  senza  di  me  non  voglio  che  si 
disponga  del  danaro  della  mia  eredità. 

ERMANNO.  Io  l' ho  fatto  per  far  bene,  e  son  sicuro  che  ho  fatto 
un  buon  negozio.  Sono  cento  ducati  guadagnati  in  un  anno, 
sicuri,  sicurissimi,   col  pegno  in  mano. 

LUCREZIA.  Chi  sa  che  nel  gioiello  vi  sia  il  valore,  e  che  in  cambio  di 
guadagnare  cento  ducati,  non  se  ne  perdano  tre  o  quattrocento  ? 

ERMANNO.  Oh,  di  gioje  me  n'  intendo.  Così  non  Io  riscuotessero, 
che  sarei  sicuro  di  venderlo  molto  più. 

LUCREZIA.  Si  sa  chi  l' abbia  impegnato  ? 

ERMANNO.   Non  si  sa,  ma  poco  importa. 

LUCREZIA.  E  se  fosse  un  figlio  di  famiglia?  E  se  fosse  roba  rubata? 

ERMANNO.  Voi  siete  troppo  sofistica  e  sospettosa.  Chi  ha  tanti 
riguardi,  consorte  mia,  non  arriva  a  far  quattrini.  Il  marinaio 
che  sempre  ha  paura  delle  burrasche,  non  tenta  la  sua  fortuna 
nel  mare;  e  l'uomo  che  ha  sempre  paura  di  perdere,  non 
arrischia  di  guadagnare. 

LUCREZIA.   Io  ho  piacere  di  vedere  il  mio  danaro  in  casa. 

ERMANNO.  Ed  io  ho  piacere  d'impiegarlo  con  profitto,  e  con  pro- 
fitto aumentarlo. 

LUCREZIA.  E  una  consolazione  vederlo  tutti  i  giorni,  numerarlo  e 
accarezzarlo. 

ERMANNO.  Perchè  siete  una  donna  avara. 

LUCREZIA.  Siete  più  avaro  voi,  che  l' arrischiate  per  accrescerlo. 

SCENA  XII. 
Traccagnino  e  detti. 
TRACCAGNINO.  Sior  padron. 

Ermanno.  Che  cosa  vuoi? 

TRACCAGNINO.  El  sior  Florindo  ghe  vorria  parlar. 

(1)  Qui  dovrebbe  seguire  «  Camera  di  donna  Lucrezia  »  ;  ma  in  tutte  le  edizioni  manca. 
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Lucrezia.  Digli  che  non  ci  siamo. 

Ermanno.  Sì,  non  ci  siamo. 

TRACCAGN1NO.  El  sa  che  i  gh'  è. 

LUCREZIA.  Chi  gliel'  ha  detto  che  ci  siamo  ? 

TRACCAGNINO.   Mi  no  saverave. 

ERMANNO.  Ci  giuoco  io,  che  gliel' averai  detto  tu. 

TRACCAGNINO.  Mi  no  gh'ho  dito   gnente,  signor. 

ERMANNO.    Ma  dunque  come  lo  sa? 

TRACCAGNINO.  L'  è  vegnù,  l' ha  dito  :  di'   a  don  Ermanno  che  mi 

preme  parlare  con  lui. 
LUCREZIA.  E  tu  che  cosa  hai  risposto? 
TRACCAGNINO.   La  servo  subito.   Ghe  lo  vago  a  dir. 
ERMANNO.  Lo  vedi,  ignorantaccio.  Rispondendo  così,  gli  hai  detto 

che  ci  siamo. 
Lucrezia.  Orsù,  digli  che  non  possiamo. 
Ermanno.  Non  possiamo. 
Lucrezia.  E  che  vada  via. 

TRACCAGNINO.  Che  el  vada  via  lu  col  negozio  ? . . . 
Lucrezia.  Che  negozio? 

TRACCAGNINO.   Quel  negozio  eh' el  gh*  ha  con  lu? 
LuCREZI.   Io  non  ti  capisco. 
Traccagnino.    El    gh'  ha   un   negozio ...   un  sacchetto  pien   de 

monede. 
ERMANNO.  Pieno  di  monete  ?  D'  oro,   o  d'  argento  ? 
LUCREZIA.  Come  lo  sai  che  sia  pieno  di  monete? 
TRACCAGNINO.   Ho  sentì  eh'  el  lo  sbatteva  sulla  tavola.  E  ho  co- 

nossudo  che  le  giera  monede. 
LUCREZIA.   Che   sia  ?.. .  (verso  don  Ermanno 

Ermanno.  Chi  sa? 
Lucrezia.  Digli  che  venga. 
ERMANNO.  Sì,   sì,   digli  che  venga. 

TRACCAGNINO.  L' ho  dito  mi,  che  el  gh'  ha  un  de  quei  negozi  che 
fa  dir  de  sì.  (partendo 

LUCREZIA.   Che  avesse  portato  i  denari  della  contraddote? 
Ermanno.  Se  li  avesse  portati,   bisognerebbe  accomodarla. 
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LUCREZIA.  Ehi,  Traccagnino. 

TRACCAGNINO.  Signora. 

LUCREZIA.  Trova   Laurina,  e   dille  che  subito   subito   venga   qui. 

Dille  che  vi  è  il  signor  Florindo,  e   che   vi   sono   delle   altre 

cose  per  lei. 
TRACCAGNINO.  Sì,  sì,  ghe  dirò  de  sior  Florindo  e  de  quel  negozio. 

La  vegnirà.  (parte 

SCENA  XIII. 

Donna   LUCREZIA,    don   ERMANNO,  poi  FLORINDO  e  PANTALONE. 

LUCREZIA.  Io  l'ho  sempre  detto  che  Florindo  è  un  giovane  che 
ha  del  suo. 

ERMANNO.  Ma  i  mille  ducati  di  debito? 

LUCREZIA.  Dei  debiti  ne  hanno  tutti.  Bisogna  vedere  la  cosa  com'è. 

FLORINDO.  Venite  qui,  signore,  se  volete  che  ci  aggiustiamo. 

(a  Pantalone 

PANTALONE.  Son  qua,   dove  che  la  voi. 

LUCREZIA.  Che  cosa  comanda  il  signor  Pantalone? 

PANTALONE.  Son  qua  per  sto  sior.  El  me  voi  strascinar  per  forza. 

FLORINDO.  Signori  miei,  giacché  il  signor  Pantalone  con  una  mia 
firma  ha  avuto  l'ardire  in  presenza  vostra  di  farmi  quasi  per- 
dere la  riputazione,  son  qui  a  soddisfarlo,  e  voglio  parimenti 
in  presenza  vostra  contargli  i  mille  ducati  che  ho  in  questa 
borsa,  per  dire  a  lui  che  così  non  si  tratta  co'  galantuomini, 
per  dire  a  voi  che  così  non  si  giudica  sulle  apparenze,  sulle 
imposture,  sulle  calunnie.  Sono  un  uomo  di  onore.  Danari  a 
me  non  ne  mancano.  Questi  sono  i  mille  ducati,  e  questa  è  una 
cedola  di  ventimila  scudi  per  costituire  la  contraddote  a  donna 
Laurina,  la  quale  da  voi  mi  è  stata  promessa  e  deve  essere 
ad  ogni  costo  mia  sposa. 

ERMANNO.  Dice  bene  il  signor  Florindo.  Noi  gliel'  abbiamo  pro- 
messa, e  non  abbiamo  da  mancar  di  parola. 

LUCREZIA.  Quei  mille  ducati  potrebbe  darli  a  conto  della  contrad- 
dote.  Il  signor  Pantalone  può  aspettare. 
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PANTALONE.  No,  patrona  ;  el  m'  ha  fatto  vegnir  qua  per  averli,  e 

li  ho  d'  aver  mi. 
FLOR1NDO.  Certamente  questi  si  devono  al  signor  Pantalone. 
LUCREZIA.  Ecco  Laurina. 
FLORINDO.  Ecco  la  mia  sposa. 

PANTALONE.   Incontremoli,   se  la  se  contenta.  (a  Florindo 

FLORINDO.  Or  ora  ;  permettetemi  che  supplisca  al  mio  dovere  con  lei. 
PANTALONE.   (Ho  sempre  paura  che  el  vento  me  li  porta  via). 

{da  sé 

SCENA  XIV. 
Donna  LAURINA  e  detti. 

LUCREZIA.  Venite  qui,  Laurina  mia,  e  sappiate  eh'  io  vi  amo  più 
di  quello  v'  immaginate.  Ho  veduto  che  con  pena  vi  ridurreste 
a  chiudervi  nel  ritiro.  Osservate  che  vostra  madre  vi  lusinga, 
e  niente  conclude;  onde  io,  senza  perder  tempo  in  vano,  ho 
risolto  adesso  subito  di  maritarvi. 

LAURINA.  Che  siate  benedetta.    Con  chi? 

LUCREZIA.   Ecco  qui,  col  signor  Florindo. 

Laurina.  Con  lui? 

FLORINDO.  Con  me,  cara  Laurina,  che  per  eccesso  di  amore,  oltre 
il  sacrifizio  del  cuore,   vi  offro  quello  di  ventimila  scudi. 

ERMANNO.  Che  vagliono  più  di  ventimila  cuori. 

LUCREZIA.   Che  dite?  Siete  voi  contenta? 

LAURINA.  E  mia  madre? 

LUCREZIA.  Vostra  madre  ha  di  molte  parole  e  pochissimi  fatti. 
Lo  sposo  eccolo  qui. 

Laurina.  Lo  vedo  io. 

Ermanno.  E  così? 

Laurina.  Non  so  che  dire. 

LUCREZIA.  Lo  prenderete? 

LAURINA.   Lo  prenderò. 

FLORINDO.  Mi  consolate,  cara  Laurina. 

LAURINA.  Ma  se  mia  madre  lo  sa? 


LA  MADRE  AMOROSA  291 

LUCREZIA.  Presto,  datele  la  mano. 

ERMANNO.  Vediamo  un  poco  la  contraddote.  Ci  vorrebbe  il  notare 
PANTALONE.   Intanto,   che  la  me  conta  i  mille  ducati. 
FLOR1NDO.  Abbiate  un  poco  di  sofferenza.   Sono  qui,  sono  vostri. 
PANTALONE.   I  xe  mii,   ma   no   se   dise   quattro,   se   no   i  xe   nel 
sacco. 

SCENA  ULTIMA. 
Donna  AuRELIA  e  il  Conte  OTTAVIO;  e  detti. 

AURELI  A.  Signori  miei,  compatitemi  se  vengo  ad  importunarvi.  Questa 
è  1'  ultima  volta  che  in  queste  camere  mi  vedrete.  Compatite- 
mi,  signora  cognata,  non  mi  vedrete  mai  più. 

LUCREZIA.   Potevate  anche  fare  a  meno  di  venirci  ora. 

AuRELIA.  Ora  ci  sono  venuta  per  dar  piacere  a  voi,  per  dar 
piacere  a  mia  figlia. 

LUCREZIA.  Siete  voi  contenta  eh'  ella  si  faccia  la  sposa  ? 

AuRELIA.  Sì,  contentissima.  Laurina,  vi  ricordate  voi  che  cosa  mi 
avete  detto  due  ore  sono? 

LAURINA.  Sì  signora,  me  ne  ricordo;  ma  la  signora  zia  poco  dopo 
mi  ha  detto  dell'altre  cose  più   belle. 

AuRELIA.  Che  cosa  mi  ha  ella  detto? 

Laurina.  Signora  zia,  mostratele  quel  foglio  che  avete  fatto  vedere 
a  me. 

LUCREZIA.  Sì,  volentieri,  eccolo  qui.  Osservate  :  o  donna  Laurina 
si  sposi  in  questo  momento,  o  in  questo  momento  si  risolva 
di  chiudersi  in  un  ritiro  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

LAURINA.   Una  bagattella!  Che  dite,  signora  madre? 

AuRELIA.  No,  figlia,  non  temete.  Voi  a  chiudervi  non  andrete. 
Udite,  conte  Ottavio  :  ecco  perchè  la  povera  mia  Laurina  con 
tanto  precipizio,  senza  di  me,  senza  l'assenso  mio,  stava  sul 
punto  di  dar  la  mano  al  signor  Florindo.  Per  altro  mi  ha  ella 
promesso  di  ricevere  da  me  lo  sposo,  e  non  è  capace  di 
disgustarmi. 
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ERMANNO.  Lo  sposo  è  qui.  Ella  tanto  lo  può  ricevere  dalle  vostre 
mani,  quanto  dalle  nostre  ;  anzi  sono  tanto  vicini,  che  non  hanno 
bisogno  né  di  voi,  ne  di  me. 

AuRELIA.   Laurina,   accostatevi. 

LAURINA.  Perchè,  signora? 

AuRELIA.  Perchè  voglio  che  dalle  mie  mani  riceviate  lo  sposo. 

LAURINA.    Eccomi   ai   vostri   comandi.         (si  accosta  a  donna  Aurelio 

FLORINDO.  Anch'  io,  signora,   poiché  volete  onorarmi .... 

(si  accosta  a  donna  Aurelio 

AuRELIA.  Non  v'  incomodate,  signore.  Mia  figlia  ha  da  ricevere  da 
me  lo  sposo.  Gliel'  ho  promesso,  gliel'  ho  trovato,  ed  eccolo 
nel  conte  Ottavio. 

FLORINDO.  Come? 

LUCREZIA.  Che  impertinenza  è  questa? 

ERMANNO.  Signore,  avvertite  che  mia  nipote  non  ha  un  soldo  di  dote. 

(al  conte  Ottavio 

AuRELIA.  Non  è  convenevole  che  un  cavaliere  di  qualità  sposi 
una  dama  senza  la  convenevole  dote. 

LUCREZIA.  Lasciate  dunque  che  la  sposi  il  signor  Florindo,  il  quale 
non  solo  la  pretende,  ma  le  fa  egli  la  contraddote. 

AuRELIA.  No  ;  vi  è  il  suo  rimedio.  Se  l' avarizia  della  zia  nega 
alla  nipote  la  dote,  sarà  impegno  del  di  lei  sposo  il  conseguirla 
col  tempo.  Frattanto,  perchè  ella  non  resti  indotata,  perchè  non 
sembri  una  perdita  la  contraddote  ideale  che  promettevale  il  si- 
gnor Florindo,  tenete,  Laurina  mia  :  eccovi  una  donazione  della 
mia  dote,  colla  quale  intendo  di  costituire  la  vostra. 

(dà  un  foglio  a  Laurina 

FLORINDO.  Signora  donna  Lucrezia,  signor  don  Ermanno,  fatemi 
mantener  la  parola. 

LUCREZIA.  Sì  signore,  io  gli  ho  promesso,  e  voglio  che  si  sostenga 
l'impegno  mio. 

ERMANNO.   La  contraddote  ha  da  venire  nelle  nostre  mani. 

PANTALONE.  Intanto  co  sti  negozi,  patroni  cari,  mi  perdo  el  tempo 
e  no  fazzo  gnente.   La  me  daga  i  bezzi.  (a  Florindo 

FLORINDO.  Aspettate  :   i  vostri  danari  sono  qui. 
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PANTALONE.  Sono  qui,  sono  qui.  In  quella  borsa  ghe  poi  esser 
anca  dei  sassi. 

FLORINDO.  Che  impertinenza  è  la  vostra  ?  Sono  un  galantuomo  ; 
ed  a  confusione  vostra,  ecco,  osservate  se  sono  sassi. 

(versa  i  denari  sopra  una  tavola 

ERMANNO.  Che  vedo?  questi  sono  i  danari  che  ho  dato  io  sopra 
un  gioiello  :  conosco  le  monete.  Ecco  le  doppie,  ecco  i  gigliati, 
li  conosco.  Oh,  ecco  la  moneta  che  vale  dieci  zecchini. 

FLORINDO.  (Oimè  !  che  cosa  ho  fatto  !  Il  notaro  non  mi  ha  avvisato 
da  chi  gli  sia  stato  dato  il  danaro).  (da  sé 

ERMANNO.  Ora  capisco,  signor  Florindo,  in  che  consistono  le  vostre 
ricchezze:  un  gioiello  impegnato.  Moglie  mia,  non  è  da  fidarsi. 

PANTALONE.   Mi  intanto  torrò  suso  i  mille  ducati. 

FLORINDO.  Lasciateli  lì  ;  e  giacche  la  sfortuna  mia  mi  vuole  pre- 
cipitato,  prendeteli  voi,  e  rendetemi  la  mia  gioja. 

(a  don  Ermanno 

LUCREZIA.  Sì,   prendiamo  i  nostri  danari.  (li  prende 

PANTALONE.  E  mi,  sior  don  Ermanno,  ve  sequestro  in  te  le  man 
quella  zoggia  per  el  mio  pagamento. 

ERMANNO.  Ha  ragione,  e  non  la  darò  se  non  lo  pagate. 

FLORINDO.  Oh  giorno  per  me  fatale  !  Ma  che  dico  io  d' un  tal 
giorno?  Sono  anni  che  mi  rovino,  che  mi  precipito.  Amici, 
compatitemi.  La  confusione  mi  toglie  quasi  il  respiro.       (parte 

PANTALONE.  Sior  don  Ermanno,  se  semo  intesi. 

Ermanno.  Il  gioiello  sta  qui  per  voi. 

AuRELIA.  Povera  figlia,  vedi  se  tua  madre  ti  ama,  se  ella  pre- 
vedeva la  tua  rovina,  e  se  a  ragione  si  affaticava  per  impedirla. 

LAURINA.  Mi  vien  da  piangere  in  verità. 

LUCREZIA.  L' abbiamo  scoperto  a  tempo. 

ERMANNO.   Manco  male:  fortuna,   ti  ringrazio. 

AuRELIA.  Figlia,  siete  contenta  dello  sposo  che  vi  ho  procurato  ? 

Laurina.   Lo  sarei,  se  il  signor  Conte  mi  amasse. 

AURELI  A.  Innamoratelo  colla  bontà,  se  desiderate  eh'  ei  vi  ami. 

Laurina.  Eh  signora . . . 

AURELIA.  Dite,  parlate. 
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LAURINA.  Egli  è  avvezzo  ad  amare  la  madre,  durerà  fatica  ad  amar 
la  figliuola. 

AuRELIA.  Donna  Lucrezia,  dov'  è  quell'  accettazione  del  ritiro  pre- 
parato per  mia  figliuola? 

Lucrezia.  Eccola.  (le  dà  ti  foglio 

LAURINA.  Ehi,  non  ci  voglio  andare. 

AuRELIA.  No,  figlia,  non  dubitate.  Il  ritiro  non  è  per  voi.  Siete 
assai  giovinetta,  dovete  figurar  nel  gran  mondo.  Io  vi  sono  stata 
abbastanza.  Godetevi  quello  sposo  che  doveva  esser  mio  ;  go- 
detevi tutti  i  beni  che  erano  miei  ;  godete  quello  stato  che 
l'amor  di  madre  vi  ha  procurato,  ed  io  domani  anderò  nel 
ritiro  a  sacrificarmi  per  sempre. 

LAURINA.  Ah  no,   signora  madre. 

OTTAVIO.  No,  donna  Aurelia. 

ERMANNO.  Sì,  sì  ;  lasciate  che  vada.  Spenderà  meno,  e  viverà 
meglio. 

LUCREZIA.  Laurina,  siate  obbediente  a  vostra  madre,  prendete  quello 
sposo  eh'  ella  vi  dà.  Signor  Conte,  anch'  io  vi  do  mia  nipote, 
ed  alla  mia  morte  tutto  il  mio  sarà  vostro.  Ma  finche  vivo, 
non  mi  tormentate  perciò. 

OTTAVIO.  No,  donna  Lucrezia,  non  dubitate.  Io  non  do  la  mano 
a  donna  Laurina,  che  per  compassione  di  donna  Aurelia. 

LAURINA.  E  a  me  non  mi  vorrete  bene? 

OTTAVIO.  Si,   vi  amerò  come  parto  adorabile  del  di  lei    sangue. 

AuRELIA.  Deh,  cari,  se  voi  m'  amate,  compite  l' opera  sugli  occhi 
miei.   Porgetevi  in  mia  presenza  la  mano. 

LAURINA.  Per  me  son  pronta. 

OTTAVIO.  Eccola,  accompagnata  dal  cuore. 

LAURINA.  Amerete  voi  una  sposa,  a  cui  date  la  mano  per  com- 
plimento ? 

OTTAVIO.  Amerete  voi  uno  sposo,  che  vi  si  offre  sul  punto  istesso 
che  volevate  dar  la  mano  ad  un  altro? 

AuRELIA.  Sì,  vi  amerete  ambidue.  Rispondo  io  in  luogo  vostro  ; 
e  sono  certa  che  vi  amerete.  Laurina  non  amava  Florindo,  ma 
desiderava   uno  sposo.   L'ha  ottenuto,   è  contenta,  e  tanto  più 
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si  consola,  quanto  conosce  indegno  di  lei  quell'  impostore  sver- 
gognato. Voi,  Conte,  avete  amato  virtuosamente  la  madre,  e  la 
virtude  istessa  v'insegnerà  ad  amare  la  figlia.  Sì,  amerete  voi 
quella  figlia  che  amo  più  di  me  medesima,  per  cui  ho  sacri- 
ficato uno  sposo  adorabile,  uno  stato  felice,  la  mia  libertà  ed 
i  miei  beni  medesimi;  contenta  e  beta  soltanto,  che  vane  non 
siano  riuscite  a  prò  della  diletta  mia  figlia  le  cure  più  diligenti 
d'  una  Madre  Amorosa. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA    STORICA 


Che  non  può  l' amore  di  madre  ?  Eccovene  qua  una  (rimasta  vedova  an- 
cora in  fresca  età),  che  per  non  vedere  la  figliuola  spensieratamente  anelante 
a  un  marito  qualsiasi,  legarsi  a  un  giovane  scapestrato  come  vorrebbero  i  due 
avarissimi  zìi  di  lei  per  non  tirar  fuori  la  dote  eh  è  nelle  loro  mani,  cede  alla 
figliuola  stessa  il  savio  conte  Ottavio  eh'  essa  ama,  e  la  massima  parte  del 
proprio  patrimonio,  ritirandosi  in  un  convento.  Tanta  virtù  rende  donna  Aurelia 
un  personaggio  assai  simpatico  ed  attraente  (Cfr.  Nocchi,  Comm.  se.  di  C.  G. 
Firenze,  Le  Monnier,  1 856,  pp.  XVIII)  ;  ma  che  poi  il  conte  Ottavio,  suo  de- 
voto adoratore  fin  da  quando  viveva  il  marito,  rinunci  tanto  di  leggeri  alla 
passione  per  la  madre,  adattandosi  a  sposare  in  sua  vece  la  figlia,  ci  sembra 
improbabile  come  sembrò  al  Dejob  (Les  Femmes  dans  la  Com.  ecc.,  pp.  342). 

Goldoni  che  nelle  Memorie  (P.  II,  Cap.  XXI)  si  compiace  d'aver  segna- 
lato questo  trionfo  dell'  amor  materno,  scrive  che  la  commedia  «  eut  un  suc- 
cès  bien  marqué  »  ;  ma  forse  perchè  troppo  languida  e  di  scarsa  comicità, 
ond'  anzi  al  Rabany  parve  appartenere  «  au  genre  de  la  comedie  larmoyante  » 
(C.  G.  Le  Th.  et  la  vie  en  Italie,  pp.  457),  scomparve  ben  presto  dal  reper- 
torio delle  stesse  compagnie  goldoniane. 

Tutt'  al  più  possiamo  aggiungere,  che  da  quanto  leggesi  nell'  Introduzione 
per  la  prima  recita  d'autunno  1 754  (v.  t.  Ili  dell'  ed.  Pitteri  e  XI  della  pre- 
sente ediz.)  la  commedia  fu  scritta  nel  carnevale  '54,  recitata  a  Genova  la 
prima  volta  nella  primavera  (v.  edd.  Pasquali  e  Zatta,  dove  1 744  per  '54  è  errore 
di  stampa),  poi  a  Milano.  A  Venezia  si  recitò  soltanto  in  principio  di  ottobre  ; 
e  l'Autore  stesso  nella  prefazione  (ed.  Pitteri)  ci  discopre  perche  non  venne 
data  nel  carnevale  '54  :  «  Quella  che  doveva  far  la  parte  di  Madre  principiò 
a  disputare  degli  anni  con  quella  che  doveva  rappresentare  la  Figlia,  ed  io  ho 
dovuto  far  delle  mutazioni  nella  Commedia,  ridendo  sempre,  come  voglio  cre- 
dere che  farà  ciascheduno  che  leggerà  questo  foglio  » .  Certamente  allude  alle 
rivalità  fra  la  Gandini  e  la  Bresciani  a  cui  accenna  pure  nelle  Memorie  (P.  II, 
cap.   1 7),  e  altrove. 

Goldoni  dedicò  la  Madre  amorosa  alla  contessa  Elisabetta  Angaran,  mo- 
glie a  quel  Nicolò  Balbi  patrizio  e  senatore  veneziano  che  fu  del  nostro  comme- 
diografo protettore  valido  e  costante,  e  del  quale  parlasi  a  lungo  nella  Nota 
storica  che  segue  la  Vedova  scaltra  (V.  della  presente  edizione  il  voi.  II, 
PP.  395-6). 

C.  M. 


La  Madre  amorosa  fu  impressa  la  prima  volta  nel  t.  II  del  Nuovo  Teatro  Comico 
dell'avv.  C.  G.,  ed.  Pitteri  di  Venezia,  dentro  l'anno  1757  e  fu  ristampata  a  Venezia  stessa 
dal  Savioli  (V,  1773)  dal  Pasquali  (XV,  74?)  dallo  Zatta  (cL  2.a,  VI.  "91).  a  Torino  da 
Guibert  e  Orgeas  (XVI,  74)  a  Lucca  dal  Bonsignori  (XII,  '89)  a  Livorno  dal  Masi  (XX.  '91) 
e  forse  altrove  nel  Settecento.  -  La  presente  ristampa  seguì  il  testo  del  Pitteri,  del  Pasquali, 
dello  Zatta.  Valgono  le  solite  avvertenze. 


vn 


C\ 


-v 


-tfV 


Alio  V.  Scèna  VI 
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TERENZIO. 

La  presente  Commedia  di  carattere  antico  Romano,  di 
cinque  Atti  in  versi,  fu  per  la  prima  volta  rappresen- 
tata in  Venezia  nell'Autunno  dell'  anno  MDCCLIV. 
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AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  ABATE 

PIETRO    METASTASIO 

POETA  CESAREO  (i). 


UN  uomo  come  Voi,  celebratissimo  Signor  Abate,  che  ha  gustato 
il  piacer  della  Gloria,  risguarderà  pietosamente  coloro  che 
anelano  a  un  sì  gran  bene,  e  poiché  tanta  ne  ha  egli  per  se 
medesimo  conseguita,  non  ricuserà  di  farne  parte  con  altri  ancora. 
Voi,  che  occupato  avete  il  primo  seggio  della  Drammatica 
Poesia  ;  Voi  che  V  avete  resa  cotanto  amabile,  adornandola  di 
nuove  grazie,  senza  punto  scemarle  la  maestà  sua  conveniente  ; 
Voi  in  somma,  che  il  Primo  siete  di  quei  che  furono,  e  lo  sarete 
per  molti  secoli  di  quei  che  succederanno,  mirate  me  tra  la  folla 
degli  Scenici  Compositori,  e  veggendomi  a  Voi  rivolto,  dite  in 
cuor  vostro  :  ecco  uno  che  mi  seguita  di  lontano,  per  altra  strada, 
e  vorrebbe  che  a  Lui  porgessi  la  mano  per  sollevarlo  dal  fango, 
e  col  mostrarmi  di  Lui  contento,  fonda  le  sue  speranze  nella  mia 
medesima  riputazione.  Può  essere  che  la  Vostra  modestia  fare 
non  vi  conceda  un  simile  ragionamento  ;  ma  lo  faranno  tutti  coloro 
che  intendono  bene  il  mistero  di  questa  Lettera,  e  a  Voi  mi 
veggono  quella  Commedia  raccomandare,  che  maggior  fatica  mi 
ha  costato  di  tutte  le  altre,  e  che  a  maggiori  critiche  può  andar 
soggetta,  lo  per  altro,  che  nel  modo  mio  di  pensare  ho  sempre 
dinanzi  agli  occhi  la  verità,  confesso  di  buona  voglia  essere  questo 
lo  scopo  della  mia  Lettera,  e  che  non  per  altro  fine  a  Voi  mi 
rivolgo,  che  per  ottenere  da  Voi,  mercè  la  grazia  Vostra,  un 
raggio  di  quella  Gloria  che  può  diffondere  sopra  de'  suoi  seguaci 
il  valoroso  Maestro.  Spero  offendervi  non  saprete,  che  uno  Scrittor 
di  Commedie  ardisca   nominare    Voi  per  Maestro,  poiché   l'Arte 

(I)  La  presente  lettera  di  dedica  (u  stampata  la  prima  volta  nel  principio  dell'anno  1758, 
nel  t.  Ili  (1757)  dell- ed.  Pitteri  di  Venezia. 
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vostra,  seguitando  le  tracce  della  Tragedia,  suole  la  severità  di 
quella  raddolcire,  per  modo  che  la  giocondità  destando  negli  uditori, 
solleva  al  grado  nobile  la  seconda  ispezione  della  Commedia.  Il 
Dramma  per  Musica  è  un  componimento  per  se  medesimo  irre- 
golare, non  conosciuto  né  da  Aristotile,  né  da  Orazio,  né  da  altri 
precettori  antichi  della  Drammatica  facoltà.  Il  canto  usato  nei 
cori  delle  Tragedie  destò  la  voglia  negli  amatori  di  novità  di 
assoggettare  alla  Musica  tutto  il  Dramma,  e  per  divertire  il  popolo 
colla  melodia,  si  è  dovuto  discendere  da  quella  tragica  gravità, 
che  risvegliava  negli  spettatori,  anziché  il  divertimento,  il  terrore 
e  la  commozione.  Le  prime  opere  di  cotal  genere  furono  talmente 
imperfette,  che  Farse  piuttosto  potevano  nominarsi.  Alcuni  nel  secolo 
oltrepassato  le  ridussero  a  miglior  forma,  e  il  vostro  benemerito 
Antecessore,  il  Signor  Apostolo  Zeno,  si  distinse  fra  tutti  gli  altri 
nella  condotta  del  Dramma,  nella  verità  dei  caratteri,  e  nella 
robustezza  dei  sentimenti.  Ma  la  perfezion  di  quest'opera  era  a 
Voi  risserbata.  Sorgeste  Voi  per  onore  del  nostro  secolo  ad  in- 
nalzare sopra  di  tutti  gli  altri  questo  genere  di  Drammatica  Poesia, 
e  la  Patria  Vostra,  che  diede  al  mondo  nei  prischi  tempi  gli 
originali  più  rispettabili  della  Tragedia  e  della  Commedia,  produsse 
in  Voi  a'  di  nostri  il  celeberrimo  ristauratore  del  Melodramma. 
Grande  obbligazione  vi  hanno  i  Compositori  di  Musica,  poiché  le 
dolcissime  ariette  vostre,  che  sono  altrettanti  elegantissimi  Madrigali, 
cantano,  si  può  dire,  da  per  se  stesse,  e  svegliano  talmente  la 
fantasia  del  Maestro,  ch'egli  con  poco  studio  può  farsi  onore 
grandissimo.  Ecco  il  perché,  allora  quando  eletto  viene  dagl'  Im- 
pressori il  componitor  della  Musica,  suol  egli  raccomandarsi  che 
gli  sia  dato  da  scrivere  un  Dramma  del  Metastasio,  e  quantunque 
fatto  e  rifatto  parecchie  volte,  lo  preferisce  a  qualunque  altro 
d'Autore  antico  e  moderno,  sicuro  che  la  melodia  non  può  essere 
meglio  appoggiata,  e  che  le  scene  cento  volte  rivedute  di  un  Vostro 
Libro,  non  lasciano  di  piacere,  e  di  fermare  il  Popolo  ad  ascoltarle. 
Fortunato  quell'  Impressario,  che  alla  Rappresentazione  de'  Vostri 
Drammi  cerca  di  scegliere  buoni  Attori;  allora  è  certo  della 
pubblica  approvazione,  e  quantunque  la  Musica  non  sia  eccellente, 
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soddisfa  il  Popolo  l'eccellenza  del  Dramma.  Ma  quante  volte 
ho  dovuto  compiangere  il  destino  delle  opere  Vostre,  da  Attori 
barbari  maltrattate!  Qual  compassione  non  mi  faceva  vedere  un 
vecchio  panciuto  sostenere  la  soavissima  parte  di  Alceste;  un 
burattino  sguaiato  quella  di  Jarba,  ed  una  preziosa  indurita  rap- 
presentare Cleofide  !  In  tutti  i  Teatri  di  Europa  non  si  rappresentano 
che  i  Drammi  Vostri.  Si  replicano  nel  Teatro  medesimo  le  dodici, 
le  venti  volte.  Non  vi  è  compositore  di  Musica,  che  non  le  abbia 
sperimentate.  Non  vi  è  casa,  non  vi  è  persona,  che  non  ne  sia 
provveduta.  Sono  numerosissime  le  edizioni,  e  fortunati  coloro  che 
le  hanno  stampate.  I  Comici  ancora  se  le  sono  appropriate  per 
molto  tempo,  e  con  profitto  notabile  le  hanno  senza  musica  rap- 
presentate. Da  moltissime  genti  si  sanno  per  la  maggior  parte  a 
memoria,  e  pure  si  gustano  sempre,  piacciono  ogni  ora  più,  e 
qualunque  Dramma  espongasi  sulle  scene,  ha  sempre  un  massimo 
disavvantaggio,  se  non  è  della  felicissima  penna  del  Metastasio. 
Chi  ha  mai  più  inteso  la  lirica  Poesia  sì  bene  alla  Drammatica 
unita  ?  Da  chi  mai  le  passioni  furono  meglio  trattate,  con  più 
verità  e  con  più  forza?  Voi  avete  la  tenera  passione  esaurita,  per 
modo  che  nulla  resta  da  compromettersi  a'  seguaci  vostri.  Ma 
il  vostro  stile  poi  e  inarrivabile.  Pare  facile  a  chi  non  sa  quanto 
costi  quell'  apparente  facilità  che  innamora.  Che  vuol  dire,  che 
volendo  sostituire  a  un  Vostro  epiteto,  a  un  Vostro  aggiunto 
qualche  altro  termine  equivalente,  perderà  sempre  quel  pregio 
che  si  ravvisa  nel  Vostro  ?  Vuol  dire,  che  Voi  studiate  i  termini, 
ma  sapete  s)  dolcemente  unirli,  che  sembrano  necessariamente  caduti. 
Se  io  volessi  de'  Vostri  Drammi  dir  tutto  quello  che  intorno  di 
essi  io  penso,  non  finirei  di  scrivere  così  presto.  Lascio  ai  più 
valenti  conoscitori  del  merito  formar  elogj  alle  opere  insigni  pro- 
dotte dalla  vostra  penna  felice.  Voi  avete  vestita  di  vaghe  spoglie 
la  più  severa  Filosofia  ;  condita  avete  con  dolci  modi  la  più  istruttiva 
Morale,  e  ne'  Vostri  Sacri  Componimenti  trovasi  un  largo  fonte 
di  Storia  Sacra  e  di  sublime  Teologia,  onde  Voi  più  che  ogni 
altro  osservaste  l'opportuno  precetto  di  unire  l'utile  al  dolce, 
potendo  colle  dolci  rime  allettare,    nel    tempo    medesimo    che    le 
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vostre  massime  instruiscono  gli  uomini  nel  buon  costume,  nella  società, 
nel  dovere,  scorgendosi  in  Voi  perfettamente  unito  il  Poeta,  il 
Filosofo,  il  Precettore,  il  Cristiano.  Le  verità  ch'io  dico,  si  cono- 
scono dai  più  ciechi,  e  gl'invidiosi  devono  confessarle.  Credete 
Voi  di  non  avere  delle  Persone  che  invidiano  la  Vostra  gloria? 
Sì  certamente,  ve  ne  sono  parecchie  :  alcune  di  queste  confondono 
l'invidia  coli' ammirazione,  altre  si  provano  di  pareggiarvi.  L'im- 
presa e  malagevole  troppo.  Voi  siete  un  originale;  chi  sapesse 
bene  studiarvi,  potrebbe  giungere  ad  imitarvi,  e  allora  qual  me- 
rito si  sarebbe  acquistato  ?  La  copia  cederebbe  sempre  all'  origi- 
nale. Permettetemi  che  con  Voi  mi  confessi;  ho  avuto  anch'io 
il  prurito  di  battere  queste  strade.  Portato  da  un  forte  genio  al 
Teatro,  allettavami  la  dolce  lusinga  dei  Componimenti  per  Musica. 
Dirò  di  più  :  mi  sono  anche  provato,  ma  lode  al  Signore,  ho 
conosciuto  in  tempo  la  vana  impresa  di  essere  per  questa  via  com- 
patito, e  ritrovando  un  calle  aperto  per  la  via  più  umile  della 
Commedia,  per  quella  ho  cercato  inoltrarmi,  non  perdendo  per  ciò 
di  vista  la  vostra  guida,  negli  argomenti  principalmente  più  nobili 
e  virtuosi.  Pare  che  la  fortuna  abbia  favorito  la  mia  intrapresa, 
e  la  maggior  prova  ch'io  possa  averne,  si  è  la  cortese  approva- 
zione, che  vi  degnaste  donare  alle  mie  fatiche.  Fu  per  me  la  mag- 
gior consolazione  che  aver  potessi,  nel  leggere  il  Vostro  nome  in 
Firenze  fra  gli  associati  alla  mia  edizione.  Vi  ringraziai  con  Let- 
tera di  un  tanto  onore,  e  Voi  mi  deste  maggiori  prove  del  vostro 
compiacimento.  So  bene  che  non  mi  credevate  sì  ardito,  onde  abusar 
volessi  della  grazia  Vostra  fino  a  imprimere  il  nome  Vostro  nei 
fogli  miei;  ma  compatir  dovete,  com' io  diceva  a  principio,  chi 
cerca  un  posto  onorato  nella  memoria  degli  uomini,  se  si  ricovera 
sotto  le  fronde  del  vostro  alloro.  Spero  che  di  buona  voglia  mi 
accorderete  in  dono  ciò  che  V  urgenza  mia  trasportami  ad  invo- 
larvi; ed  io  a  guisa  di  quelli  che  donan  poco  per  aver  molto, 
vi  presento  una  Commedia  sola,  colla  lusinga  che  le  altre  mie 
vogliate  proteggere  e  accreditare. 

Voi  che  siete  pratico  del    mestiere,   conoscerete    più    d'ogni 
altra   Persona,   quanto  studio  e  quanta  fatica  il  mio  Terenzio  mi 
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abbia  costato.  Vi  troverete  in  esso  un  non  so  che  di  Drammatico, 
tratto  dalla  Vostra  scuola,  in  me  sofferto  dal  Popolo,  in  grazia 
dell' umil  titolo  di  Commedia.  Lo  troverete  scritto  in  un  Verso 
comico,  di  cui  non  so  se  siate  Voi  persuaso  ;  ma  le  ragioni  che 
m'indussero  ad  un  umil  verso,  le  ho  dette  altrove,  e  il  Pubblico, 
a  cui  dobbiam  cercar  di  piacere,  mi  obbliga  a  continuarlo.  Com- 
piacetevi leggere  la  Prefazione  alla  prima  Commedia  del  mio 
nuovo  Teatro  Comico,  e  spero  di  essere  giustificato,  checché  ne 
dicano  gl'inimici  di  cotal  verso.  Degnatevi  di  aggradire  l'umile 
offerta  di  un  estimatore  del  vostro  merito,  il  quale  cederebbe  tutti 
i  piaceri  avuti  finora  nel  compatimento  alle  sue  fatiche,  per 
questo  solo  di  essere  da  Voi  compatito,  e  con  ossequioso  rispetto 
alla  Grazia    Vostra  umilmente  mi  raccomando. 


Vostro  Devotiss.   e  Obblig.   Servidore  ed  Amico 
Carlo  Goldoni. 
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A   CHI   LEGGE*». 


Concepita  l'idea,  parecchi  anni  sono,  di  mettere  sulla  scena 
Molière,  Autor  celebre  delle  migliori  Commedie  Francesi,  mi  riuscì 
tanto  felicemente,  che  non  ebbi  occasion  di  pentirmene,  ma  anzi 
consolarmi  con  me  medesimo.  Ciò  mi  diede  animo  di  far  lo  stesso 
di  alcun  altro  comico  celebrato  autore,  e  scelsi  fra  di  loro  Terenzio, 
di  nazione  Africano,  ma  fatto  per  li  meriti  suoi,  e  per  la  libertà, 
e  per  l'adozione,  Cittadino  Romano.  La  sua  manumissione  è  1'  azione 
principale  della  Commedia,  servendo  l'episodio  degli  amori  suoi 
per  Creusa  a  ritardare  e  mettere  in  pericolo  la  di  lui  libertà,  e  a 
coronare  all'  ultimo  con  piena  soddisfazione  il  Trionfo  dell'  amore 
e  della  virtù.  Ho  creduto  bene  far  (2)  precedere  un  Prologo  alla 
Commedia,  non  tanto  per  uniformarmi  in  questo  all'  uso  di  Terenzio 
medesimo,  quanto  per  ispiegare  al  popolo  la  mia  intenzione  intorno 
ad  una  commedia  estraordinaria  al  sistema  nostro  presente,  ed  esso 
Prologo  può  servire  in  luogo  di  prefazione  rispetto  al  carattere 
principale  e  a  quelli  degli  episodi.  Sparsa  è  la  Commedia  di  mol- 
tissime notizie  istoriche  delle  persone,  dei  riti  e  dei  costumi  romani, 
e  se  volessi  apporvi  le  annotazioni  dei  luoghi  e  degli  autori,  da' 
quali  ho  tratto  fedelmente  le  notizie  esposte,  verrebbe  ad  essere 
assai  voluminoso  il  Tomo,  il  che  sarebbe  forse  incomodo  ai  Leggitori 
e  poco  piacevole  allo  Stampatore,  che  alle  sue  spese  fa  la  presente 
edizione.  Gli  eruditi  nella  storia  antica  saranno  bastantemente  istruiti 
delle  cose  nella  Commedia  introdotte,  e  quelli  che  ne  sono  all'  o- 
scuro,  non  contentandosi  eh'  io  abbia  procurato  di  metterle  in  vista 
con  la  maggiore  facilità  e  chiarezza  possibile,  temendo  forse  che  abbia 
in  qualche  parte  arbitrato,  possono  soddisfarsi  riscontrandolo  ne* 
buoni  autori,  de'  quali  ne  abbiamo  doviziosa  copia.  Ma  per  facilitare 

(I)  La  presente  avvertenza  fu  stampata  in  testa  alla  commedia  nel  t.  Ili  (1757-58)  del- 
l' ed.  Pitteri  di  Venezia.      (2)  Ed.  Pasquali  :  di  far. 


308 


ai  curiosi  il  confronto  delle  verità  istoriche,  che  troveranno  nei  miei 
versi  adombrate,  vo'  suggerir  loro  la  guida  più  sicura  e  più  breve. 
Si  provvedano  essi  di  un  certo  Pitisco  della  Stamperia  dei  Baglioni. 
Questo  è  un  Dizionario  abbondantissimo  storico  delle  antiche  cose 
Greche  e  Romane,  in  cui  ritroveranno  per  alfabeto  i  riti,  i  costumi, 
i  caratteri  delle  Persone,  e  i  vestimenti  loro  diversi,  e  tutto  il  resto 
che  a  quei  tempi  si  riferisce,  e  che  ho  io  trovato  a  proposito  per 
adornare  la  mia  Commedia,  potendomi  compromettere,  che  tutto 
confronteranno  perfettamente,  e  che  non  mi  può  essere  imputato 
alcun  arbitrio  contro  la  verità. 

Lucano  si  sa  dalla  storia  essere  stato  il  padrone  di  Terenzio  ; 
e  Lelio  uno  de'  suoi  amici.  Scipione,  amico  dei  due,  e  protettore 
di  Terenzio,  da  me  si  nomina  opportunemente,  ma  non  si  fa  com- 
parire in  iscena,  sendo  egli  uno  di  quei  Personaggi  eroici  per  la 
dignità  e  per  il  grado,  che  più  alla  Tragedia  che  alla  Commedia 
convengono.  Livia  è  una  di  quelle  Romane  il  di  cui  eroismo 
forma  la  parte  nobile  nelle  Tragedie  e  nei  Drammi,  il  di  cui 
carattere  posto  in  ridicolo  diventa  comico.  Il  Parassito,  l'Adulatore 
sono  caratteri  di  quei  tempi,  siccome  lo  Schiavo  eunuco,  invidioso, 
è  parto  vero  dell'  antichità.  L*  invenzione  di  Terenzio,  che  finge 
il  vecchio  Cintone  essere  un  venditore  di  schiavi,  è  tratta  dalle 
Scene  Comiche  di  Terenzio  medesimo,  e  quantunque  alcuni  critici 
abbiano  condannato  nel  mio  Protagonista  la  macchina  creduta  in- 
degna di  Lui,  non  mi  pento  di  averla  eseguita,  giustificandomi  il 
carattere  istesso  di  Terenzio,  il  quale  non  si  dipinge  per  un  Eroe, 
ma  per  un  valente  Poeta  comico,  che  sapeva  convertire  a  suo  prò 
le  belle  invenzioni,  colle  quali  si  guadagnò  la  stima  di  tutta  Roma. 
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PERSONAGGI. 

Il  Prologo. 

LUCANO  senatore. 

LIVIA,  figliuola  adottiva  di  Lucano. 

LELIO  patrizio. 

TERENZIO,   africano,  schiavo  di  Lucano. 

PUBLIO  pretore. 

CREUSA,  greca,  schiava  di  Lucano. 

FABIO,  cliente  di  Lucano,  adulatore. 

LISCA  parassito. 

DAMONE,  africano,  eunuco,   schiavo  di  Lucano. 

CRITONE,  ateniese,  avolo  paterno  di  Creusa. 

Uno  Scriba. 

Sei  Littori  del  seguito  del  Pretore. 

Clienti  di   Lucano.  \ 


Servi  di  Lucano. 
Seguito  del  Pretore. 


non  parlano. 


L'  Azione  rappresentasi  in  una  sala  nel  palazzo  di   Lucano. 
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IL    PROLOGO. 

(HI  è  fra  di  voi,  signori,  che  della  storia  amico 
Ravvisi  il  personaggio,  ch'io  rappresento  antico? 
Della  Commedia  innanzi,  solo  al  popol  ragiono... 
Basta,  basta;  or  ciascuno  sa  che  il  Prologo  io  sono. 
Non  mandami  il  Poeta  per  sola  vanità 
Di  richiamar  sul  palco  la  bella  antichità. 
Ma  questa  volta  almeno,   a  voi  fa  di  mestieri 
Ch'io  dica  il  suo  disegno,  ch'io  sveli  i  suoi  pensieri. 
Questa  Commedia  nuova,  che  a  voi  si  raccomanda, 
Indietro  coli'  azione  due  mille  anni  vi  manda, 
Allor  quando  fioriva,  scacciati  i  Re  inumani, 
La  Repubblica  invitta  de'   popoli  Romani. 
L'Autor  sa  che  taluno  dirà  nel  suo  pensiere: 
Mirar  costumi  nostri  è  quel  che  dà  piacere; 
Non  ferma,  non  impegna,  e  l'alme  non  ricrea 
Carattere  di  cui  non  s' ha  precisa  idea. 
L'Autor  per  me  risponde  esser  ciò  vero  in  parte, 
Che  criticar  chi  vive  di  dilettare  è  l'arte; 
Ma  vide  dall'  esempio  degli  uomini  più  accorti, 
Che  un  Comico  i  viventi  può  criticar  coi  morti. 
Di  Plauto  e  di  Terenzio,  pregiati  dai  Romani, 
Erano  gli  argomenti  delle  Commedie  estrani, 
Prendendo  dalla  Grecia  i  Comici  soggetti 
Per  criticar  di  Roma  i  vizi  ed  i  difetti. 
Fur  le  passioni  umane  le  stesse  in  ogni  etate; 
Son  tutte  le  nazioni  da  un  sol  principio  nate: 
Sol  variano  col  tempo  i  riti  ed  i  costumi, 
De'  quai  a  chi  succede  son  necessari  i  lumi: 
Questa  occasion  ci  porge  l'altra  di  dare  al  mondo 
Un  nuovo  cogli  antichi  spettacolo  giocondo: 
E  se  le  glorie  loro  veggiam  nelle  tragedie, 
Giust'è  che  i  lor  difetti  ci  mostrin  le  commedie, 
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E  veggasi  in  confronto,  che  in  vari  nomi  espressi, 

Gli  antichi  ed  i  moderni  sono  gli  uomini  istessi. 

L' ingordo  Parassito  1*  abbiamo  anche  in  presente, 

Regna  fra  noi  pur  troppo  l'adulator  Cliente. 

L' invidia  fra  gli  schiavi  vediam  fra  servi  nostri, 

Ed  agli  antichi  Eunuchi  abbiam  simili  mostri. 

L'amor  fu  ognor  lo  stesso,  superbia  ognor  eguale, 

Ognor  vi  fu  chi  '1  bene  cercò  coli'  altrui  male. 

Sol  delle  donne  il  fasto,  che  in  Roma  iva  all'eccesso, 

Sembra,  se  al  ver  m*  appongo,  sia  moderato  adesso. 

Allora  per  orgoglio  avean  gli  uomini  a  sdegno, 

Ora  superbe  sono,  ma  non  fino  a  tal  segno. 

Trattan  con  alterezza,  se  veggonsi  adorare, 

Ma  quando  son  sprezzate,  si  veggono  pregare; 

E  questo  tal  confronto  fa  due  graziosi  effetti, 

Gli  estremi  a  noi  mostrando  di  due  vari  difetti. 

Lo  stile  sollevato  se  udrete  oltre  il  costume, 

Se  delle  erudizioni  sparso  ne'  versi  il  lume, 

Se  troppo  per  commedia  eroiche  le  passioni, 

Per  me  vuole  il  Poeta  addur  le  sue  ragioni. 

L' esige  1'  argomento  ;  lo  vuol  l' inusitata 

Opra,  che  il  titol  porta  di  Commedia  togata, 

Mista  di  personaggi  bassissimi  e  d' eroi, 

Che  ha  moderni  e  antichi  ha  pur  gli  esempi  suoi, 

Al  che  poi  facilmente,   volendo,  si  rimedia, 

Lasciandola  l'Autore  chiamar  Tragicommedia. 

Ma  troppo  lungamente  trattengo  in  impazienza 

Di  mirar  la  Commedia  desiosa  l'Udienza. 

Supplito  ho  all'incombenza,  per  cui  son  qui  venuto, 

Dell'intenzione  nostra  ho  il  Popol  prevenuto. 

Se  critiche  verranno,  le  accetterem  con  pace, 

Non  è  il  Poeta  nostro  prosontuoso  audace: 

Per  me  degli  error  suoi  perdono  a  voi  domanda, 

E  alla  clemenza  vostra  Terenzio  raccomanda. 


TERENZIO 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 
Lucano  e  Damone. 

Lucano.      Parla  ;  che  vuoi  ? 

DAMONE.  Signore,  dirti  vorrei  tre  cose  ; 

Una  di  lor  non  preme,  ma  due  son  premurose. 

LUCANO.       L'  inutile  si  lasci  ;  le  necessarie  esponi. 

DAMONE.      Viva  il  padron  :  tu  sei  lo  specchio  de'  padroni. 
Delle  due  cose  gravi  la  prima  eccola  qui  : 
Terenzio  mi  corbella,  mi  tratta  ognor  così. 
Nella  commedia  sua,  l' Eunuco  intitolata, 
Contro  me,  che  tal  sono,  vi  è  più  d'  una  sferzata. 
L'  altra,  che  dir  ti  deggio,  è  questa,  padron  mio, 
È  africano  Terenzio,   è  schiavo  qual  son  io  ; 


314 


JITTO    PRIMO 


Ma  lui  dal  signor  nostro  a  scriver  si  destina, 

Ed  io  son  destinato  agli  orti  e  alla  cucina  ; 

E  pur,  se  nel  far  ridere  stan  tutti  i  pregi  sui, 

M"  impegno  che  il  buffone  so  fare  al  par  di  lui  ; 

Anch'  io  so  adoperare  il  pungolo  e  la  sferza  . . . 
LUCANO.       Basta  :   due  cose  vane.  Esponi  ora  la  terza. 
DAMONE.      La  terza  importa  meno  :   lo  dissi,  e  lo  ridico. 

Lelio  di  fuor  t'  aspetta,  di  Terenzio  1*  amico. 
Lucano.      Lelio  patrizio  ? 
DAMONE.  Appunto. 

Lucano.  Venga. 

DAMONE.  La  mia  ragione  .  .  . 

LUCANO.       A  te  ragion,  se  tardi,   farò  con  il  bastone. 
DAMONE.      No,   no,   signor,  sospendi  l*  usato  complimento. 

Disposto  a  nuove  grazie  col  dorso  non  mi  sento. 

(Fortuna,  fortunaccia,  tu  sei  meco  indiscreta  ; 

Ma  voglio  vendicarmi  col  comico  poeta). 

{da  sé,    indi   parte 

SCENA  II. 


Lucano,  poi  Lelio. 

LUCANO.       Sorte  non  cambia  in  seno  degli  uomini  il  costume; 

Ciascun  de'  propri  affetti  segue  a  talento  il  lume. 

Due  schiavi  a  un  laccio  stesso  ridotti  in  servitute, 

Uno  l' invidia  segue,  e  1*  altro  la  virtute. 
LELIO.  A  te  pace,  Lucano,  diano  i  penati  tuoi. 

LUCANO.       Pace  a  Lelio  e  salute  diano  i  penati  suoi. 
LELIO.  Teco  a  gioir  mi  porta  1*  evento  fortunato, 

Che  1'  opre  di  Terenzio  in  Roma  han  riportato. 

Nella  punica  guerra  ei  fu  tua  preda,  e  puoi 

Gli  applausi  dello  schiavo  accogliere  per  tuoi. 

La  sua  virtù  lo  rese  grato  alle  genti  note  ; 

L'  ama  Scipione  il  giovane,   dell' African  nipote, 
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E  quel  che  a  lui  mi  lega  tenero  amore  antico, 
Fa  eh'  io  sia  di  Terenzio,   qual  di  Scipione,  amico. 

LUCANO.       Grati  mi  sono,  il  giuro,  i  tuoi  sinceri  uffici; 
Giubilo  che  lo  schiavo  abbia  cotali  amici, 
E  averlo  in  mio  potere  nell'Africa  ridutto, 
Delle  vittorie  mie  fia  sempre  il  maggior  frutto. 
Roma  se  ne  compiace  :   Roma  l' applaude  e  loda  ; 
Godo  che  dai  Romani,  per  cagion  mia,  si  goda. 
Anche  gli  edili  stessi,  che  de'   teatri  han  cura, 
Lodano  nel  poeta  lo  stile  e  la  natura  ; 
E  maraviglia  fassi  ciascun,  che  un  Africano 
Scriva  latin  purgato,  qual  s'  ei  fosse  Romano. 

LELIO.  Non  rammentasti  invano  gli  edili.  In  nome  loro 

A  ragionarti  i'   vengo  ;  grazia  per  tutti  imploro. 
Terenzio,   amor  di  Roma,  gloria  di  nostra  etade, 
Merta  che  a  lui  si  doni  1'  onor  di  libertade. 
Nel  rendergli  giustizia  si  accrescerà  il  tuo  merto; 
Terenzio  di  Lucano  ognor  sarà  liberto  ; 
E  allor  fia  nostro  vanto  1'  ingegno  peregrino 
Vantar  per  figlio  nostro,  per  nostro  cittadino. 
Perde  nel  volgo  un  fregio  il  lauro  alle  sue  chiome, 
Con  questo  che  1'  aggrava  di  servo  abietto  nome  ; 
AH'  opere  sue  belle,   al  comico  valore, 
Vedrai  la  libertade  recar  gloria  maggiore  ; 
Poiché  pende  talora  il  pregio  e  1'  eccellenza 
Nei  pubblici  giudizi  dal  nome  e  1'  apparenza  ; 
E  tal,  che  mille  in  seno  merti  sublimi  aduna, 
Disprezzasi  dal  mondo,  se  mancagli  fortuna. 

LUCANO.       Tale  richiesta,  amico,  mi  onora    e  mi  consola  ; 
Ma  un  prezioso  acquisto  dalle  mie  soglie  invola. 
Bello  è  1'  udir  cantarsi  dal  popolo  romano  : 
Viva  Terenzio  il  prode,  lo  schiavo  di  Lucano. 
Pur  se  ragione  il  chiede,  se  fia  il  negarlo  ingiusto, 
Son  pronto  il  sacrifizio  far  al  Senato  Augusto. 

LELIO.  Tu  pur  del  gran  Senato  sei  fra'  padri  conscritti 
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A  parte  della  gloria  de'   cittadini  invitti. 

Perdi  un  privato  bene,  se  rendi  il  servo  immune, 

Ma  1*  hai  moltiplicato  col  popolo  in  comune. 
LUCANO.       Quel  della  patria  nostra  supera  ogn' altro  affetto. 

Libero  fia  Terenzio  :   al  pubblico  il  prometto. 
LELIO.  L'  alta  virtude  i'  lodo  di  superar  te  stesso  ; 

Ma  ancor  non  basta,  amico,  quel  eh'  hai  di  far  promesso. 

Schiava  di  Grecia  hai  teco  :  Creusa  ella  si  chiama  ; 

Seco  fra*   lacci  al  Tebro  venne  Terenzio,  e  1*  ama  ; 

E  al  lor  signor  comune,  per  grazia  o  per  mercede, 

In  nodo  a  lui  congiunta  e  libera  la  chiede. 
LUCANO.       Troppo  le  mire  estende  uom  eh'  è  fra'  lacci  ancora  ; 

Poco  non  è,  se  ottiene  la  libertà  che  implora. 

Per  ostentar  coperta  qual  libero  la  chioma, 

Susciti  in  suo  favore  Lelio,   Scipione  e  Roma  ; 

Ma  seco  non  presuma  scioglier  dai  lacci  miei 

Schiava,  che  alle  mie  fiamme  concessero  gli  Dei. 

Vegg'or  perchè  rubella  è  al  mio  bel  foco,  e  schiva, 

Del  cuor  della  mia  preda  è  costui  che  mi  priva. 

Solo  di  libertade  abbia  Terenzio  il  dono  ; 

A  questo  patto,   amico,  teco  impegnato  io  sono. 

Ma  se  in  amor  persiste  a  contrastarmi  ingrato, 

Non  pensi  a  libertade,  non  pensi  a  cambiar  stato. 

Roma  non  mi  comanda  ;   Roma  nel  tetto  mio 

11  mio  piacer  rispetti.  Son  cittadino  anch'  io.        (parte 


SCENA  III. 
Lelio,  poi  Terenzio. 

LELIO.  Anche  fra'  padri  eccelsi  vibra  Cupido  i  strali. 

Sono  agli  eroi  non  meno  che  agi'  infimi  fatali. 
Etade  non  rispetta,   grado,   virtù,  valore, 
Il  vincitor  de'  numi  micidiale  Amore. 

TERENZIO.    Signor,   qual  uom  che  pende  da  oracolo  divino, 
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Tal  io  da'   labbri  tuoi  attendo  il  mio  destino. 
Qual  si  mostrò  Lucano  delle  mie  brame  al  volo  ? 

LELIO.  Libero  sei,  se  '1  chiedi  ;   ma  senza  sposa,  e  solo. 

TERENZIO.    La  grazia  dimezzata  rende  mal  pago  il  cuore  ; 
Peggio,  delle  due  parti  se  perdesi  il  migliore  (0. 
Amo  la  libertade,   amo  la  donna  bella, 
Ma  questa  delle  due  mi  piace  più  di  quella  ; 
Onde,   se  a  me  si  nega  ciò  che  quest'  alma  adora, 
Sa  ricusar  Terenzio  la  libertade  ancora. 

LELIO.  Perdere  un  sì  bel  dono  per  lei  non  ti  consiglio, 

Che  può,  dopo  il  tuo  bene,  formare  il  tuo  periglio. 

TERENZIO.    Lelio,  di  tai  concetti  piene  ho  le  carte  anch'  io, 
Ma  in  ciò  dalla  mia  penna  discorda  il  desir  mio. 
Insite  per  natura  son  le  passioni  al  cuore, 
Non  vagliono  ragioni  per  vincere  1'  amore. 
Nella  commedia  a  cui  dà  il  titolo  Eormione, 
Anch'  io  sgridai  1'  amore  del  giovane  Antifone  ; 
Ma  allor  che  la  morale  spargea  su'  fogli  miei, 
Se  gli  occhi  di  soppiatto  miravo  di  colei, 
Dicea  :   Tu  sei   pur  bella,  amabile  Creusa  ! 
E  al  cuor  del  figlio  amante  mi  suggeria  la  scusa. 

LELIO.  Ma  che  far  vuoi,  se  invano  a  chiederla  ritorni  ? 

TERENZIO.    Soffrir  nostre  catene  ancor  per  pochi  giorni. 

LELIO.  Per  pochi  giorni  ?  E  come  discioglierai  quel  nodo  ? . . . 

TERENZIO.    Eh,  san  trovar  di  sciorlo  1'  anime  franche  il  modo. 

LELIO.  Troncar  colla  tua  mano  vuoi  della  vita  il  velo  ? 

TERENZIO.    No  ;   serbar  vo'   la  vita,  finche  la  serba  il  cielo. 
Hassi  a  morir,   gli  è  vero,  ed  è  fin  d'  ogni  male 
Sollecita  anche  troppo  la  morte  naturale. 
Spero  troncar  il  laccio,  in  cui  da  noi  si  langue, 
Con  arte,  con  ingegno,  non  colle  stragi  e  il  sangue. 
Folle  è  colui  che  affretta  suo  fin  colla  sua  mano  : 
In  altro  mi  uniformo  ;  in  ciò  non  son  Romano. 

(I)  Nelle  edd.  del  Settecento  si  trova  la  virgola  dopo  parti  (=  ti  pare),  ma  il  senso 
non  corre  bene. 
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La  virtù  dell'  eroe  credo  consista  in  questo  : 

Nel  tollerar  costante  il  suo  destin  funesto. 

Morir  per  1'  onor  suo,  morir  pel  suo  paese, 

È  nobile  virtute  che  le  grand'  alme  accese  ; 

Ma  sprezzan  1'  alme  forti  della  fortuna  il  gioco  : 

Vile  è  colui  che  morte  si  dà  per  così  poco. 
LELIO.  Vivi  per  comun  bene,  vivi  per  gloria  nostra, 

Ma  per  tua  libertate  men  tiepido  ti  mostra. 

Per  me,  pel  tuo  Scipione,  nostro  comune  amico, 

Per  gli  edili  di  Roma  a  prò  tuo  m' affatico. 

Deh,  1'  opera  di  tanti  struggere  non  ti  piaccia  ; 

Lavinio,  il  tuo  nemico,  più  non  ti  rida  in  faccia. 

Non  vaglia  sulle  scene  al  detrattore  insano 

Il  dir  :  Terenzio  è  schiavo  ;   Romani,  io  son  Romano. 

Al  popol,  che  s'  appaga  di  facile  ragione, 

Con  questo  nome  in  bocca  il  tuo  rivale  impone. 
TERENZIO.    Vanti  Lavinio  audace  di  cittadino  il  nome  ; 

Per  questo  non  isperi  i  lauri  alle  sue  chiome. 

Scrivo  all'  età  presente,  scrivo  all'  età  future. 

Dell'  opere  si  parli,  e  non  delle  avventure  ; 

Che  se  parlar  di  queste  s'  avesse  al  mondo  in  faccia, 

Siam  conosciuti  entrambi  ;  buon  per  lui  che  si  taccia. 
LELIO.  Dunque  . .  . 

TERENZIO.  Colei  che  m'  arde,  ecco  mi  viene  innante. 

Mira,  se  merta  meno  1'  amabile  sembiante. 
LELIO.  Vaga  è,  noi  nego. 

Terenzio.  lo  gioco,  che  se  ti  fissi  in  lei, 

Ti  fa  invidiare  Amore  perfino  i  lacci  miei. 
LELIO.  Compiango  le  tue  fiamme,   compiango  la  tua  stella. 

Pensa,  risolvi,  addio.  (Lo  compatisco,  è  bella). 

(da  sé,  e  parte 
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SCENA  IV. 

Terenzio,  poi  Creusa. 

TERENZIO.    Desio  di  libertade,  tenero  dolce  affetto 

Mi  pungono  egualmente  con  pari  lancia  il  petto  ; 

10  peno  fra  due  lacci,  però  non  mi  confondo, 
Cose  maggiori  il  tempo  sa  regolare  al  mondo. 

CREUSA.       Ah  Terenzio,  disastri  nuovi  il  destin  minaccia: 

11  signor  nostro  irato,  bieco  guardommi  in  faccia. 
Hai  tu  svelato  ad  esso  l' ardor  eh*  entrambi  accese  ? 

TERENZIO.    Non  da  me,  ma  da  Lelio  tutto  1*  arcano  intese. 

Svelar  ciò  si  dovea  ;  doveasi  uscir  di  pena. 
CREUSA.       Esser  speriam  disciolti  dalla  servii  catena  ? 
TERENZIO.    La  libertà  m'  offerse,  solo,  da  te  lontano  ; 

Ma  chi  da  te  mi  toglie,  m'  offre  i  suoi  doni  invano. 

Morirò,  pria  che  teco  non  vivere,  mio  bene. 
CREUSA.       Stelle  !  al  cuor  mio  che  t'  ama,  raddoppiansi  le  pene. 

Lascia  quest'  infelice  in  braccio  al  suo  destino  ; 

Non  perder  per  me  sola  1'  onor  di  cittadino. 

Terrò  senza  lagnarmi  ha  le  ritorte  il  piede, 

Bastami  che  a  me  serbi  il  tuo  cuor,  la  tua  fede. 
TERENZIO.    Se  basta  a  tua  virtute,   all'  onor  mio  non  basta. 

Le  nozze  tue  Lucano  amante  mi  contrasta. 

Lungi  da  te  preveggo  di  perderti  il  periglio  ; 

Fia  teco  star  tra'  lacci  per  or  miglior  consiglio. 
CREUSA.       Spicca  ne'  detti  tuoi  la  tenerezza  estrema, 

Ma  d'  un  padrone  acceso  dubita  1'  alma,  e  trema. 

S'  ambi  qui  star  dobbiamo,  direi  miglior  partito 

Far  con  segrete  nozze  Terenzio  a  me  marito. 
TERENZIO.    Cresca  1'  amore  a  segno  che  per  dolor  mi  sveni, 

Ma  un  sol  pensier  la  brama  moderi,  spenga,  o  freni. 

Pensa  che  i  figli  nati  di  schiavitù  agli  orrori, 

Seguon  lo  sventurato  destin  dei  genitori  ; 

E  debitor  saremmo,  per  folli  amori  ardenti, 

Dei  lacci  tramandati  ai  miseri  innocenti. 


320 


JITTO    PRIMO 


CREUSA.       Difender  noi  potrebbe  da  ciò  nobile  affetto. 

TERENZIO.    Vicino  ad  una  sposa  di  ciò  non  mi  prometto. 

CREUSA.       Bella  virtù  e'  insegni  soffrir  congiunti  il  foco. 

TERENZIO.    Che  tal  virtù  noi  freni  disgiunti  non  è  poco  ; 

Pensa  se  il  casto  nodo  s'  aggiunga  a  calde  brame. 
Lungi  talor  dal  cibo  si  tollera  la  fame, 
Ma  dopo  lunga  inedia,   molto  sofferta  e  molto, 
Lasciar  mensa  imbandita  non  può  chi  non  è  stolto. 

CREUSA.       Terenzio,  in  me  perdona,  prodotto  dall'  affetto, 
Da  tue  ripulse  acceso,  un  leggiero  sospetto  : 
Livia,   che  di   Lucano  d'  adozione  è  figlia, 
Tenera  troppo  f  veggo  fissare  in  te  le  ciglia  : 
Parla  di  te  sovente,   ti  loda,   e  si  consola 
Qualor  delle  tue  lodi  sente  formar  parola. 
In  donna  che  superba  fasto  romano  ostenta, 
Lodar  tanto  uno  schiavo  il  cuor  non  mi  contenta. 
Esser  potrebbe,   è  vero,   di  giusto  zelo  ardore, 
Ma  da  giustizia  ancora  può  derivar  X  amore. 
E  in  caso  tal  Terenzio,  cui  servitute  aggrava, 
Potrebbe  una  Romana  preferire  a  una  schiava. 

TERENZIO.    Tutto  soffersi  in  pace  udir  da'  labbri  tuoi, 
Per  ispiar  che  pensi,  che  sospettar  tu  puoi. 
Troppo,  Creusa,  offendi  di  me  1'  amor,  lo  zelo  ; 
Amo  te  sola,  e  chiamo  in  testimonio  il  cielo. 
Livia,  del  signor  nostro  figlia  adottiva,  è  vana; 
Pretende  quel  rispetto  eh'  esige  una  Romana. 
Nemica  non  mi  giova  presso  Lucano  averla  ; 
Soglio  per  questo  solo  studiar  di  compiacerla. 

CREUSA.        Eccola.  Vo'  partire. 

TERENZIO.  Resta,  non  dar  sospetto. 

Creusa.       M*  è  noto  il  suo  costume  ;  nuove  rampogne  aspetto. 
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SCENA  V. 
Livia  e  detti. 

LlVIA.  Creusa,  invan  ti  cerco,  invan  ti  chiamo,  e  lieta 

Trovoti  accanto  alfine  del  comico  poeta. 

TERENZIO.    Le  donne  mai  non  furo  da  noi  poeti  escluse  : 
L*  estro  ci  dan  felice  tre  Grazie  e  nove  Muse. 

LlVIA.  Speme  di  nobil  estro  da  una  vii  schiava  è  vana. 

CREUSA.        Estro  sublime,   altero,  daratti  una  Romana,  (a  Terenzio 

LlVIA.  Parti  da  questo  luogo.   L'  ago  ti  aspetta  e  il  fuso. 

(a  Creusa 

CREUSA.       (Misera  !  il  mio  sospetto  di  falso  io  non  accuso. 
Il  cuor  che  non  s'  inganna,  temi  colei,  mi  dice, 
Che  ha  l'arte,  che  ha  il  potere  di  renderti  infelice). 

(da  sé,  indi  parte 

SCENA  VI. 
Livia  e  Terenzio. 


LlVIA.  (Partì  alfine  1'  ardita). 

TERENZIO.  (Scoprir  vo'  il  di  lei  cuore),   (da  se 

LlVIA.  Scarso,  Terenzio,  rendi  a  tue  virtute  onore. 

Trattar  con  una  schiava,  d'  ogni  rispetto  indegna, 
A  un  uom  del  tuo  valore  prudenza  non  insegna. 
Tu  mostri  co'  tuoi  carmi  in  che  il  dover  consista, 
Ma  poco  dall'  esempio  chi  ti  conosce  acquista. 
E   ver,  te  pur  fra'  lacci  sorte  guidò  proterva, 
Ma  l' alma  d'  un  uom  dotto  comanda,  e  non  è  serva. 

TERENZIO.    Trattar  con  i  più  grandi,  trattar  con  i  più  abietti, 
Dee  quel  che  cerca  al  mondo  i  comici  soggetti  : 
Però  dalla  tua  schiava,  che  mostra  un  cuor  gentile, 
Apprendo  gli  argomenti  d'  un  animo  non  vile. 

LlVIA.  Non  può  nutrir  virtudi  Greca  venduta  in  seno, 

Sol  d' eroine  abbonda  il  romuleo  terreno. 
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Qui  Pallade  e  Minerva  hanno  i  dovuti  onori, 

Qui  Venere  dispensa  le  grazie  ed  i  favori. 

Esser  può  saggia  altrove,  può  splender  come  stella, 

Sarà  donna  straniera  men  colta  e  meno  bella. 
TERENZIO.    Perdonami .  .  . 
LlVlA.  Contrasta  meco  uno  schiavo  invano. 

Di  Roma  non  conosce  i  pregi  un  Africano. 

Il  tuo  saper  t' innalza,   ma  il  basso  in  te  prevale, 

De*   miseri  stranieri  difetto  universale. 
TERENZIO.    Faccian  del  Tebro  i  numi,  che  al  ver  mia  mente  salga  ; 

E  quel  che  ne*  Romani  prevale,  in  me  prevalga. 
LlVIA.  Principia  dalla  stima  maggior  del  nostro  sesso. 

TERENZIO.    Per  te  dell'  eroine  stima  maggior  professo. 
LlVIA.  Per  me  ?  {dolcemente 

TERENZIO.  Tuo  merto  il  chiede. 

LlVIA.  Per  me  le  donne  apprezzi? 

TERENZIO.    Lo  mertan  tue  virtudi,  1*  esigono  i  tuoi  vezzi. 
LlVIA.  Olà.   Tale  a  Romana  schiavo  favella  ardito  ? 

S' altri  che  te  il  facesse,  non  andrebbe  impunito. 
TERENZIO.    Se  per  lodar  tuoi  pregi  ingiuria  a  te  si  reca, 

Per  me  fia  men  periglio  trattar  la  schiava  greca. 
LlVIA.  No,   dal  tuo  cuor  quel  nome  porre  tu  devi  in  bando. 

Sfuggir  devi  Creusa  ;  lo  voglio  e  lo  comando. 
TERENZIO.    Son  vii,  se  per  le  schiave  s' abbassa  il  mio  pensiero, 

Son,   se  a  Romane  aspiro,  prosontuoso  altero. 

Onde,   se  ha  gli  estremi  mezzo  trovar  non  basto, 

Dovrò,  sino  eh'  io  vivo,  starmi  solingo  e  casto. 
LlVIA.  Il  bel  de*  tuoi  pensieri,  il  vezzo  de'   tuoi  carmi 

Han  l' arte  di  piacere,  han  forza  d  obbligarmi. 

A  te  penso,  o  Terenzio,  più   che  non  credi,  e  invano 

Pensar  non  mi  lusingo,   in  favor  di  un  estrano. 
TERENZIO.    Degno  di  grazia  tanta  non  son  io,   lo  confesso; 

Né  so  se  ringraziarti  nemmen  mi  sia  concesso. 

Non  so  se  alla  clemenza,  di  cui  tu  mi  fai  degno, 

Possa  il  beneficato  dar  di  rispetto  un  segno. 
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Livia.  Non  sol  lo  puoi,  ma  il  devi. 

TERENZIO.  Ecceder  non  vorrei 

Coi  termini  il  confine  prescritto  ai  dover  miei. 

LIVIA.  Un  comico  poeta,  un  peregrino  ingegno, 

Che  di  pensier  vezzosi,  che  di  concetti  è  pregno, 
Sa  quel  che  a  lui  s'  aspetta,  sa  quel  che  più  conviene 
A  donna  che  si  spiega  vegliar  per  il  suo  bene. 

TERENZIO.    A  donna  che  vegliasse  per  il  mio  ben  soltanto, 
E  a  me  non  opponesse  dell'  eroine  il  vanto, 
Termini  convenienti  direi  del  mio  rispetto. 

Livia.  Di  rispetto  soltanto  ? 

TERENZIO.  E  termini  d'affetto. 

LlVIA.  Fammi  sentir,  Terenzio,  prova  del  dolce  stile, 

Che  grato  usar  sapresti  con  femmina  più  vile. 

TERENZIO.    Donna,  direi,   che  in  seno  tanta  pietate  accoglie, 
Grato  secondi  il  cielo  in  mio  favor  tue  voglie. 
Alto  di  me  disponi,  dispon  di  questo  cuore  : 
T*  offro  qual  più  ti  piace,   la  servitù  o  l' amore. 

LlVIA.  A  chi  parli,  Terenzio? 

TERENZIO.  Parlar  così  dovrei 

A  donna  che  gradire  potesse  i  sensi  miei. 

LlVIA.  Teco  non  sono  austera,  non  son  di  grazie  parca  ; 

Stimerei  di  te  meno  un  principe,  un  monarca. 
Roma  sprezzar  e'  insegna  chi  di  lei  non  è  figlio  ; 
Ma  rispettare  il  merto  è  nobile  consiglio. 
A  te  che  per  virtute  resero  i  Dei  felice, 
Permettersi  può  quello  che  a  uno  stranier  non  lice. 

TERENZIO.    Dunque,  se  m' avvaloro  per  tua  bontade  estrema, 
Se  più  il  tuo  servo  onori  di  scettro  e  diadema, 
Lascia  ch'io  sfoghi  in  parte  il  giubilo  che  pruovo... 

LlVIA.  (Si  ricolta  altrove,  in  atto  di  arrossire. 

TERENZIO.    (Costei  m'offre  alle  scene  un  carattere  nuovo),  (da  sé 
Lascia  che  dir  ti  possa,  eh'  hanno  formato  i  numi 
Per  far  altrui  felice  quel  volto  e  quei  be'  lumi  ! . . 

Livia.         Basta  così. 
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Terenzio 
Livia. 
Terenzio 
Livia. 


M*  accheto. 


Parti. 


Obbedisco. 

E  bada 

Che  il  temerario  piede  a  Creusa  non  vada. 
TERENZIO.    Questo  pie,  questo  cuore,   e  tutti  i  sensi  miei 

In  traccia  andranno  ognora  ...  se  potessi,  il  direi. 
Celo  nell'  alma  a  forza  rio  dolor  che  m' aggrava. 
Livia,  tu  non  m' intendi. 
LlVIA.  Sì  che  t' intendo. 

Terenzio.  Brava,   (parte 


SCENA  VII. 

Livia  sola. 

Ah  !  noi  donne  latine,  nel  generoso  orgoglio 
Troviamo  ai  dolci  affetti  miserabile  scoglio. 
Massime  rigorose  a  noi  la  gloria  insegna, 
Destra  di  vii  straniero  delle  Romane  è  indegna. 
Ma  lo  stranier  più  vile,   ma  fin  lo  schiavo  abietto, 
Se  cittadin  vien  reso,   merta  qualche  rispetto. 
Terenzio,  se    1  dichiara  il  suo  signor  liberto, 
Principia  fra  i  Quiriti  ad  acquistarsi  un  merto; 
E  col  bel  nome  in  fronte  di   cittadin  romano, 
Può  renderlo  virtute  degno  ancor  di  mia  mano. 
Rendasi  per  lui  dunque  padre  d' amor  pietoso  .  .  . 
Ma  libero,  chi  certa  mi  fa  ch'ei  sia  mio  sposo? 
Chi  sa  eh'  ei  non  risolva  tornare  ai  patri  lidi  ? 
Passar  dal  roman  Tebro  agli  Africani  infidi? 
Chi  sa  che  in  libertade  tornando  un  dì  l' ingrato, 
Seco  la  greca  schiava  non  gli  mirassi  allato? 
Poco  sperar  poss'  io  dai  tronchi  detti  oscuri 
Di  comico  poeta,   sagaci  e  mal  sicuri. 
Questo  pensier  m' affanna,   questo  timor  mi  svena, 
Quest'  è,  che  a  lui  mi  vieta  di  scioglier  la  catena. 
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Potrei  assicurarmi  della  sua  fede  in  prima, 

Ma  donna  che  parteggia  coi  servi,  ha  poca  stima. 

Nemmen  dirgli  a  me  lice  :  ardo  per  te  d'  amore  ; 

Troppo  si  avvilirebbe  d'una  Romana  il  cuore. 

Tutto  quel  che  far  posso  per  confortar  mie  pene, 

È  '1  dir  :  Ti  voglio  mio,  ma  voglioti  in  catene. 

E  almen,  se  a  me  non  lice  goder  gli  affetti  sui, 

Quel  ch'esser  mio  non  puote,  non  veggasi  d'altrui. 

Sia  invidia,  sia  giustizia,  sia  pertinace  orgoglio, 

Son  donna,  son  romana  ;  risolsi,  e  così  voglio.  (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Fabio  e  Lisca. 

FaBIO.    Lisca,  di  buon  mattino  prender  ti  vuoi  la  pena 
Di  coltivar  Lucano  per  meritar  la  cena? 
E  pur  saper  dovresti,   che  facili  i  conviti 
Trovano  a  laute  mense  di  Roma  i  parassiti. 

LlSCA.    Fabio,  di  questo  nome  che  a  me  schernendo  apponi, 
Offender  non  mi  deggio,  ed  ho  le  mie  ragioni. 
Diceasi  parassito,  ne'   tempi  più  remoti, 
Chi  parte  delle  vittime  godea  coi  sacerdoti. 
La  dignità  primaria  per  noi  serbasi  ancora, 
Da  noi  mensa  de'  grandi  s'accredita  e  si  onora. 
Essi  colle  rapite  spoglie  degl'  infelici 
Mandano  alle  cucine  fagiani  e  coturnici, 
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E  contasi  per  vanto  de'   nomi  principali 

Ai  splendidi  conviti  aver  più  commensali. 
FABIO.    Tu  prodigo  di  grazie  ti  mostri  con  più  d'uno. 

Più  mense  un  dì  frequenti,   e  sempre  sei  digiuno. 
LlSCA.    Ciascun  perito  in  arte,  merito  acquista  e  lode  ; 

Tale  in  battaglia,   e  tale  fra  gli  oratori  è  prode. 

A  tutti  il  sommo  Giove  varia  virtù  dispensa  : 

A  me  quella  è  concessa  che  esercito  alla  mensa. 

Siccome  in  te  il  valore  ammirasi  eccellente 

D*  esser  coi  protettori  adulator  cliente. 
FABIO.    Tale  sol  di  Lucano,   non  d' altri  esser  mi  vanto. 
LlSCA.    Ma  il  protettore  aduli,  ma  lo  schernisci  intanto. 

De'   clientuli  1'  uso  nell'  inchinarlo  osservi  ; 

T'unisci  indi  a  sfregiarlo  coi  schiavi  e  con  i  servi. 

Chi  più  di  te  mordace  contro  Terenzio  avventa 

Le  satire  pungenti,  e  le  calunnie  inventa? 

E  pur  Lucan  lo  stima,   e  in  sua  presenza  il  lodi. 

Ciascuno  il  suo  mestiere  sa  fare  in  vari  modi. 
FABIO.    Se  critico  lo  schiavo,  soffrir  lo  deve  in  pace  ; 

Lavinio  mi  diletta,  Terenzio  a  me  non  piace. 

E  se  del  signor  nostro  lo  lodo  alla  presenza, 

Opra  è  del  mio  rispetto,  di  mia  convenienza. 
LlSCA.    Anch'  io  teco  m*  accordo  nel  condannar  colui, 

Che  i  parti  di  Menandro  ci  pubblica  per  sui. 

Dell*  Andria  e  la  Perintia,  ambe  dell'  autor  greco, 

Le  favole  tradotte  Terenzio  portò  seco, 

E  fattene  una  sola,  di  due  ch'erano  in  prima, 

La  gloria  dai  Romani  procacciasi,   e  la  stima. 
FABIO.   Non  son  le  lodi  sparse  pel  merto  dell'  autore, 

Ma  in  grazia  di  Lucano,  di  Roma  senatore. 

Mille,  qual  noi,  Terenzio  in  pubblico  han  lodato, 

Che  l'han  trovato  degno  di  biasimo  in  privato. 
LlSCA.    Dicesi  che  il  padrone  farallo  un  dì  liberto. 
FABIO.    Coronasi  fortuna,  non  si  corona  il  merto. 
LlSCA.    Mira  Lucano.  (guardando  fra  le  scene 
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FABIO.  Osserva  il  grave  passo  altero,  (facendo  lo  stesso 

LlSCA.        Grave  lo  fa  ricchezza. 

Fabio.  Ha  dalla  sorte  impero. 

SCENA  li. 
Lucano  e  detti. 

Fabio.        Signor,   lascia  eh*  io  baci  di  questa  toga  un  lembo, 
Che  Roma  copre  in  faccia  delle  sventure  al  nembo. 
Tanto  l' onor  sublime  di  tuo  cliente  estimo, 
Ch'  essere  mi  procaccio  ad  inchinarti  il  primo. 

LUCANO.    Al  Senato  m"  invio.   Tu  mi  precedi,  e  prendi 
Per  l' umili  tue  cure  la  sportula  che  attendi. 

(dà  alcune  monete  a  Fabio 

FABIO.         Deh   non  fia  ver . . .  (mostra  ricusarle 

LUCANO.  Ricevi  questo  leggier  tributo 

Dai  padri  della  patria  agli  umili  dovuto. 
La  cena  offriasi  un  tempo  per  sportula  ai  clienti, 
Or  della  cena  in  luogo  ori  si  danno  e  argenti. 

LlSCA.        Ad  altri  offerte  sono  le  cene  ed  i  conviti. 

LUCANO.    Sì,  Lisca,  offerte  sono  le  cene  ai  parassiti. 

Chi  nome  tal  non  sdegna,  alle  mie  mense  attendo. 

LlSCA.         L' onor  mi  fa  superbo  ;   del  nome  io  non  mi  offendo. 

LUCANO.    Che  dicesi  da  Roma  del  mio  comico  vate? 

Fabio.        Andrà  di  gloria  carco  in  questa  e  in  ogni  etate. 

LlSCA.        Stupido  ognun  1'  ammira. 

FABIO.  Piace  lo  stile  eletto. 

LlSCA.         Felice  è  negl'  intrecci. 

Fabio.  Nel  scioglierli  perfetto. 

LlSCA.         Dai  stranieri  non  ruba. 

Fabio  Cerca  l'invenzione. 

LlSCA.         Parlasi  per  giustizia. 

FABIO.  Non  è  adulazione. 

LUCANO.    Da  me  sua  libertade  Roma  impaziente  attende. 

FABIO.        La  libertà  de*  schiavi  o  si  dona,  o  si  vende. 
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LlSCA.         Venderla  non  conviene  a  chi  ha  gli  erari  aperti. 
Donarla?  Per  tal  dono  si  esigono  altri  merti. 

FABIO.        Vedrai,   se  tu  lo  rendi  al  libero  suo  stato, 
Mostrarsi  l'Africano  al  benefizio  ingrato. 

LlSCA.         Rari  son  que'   liberti  che  serbino  la  fede. 

LUCANO.    Mei  chiedono  gli  edili,   Lelio,  Scipion  mei  chiede. 
Pende  da  lui  soltanto  libero  andar,  se  '1  brama; 
Il  merto  e  la  virtute  stima  Lucano  ed  ama. 
Vogliano  i  dei  del  Lazio  che  ad  un  sol  punto  ei  ceda, 
Farò  che  di  giustizia  l' esempio  in  me  si  veda. 
Onorerò  sua  fronte  con  fasto  e  con  decoro, 
Con  cene,  con  trionfi,  con  profusione  d'oro. 
Conviterò  il  Senato,  i  patrizi,  i  clienti, 
Prodigo  in  ciò  spendendo  le  mine  ed  i  talenti. 

FABIO.        Da  tutti  commendata  fia  l' opera  famosa. 

LlSCA.         Loderà  ciascheduno  la  mano  generosa. 

FABIO.        Con  pompa  e  con  decoro  sciogli  pur  sue  catene. 

LlSCA.        Onora  il  tuo  liberto  coi  pranzi  e  colle  cene. 

LUCANO.     Vanne  ai  curuli  edili  ;  sappian  che  ad  essi  io  vengo,  (a  Fabio 

FABIO.        Obbedisco.   (Son  pago,   se  profittare  ottengo. 
Abbia  Terenzio  pure  di  libertà  il  tesoro, 
Se  pascolo  alla  sete  sperar  posso  dell'  oro),  (da  sé,  e  parte 

LUCANO.     Lasciami  solo,   e  torna  all'  ore  vespertine.  (a  Lisca 

LlSCA.        Godrò  l' ore  oziose  passar  nelle  cucine. 

(Piacemi  che  Lucano  i  favor  suoi  dispense, 
Quando  de'   schiavi  in  grazia  si  accrescono  le  mense). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  III. 

Lucano,  poi  Damone. 

LUCANO.    Olà.  (chiama)  Terenzio  è  tale,  che  per  virtute  ed  uso 
Non  ha  dal  proprio  seno  il  suo  dovere  escluso. 
Conoscerà,  lo  spero,  quel  che  a  lui  giova  e  lice; 
Me  non  vorrà  scontento  per  vivere  infelice. 
Olà.  (torna  a  chiamare 
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Damone. 
Lucano. 
Damone. 


Lucano. 
Damone. 

Lucano. 
Damone. 


Lucano. 
Damone. 

Lucano. 
Damone. 

Lucano. 
Damone. 

Lucano. 
Damone. 
Lucano. 
Damone. 
Lucano. 
Damone. 


Signor. 

Si  chiama,   e  non  risponde  alcuno? 
Rispondere  poteva  veramente  più  d' uno. 
Terenzio  con  Creusa  eran  di  me  più  innanti, 
Ma  avean  altro  che  fare  gli  sguaiatelli  amanti. 
Amanti? 

Sì,  signore.  Se  a  voi  non  è  palese, 
Saprete  il  loro  fuoco,  passato  il  nono  mese. 
Parli  da  stolto. 

E  vero  :   parlo  da  stolto,  e  '1  sono. 
Se  il  mio  dover  non  faccio,  domandovi  perdono. 
In  casa,  ove  gli  amori  accorda  il  padron  mio, 
Dovrei  con  una  schiava  far  il  galante  anch'  io. 
Far  nascer  degli  schiavi  dovrei  al  mio  signore, 
Ma  un  brutto  malefìzio  m' ha  fatto  il  genitore  ; 
Piace  a  me  pur  la  donna,  ma  sol,   con  mio  tormento, 
Scacciar  deggio  le  mosche,  mirarla  e  farle  vento. 
Venga  Terenzio. 

In  pace  resti  anche  un  poco  almeno  : 
Non  può  1*  affar  che  tratta,   aver  spedito  appieno. 
Tosto  lo  voglio.  Intendi? 

Se  fossero  rinchiusi  ?  . . . 
Dirò  che  lo  domandi,  che  venga,  e  che  mi  scusi. 
Ma  no... 

No,  lo  diceva  ;  in  caso  tal  non  s' usa 
Dar  noia  a  chi  sta  bene. 

Qui  mandami  Creusa. 
Tempo  maggior  per  essa  vi  vuol,  pria  che  disposta . . . 
Venga  tosto,  ti  dico. 

Ma  se... 

Non  vo'  risposta. 
Andrò  di  volo.   (Amante  so  eh'  è  il  padron  di  lei. 
Principio  una  vendetta  formar  de'  torti  miei  : 
Penso  allo  stato  mio,  m' arrabbio  e  mi  confondo  ; 
Perchè  nessun  godesse,  vorrei  finisse  il  mondo),  (da  sé,  e  parte 
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SCENA  IV. 

Lucano,  poi  Creusa. 


LUCANO.     Manometter  Io  schiavo  parmi  il  miglior  consiglio; 
Grato  mi  rendo  a  Roma,  si  evita  il  mio  periglio. 
Potrei  costui,   che  forma  finora  il  mio  diletto, 
Vittima,  per  vendetta,  ridur  del  mio  dispetto, 
Che  alfin  merita,  e  suda,  e  acquista  fama  invano 
Chi  può,  per  sua  sventura,  spiacere  ad  un  Romano  ; 
E  a  noi  de'  servi  nostri  in  mano  die  la  sorte 
L'  arbitrio  della  vita,  1*  arbitrio  della  morte . . . 
Ma  con  costei  che  or  viene,  dimessa  nel  sembiante, 
Parlar  vo'   da  signore,  nascondere  1*  amante. 
E  se  giovar  non  vale  pietà  col  cuore  ingrato, 
Faccia  il  rigor  sue  prove  ;   rendalo  umiliato. 

CREUSA.     Eccomi  a'   cenni  tuoi. 

LUCANO.  Dove  finor  Creusa? 

Creusa.    Al  ricamo. 

Lucano.  Tu  menti. 

CREUSA.  Mentir  per  me  non  s'  usa. 

LUCANO.    Usar  non  lo  dovresti,  ma  sei  greca  mendace. 

CREUSA.     Al  signor  non  rispondo. 

LUCANO.  (Umiltà  quanto  piace  !)      (da  sé 

CREUSA.     (Dei  della  patria  mia,  che  anche  sul  Tebro  ho  in  cuore, 
Di  Grecia  a  voi  s'  aspetta  difendere  1'  onore).       (da  sé 

LUCANO.    Stavi  al  ricamo  intenta  !   E  che  facea  'I  tuo  vago 
Teco,   allor  che  la  tela  passata  era  dall'  ago  ? 

CREUSA.     Signor,   di  chi   favelli? 

LUCANO.  Non  intendermi  fingi. 

Ma  le  pupille  abbassi,  ma  di  rossor  ti  tingi. 

CREUSA.     (Ahimè  !  quali  disastri  minaccia  la  mia  stella  ?)       (da  sé 

LUCANO.    (Ah,  invan  tento  sdegnarmi  in  faccia  alla  mia  bella),  (da  sé 
Creusa,   ti  sovviene  chi  tu  sei,   chi  son  io? 

CREUSA.     Di  te  son  io  1*  ancella,   Lucano  è  il  signor  mio. 


TERENZIO 


333 


Lucano. 


Creusa. 
Lucano. 
Creusa. 
Lucano. 
Creusa. 

Lucano. 


Roma  te  diede  al  mondo,  e  la  mia   patria  è  Atene  : 

Tu  sei  nato  agli  onori,   Creusa  alle  catene. 

Viltà  però  degli  avi  nell'  alma  non  mi  aggrava  : 

Libera  in  Grecia  nacqui,   la  sorte  mi  fé'   schiava. 

Tra*   Siculi  infelici  dal  genitor  condutta 

Mirai  dall'  armi  vostre  quell'  isola  distrutta  : 

All'aquile  fatali,   al  popolo  romano, 

Fra  l' armi  il  padre  mio  fé    resistenza  invano  ; 

Vuole  il  destin,   che  a  Roma  tutto  s'  arrenda  e  ceda  ; 

Ei  fu  preda  di  morte,  io  d'un  guerrier  fui  preda. 

Questi  a  vecchio  mercante  hammi,   crudel,   venduta  ; 

Indi  a  te  dal  mercante  offerta  e  rivenduta. 

Bella  pietà  finora  dolce  mi  rese  il  giogo, 

Le  lacrime  in  secreto  concesse  per  mio  sfogo  : 

E  in  avvenir,   signore,   per  tua  mercede  io  spero 

Prove  goder  maggiori  di  dolcissimo  impero  : 

Che  se  scacciar  dal  cuore  non  posso  i  patri  lari, 

Almeno  i  dei  di  Roma  mi  rendano  più  cari. 

Onora  i  lacci  tuoi  l' alma  città  latina, 

De'   popoli  l' asilo,  del  mondo  la  reina  ; 

E  un  senator  romano,  di  cui  cadesti  in  sorte, 

Fa  belle  d' una  Greca  le  docili  ritorte. 

Un  lustro  egli  è  che  meco  sei  per  mio  ben  venuta, 

In  merto  ed  in  bellezza,  come  in  età  cresciuta; 

Vedi  qual  io  son  teco.   Non  esser  aspra  e  schiva. 

Gratitudine  è  quella  che  gli  animi  ravviva. 

Fammi  veder  che  meglio  la  pietà  mia  comprendi, 

E  della  mia  pietade  prove  maggiori  attendi. 

Fui  sempre  a   cenni  tuoi  obbediente  ancella. 

D' obbedienza  chiedo  una  prova  novella. 

Quale,  signor? 

Che  mi  ami. 

Dal  cuor  nasce  1'  affetto. 
Obbliga  servitute  nulla  più  che  al  rispetto. 
Dunque  m'aborri,  ingrata? 
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CREUSA.  Il  mio  rispetto  osserva 

Le  leggi  d' una  schiava,  il  dover  d' una  serva. 
LUCANO.    Serva,   soggetta  e  schiava  all'arbitro,  al  signore, 

Prestar  dee  servitute,  e  se  '1  richiede,  amore. 
CREUSA.     Amore  è  larga  fonte,  divisa  in  più  d' un  ramo  ; 

Amasi  in  varie  guise,   in  una  sola  io  t  amo. 

Amano  i  figli  il  padre,  l' amico  ama  1*  amico, 

Padron  s'  ama  dai  servi,  e  questo  è  amor  pudico. 

Da  fiamma  contumace,   che  l' onestade  eccede, 

Schiava  ha  lacci  ancora  esente  andar  si  crede. 
LUCANO.    No,  se  per  lei  vezzosa  il  suo  signor  sospira. 
CREUSA.     A  nozze  tali  in  Roma  un  eroe  non  aspira. 
LUCANO.     Ad  altro  aspirar  puote,   quando  l' amor  1*  accieca. 
CREUSA.     Offender  1*  onestade  non  consente  una  Greca. 
LUCANO.     De'  Romani  la  legge  te  dallo  scorno  esime. 
CREUSA.     Le  leggi  d' onestate  di  Romolo  fur  prime. 
Lucano.    Quelle  che  Roma  approva,   deon  reputarsi  oneste. 
CREUSA.     Quelle  che  in  Grecia  appresi,  signor,  non  sono  queste. 
LUCANO.    In  Grecia  or  più  non  sei,   ma  in  Roma,  e  ha  catene. 
CREUSA.     Il  pie  strascino  in  Roma,   ma  il  cuor  serbo  in  Atene. 
LUCANO.    Posso  veder,   s' è  vero,  col  trartelo  dal  petto. 
CREUSA.     Fallo  pur,   se  t'aggrada;  la  morte  è  il  mio  diletto. 
LUCANO.    Il  tuo  diletto,  ingrata,  morte  non  è,  ma  vita, 

Che  invan  goder  tu  speri  col  tuo  Terenzio  unita. 
CREUSA.     Ad  uom  di  pari  sorte,  di  pari  grado  e  amore, 

Femmina  non  è  rea,  s' offre  la  destra  e  il  cuore. 
LUCANO.    Fin  dove  lusingarti  potrebbe  un  folle  ardire? 
CREUSA.     A  tollerar  la  pena,  a  soffrire,  a  morire. 
LUCANO.    Dunque  d' amar  confessi. 

CREUSA.  Non  so  mentir  :  1'  ho  detto. 

LUCANO.    (Ah  !  che  mi  desta  in  seno  pietà,  più  che  dispetto),   (da  sé 

Fingi  d'amarmi  almeno. 
CREUSA.  Che  prò,  s' io  lo  facessi  ? 

LUCANO.    Fingi  d'amarmi,   e  finti  concedimi  gli  amplessi. 
CREUSA.     Deh  piacciati,  signore,  pregio  di  cuor  sincero  ; 
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Piacciati  in  donna  umile,  più  che  beltade,  il  vero. 

Il  dir  mi  costa  poco,  ardo  per  te  d' amore  ; 

Ma  invan  lo  dice  il  labbro,  se  non  1*  accorda  il  cuore. 

Gli  amplessi  lusinghieri,  l' amor  dissimulato, 

Son  fiori  che  la  serpe  nascondono  nel  prato. 

SCENA  V. 

DaMONE  e   detti. 

DAMONE.   Signor. 

LUCANO.  Che  vuoi,  importuno  ?  (alterato 

DaMONE.  Perdono  io  ti  domando. 

Non  sapea . . .  chiudo  1'  uscio,  e  aspetto  il  tuo  comando. 
(accennando  di  partire  per  cagion  di  Creusa 
CREUSA.      Sciocco  !  (a  Damone 

DAMONE.  La   spiritosa  !  (a  Creusa,  con  caricatura 

LUCANO.  Che  dir  volevi,  audace  ?    (a  Damone 

DaMONE.   Tornerò.  Colla  schiava  segui  la  tresca  in  pace,  (cuoi  partire 
Lucano.    Fermati. 
DaMONE.  Non  mi  muovo. 

LUCANO.  Perchè  sei  tu   venuto? 

DaMONE.   Credimi,  colla  Greca  non   ti  aveva  veduto. 
CREUSA.     (Vii  gente  scellerata  !)  (da  sé 

LUCANO.  Parla.  (a  Damone 

Damone.  Un  cursor  togato 

Venuto  è  ad  invitarti  in  nome  del  Senato. 
LUCANO.    Vadasi.  Oltre  al  dovere  sarò  da'  padri  atteso. 

Tu  resta,  e  ciò  rammenta  eh*  hai  da'  miei  labbri  inteso  ; 

(a  Creusa 

Rammenta  che  alle  preci  disceso  è  il  tuo  signore. 

(Amante,  e  non  nemica  brama  d'averla  il  cuore). 

(da  sé,  e  parte 
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SCENA  VI. 
Creusa  e  Damone. 

DaMONE.   (Se  ami  Lucan  Terenzio,  ciascun  lo  può  decidere. 

Con  lui  fin  nella  casa  la  donna  vuol  dividere),     (da  sé 
CREUSA.     Di',   che  mediti,  audace,  di  me  nel  tuo  pensiero? 
DaMONE.    Io  sono  un  indovino,  che  medita  sul  vero. 
Creusa.    Vattene. 
Damone.  Qui  vo'  stare. 

Creusa.  Anima  vile! 

Damone.  Greca. 

Creusa.    Perfido. 
Damone.  Greca. 

Creusa.  Indegno  ! 

Damone.  Greca. 

Creusa.  Ribaldo  ! 

Damone.  Greca. 

CREUSA.     Che  dir,  col  dirmi  greca,  pensi  co'   labbri  tuoi? 
DaMONE.    Dir  tutto  il  male  intendo,   che  immaginar  ti  puoi. 
Creusa.     Vile  africano  indegno,   che  da'   Romani  apprese 

La  gloria  a  invidiare  dell'Attico  paese! 

Prima  che  Roma  fosse,  era  famosa  e  forte 

La  madre  de'   sapienti,  città  di  cento  porte  ; 

E  Sparta,  e  Acaia,  e  Creta,  e  tante  altre  che  han  reso 

Più  assai  che  non  è  il  Tebro,  conto  (0  il  Peloponneso. 

Roma  si  vanti  pure  capo  del  mondo  altera  ; 

Ma  sol  secoli  cinque  son  eh'  ella  nacque  e  impera. 

L'epoca  della  Grecia,  cangiata  in  vario  stato, 

Confina  con  il  tempo  del  mondo  rinnovato  ; 

Neil'  Asia  e  nell'  Europa  l' ampio  dominio  estese  ; 

Roma  da  Grecia  i  riti  e  le  sue  leggi  apprese. 
DaMONE.   Per  me  parlasti  greco,  però  non  ti  rispondo. 

Il  dì  quando  son  nato,  per  me  principiò  il  mondo. 

(I)  Così  le  edd.   del  Settecento.    Forse  è  da  leggersi  conta. 
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E  quando  sarò  morto,   il  mondo  avrà  il  suo  fine; 
Altr' epoche  non  curo  ne  greche,  né  latine. 
Gli   Ateniesi  in  Roma  so  che  son  furbi  e  scaltri. 
Possano  crepar  tutti,  e  tu  prima  degli  altri.  {parte 

SCENA  VII. 

Creusa,  poi  Livia. 

CREUSA.     Ah,  tollerar  non  posso  chi  la  mia  patria  insulta; 
Entro  al  cuor  mio  la  serba  forza  d'  amor  occulta. 
Sa  il  ciel  se  per  Terenzio  amor  mi  tiene  oppressa, 
Ma  lui  darei  ben  anche  per  la  mia  patria  istessa. 
E  mille  vite  e  mille  darei,  quand'  io  le  avessi, 
Purché  schiava  d' Atene  Roma  ridur  potessi. 
Ah  misera  dolente,   tutti  gli  affetti  miei 
Inutili  mi  sono,  si  vogliono  per  rei. 
Soffro  i  Quiriti  alteri,   veggo  penar  gli  amici, 
E  son  la  sventurata  maggior  tra  gl'infelici. 
Avolo  mio,  Critone,  se  in  vita  il  ciel  ti  serba, 
Se  la  nipote  in  cuore  hai,   che  perdesti  acerba, 
Prega  di  Grecia  i  numi,  cui  venerar  ti  è  dato, 
Che  muovansi  a  pietade  del  mio  misero  stato; 
E  traggano  i  tuoi  voti  dal  doloroso  esiglio 
L' orfana  sfortunata  dell'  unico  tuo  figlio. 

LlVIA.         Lungi  dalle  mie  stanze  Creusa  ognor  dimora. 

CREUSA.     Quivi  il  signor  me  volle,  cui  servir  deggio  ancora. 

LlVIA.         Opra  altrui  di  tue  mani  promessa  ho  con  impegno. 
Pronte  son  lane  e  sete  ;  dell'  opra  ecco  il  disegno. 

(porge  a  Creusa  una  tela  disegnata 

Creusa.    Fatto  sarà. 

LlVIA.  Per  modo  lo  vo'  sollecitato, 

Che  dal  lavor  non  parta,  pria  che  sia  terminato. 

Avrai  stanza  remota  ;  cibo  darotti  a  parte. 

Sola  potrai  far  prova  maggior  di  tua  beli'  arte. 

Tempo  ti  do  sei  lune  a  compiere  il  lavoro  ; 

aa 
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Creusa. 

Livia. 

Creusa. 

Livia. 

Creusa. 
Livia. 


Creusa. 
Livia. 


Creusa. 


Livia. 

Creusa. 
Livia. 


Promettoti  per  premio  dramme  parecchie  d' oro  ; 
Promettoti  due  vasi  d' olio  che  non  ha  pari, 
Per  ardere  in  segreto  a'   tuoi  paterni  lari. 
Sola  sei  lune  intere?  Sola  dagli  altri  esclusa? 
Sola  al  ricamo  intenta,  e  per  mia  man  rinchiusa. 
Arte  che  l' alma  impegna,  riesce  più  dolce  e  vaga, 
Qualor  la  mente  oppressa  dall'  opera  si  svaga. 
Ma  lo  svagar  talora  scema  al  lavor  l' affetto, 
Diviso  in  varie  parti  il  cuore  e  l' intelletto. 
Credi  ;  vedrai  che  l' uso . . . 

Basta  così,  lo  voglio. 
Udir  da'   servi  miei  vane  ragion  non  soglio. 
Mira  il  disegno,  e  dimmi  se  quei  d'Apelle  imita. 
Esser  da  greca  scuola  veggo  la  mano  uscita. 
Maestro  di  tal  arte  chiaro  1"  autor  comprendo, 
Ma  sia  favola  o  storia,  la  tela  io  non  intendo. 
La  spiegherò,   se  '1  brami.  Que'   due  di  vario  sesso, 
Che  timidi,  qual  vedi,  vagheggiami  dappresso, 
Sono  da  pari  laccio  ambi  legati  e  servi; 
Mira  nel  volto  i  segni  degli  animi  protervi. 
Quel  che  là  vedi  in  atto  d'impor  cenni  al  littore, 
Minaccevole  in  volto,   de'  perfidi  è  il  signore. 
Scoperte  con  isdegno  di  lor  le  fiamme  impure, 
Condannali  alle  verghe,  condannali  alla  scure. 
Manca,  se  all'occhio  il  vero  tramanda  l'intelletto, 
Altra  figura  al  quadro,   per  renderlo  perfetto. 
Donna  qui  vi  vorrebbe  in  abito  romano, 
In  atto  di  svelare  de'   miseri  l'arcano, 
Col  viso  e  colle  mani  mostrando  il  suo  livore, 
Armando  di  sua  mano  la  man  del  senatore. 
(Temeraria  !  M' intese,  e  mi  risponde  ardita. 
La  guideran  gì'  insulti  al  fin  della  sua  vita).  (da  sé 

Se  mal  pensai ...  (a  Livia 

T'accheta.  Viene  Terenzio  a  noi. 

(osservando  Jra  le  scene 
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Creusa. 
Livia. 

Creusa. 

Livia. 

Creusa. 

Livia. 


Creusa. 
Livia. 


Per  evitar  tuoi  sdegni,  vo  a   chiudermi,  se  '1  vuoi. 
Resta.  Che  pensi,  audace?  Che  amor  per  lui  m'aggrave? 
Il  cuor  dell'  eroine  mal  veggono  le  schiave. 
Se  tal  dubbio  fallace  nutrisse  il  mio  pensiero, 
Tua  scusa  non  richiesta  par  che  mi  dica:  è  vero. 
Taci. 

Non  parlo. 

E  bada,  in  faccia  al  tuo  diletto, 
A  Livia  che  t'ascolta  non  perdere  il  rispetto. 
Non  veggano  quest'occhi  uscir  da  tue  pupille 
In  faccia  del  tuo  vago  le  fiamme  e  le  faville. 
(Misera  me  !)  (da  sé 

Terenzio,  a  che  t' arresti  ?  Il  cuore 
Dipingesi  per  reo  dal  soverchio  timore. 

(parla  verso  la  scena,  da  dove  viene  Terenzio 


SCENA  Vili. 

Terenzio  e  le  suddette. 

TERENZIO.    Di  colpa  non  è  segno  ;  rispetto   in  me  tu  vedi. 

Franco  sarò,  se  '1  brami,  audace  anche,  se  '1  chiedi. 
Che  leggesi,  permetti  che  vegga  da  Creusa.  (a  Livia 
Non  legge. 

Che  fa  dunque? 

Non  si 


Livia. 
Terenzio 
Livia. 
Terenzio 


domanda. 

Scusa. 
(umiliandosi  a  Livia 


Livia.  A  te  che  cai  di  lei? 

TERENZIO.  Nulla;  ma  è  naturale 

Curiosità,  che  onesta  negli  uomini  prevale. 
LlVIA.  Non  ti  celar,  Terenzio  :  1'  amor  tuo  non  mentire. 

TERENZIO.   Mentir  di  Livia  in  faccia?  Troppo  sarebbe  ardire. 
LlVIA.  Vorrei,  s'ella  ti  amasse,  felicitar  tua  brama; 

Ma  struggerti  gli  è  vano,  per  donna  che  non  ti  ama. 
TERENZIO.    Mi   disprezzi  ?  (a  Creusa 
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LlVIA.  T'aborre.  (a  Terenzio 

TERENZIO.  Questo  a  lei  lo  domando. 

(a  Licia,  accennando  a  Creusa 
LlVIA.  AH'  inchiesta  rispondi.  (a  Crema 

CREUSA.  Taccio  per  tuo  comando,   (a  Livia 

LlVIA.  Fissar  le  imposi  gli  occhi  su  quel  disegno,   e  tace. 

(a   Terenzio 
TERENZIO.    Il  suo  tacer  comprendo.   Lo  soffro,   e  mi  do  pace. 

(a  Livia,  accennando  Creusa 
LlVIA.  Senti  ?  di  te  non  cura  ;  ti  lascia  al  tuo  destino,    (a  Creusa 

TERENZIO.    (Livia  conosco  appieno.  M'infingo,  e  l'indovino),    (da  sé 
LlVIA.  Sposa  non  peneresti  mirarla  in  altro  laccio?  (a  Terenzio 

Terenzio.   Non  penerei. 

CREUSA.  Ma   pure  .  .  .  (verso   Terenzio 

LlVIA.  Or  dei  tacere.  (a  Creusa 

Creusa.  Taccio. 

TERENZIO.    Per  me,   se  il  cor  le  avesse  punto  d' amore  il  dardo, 

Almeno  alle  mie  luci  alzar  dovrebbe  il  guardo. 

Creusa  de'   suoi  sguardi  Terenzio  non  fa  degno. 
CREUSA.         (Alza  gli  occhi  verso  Terenzio. 
LlVIA.  Mira   il   quadro.  (a  Creusa,  con  isdegno 

Creusa.  (Crudele  !) 

(da  se,  parlando  di  Terenzio;  indi  osserva  il  disegno 
TERENZIO.     (S'accosta  a  Creusa,  osservando   anch' egli   la  tela   che   tiene 

in  mano. 
LlVIA.  Che  ti  par  del  disegno? 

CREUSA.       A  questo  servo  ingrato,  che  irrita  il  suo  signore, 

Vicine  esser  dovrebbono  le  verghe  del  littore. 
TERENZIO.    Qual  favola  è  codesta?  (a  Livia 

LlVIA.  Soggetto  è  d'un  ricamo. 

TERENZIO.    Posso  vederlo? 
Livia.  Il  mira. 

TERENZIO.  (Taci,   Creusa,  io  t'amo). 

(piano  a  Creusa,  mostrando  di  osservare  il  disegno 

Nuovo   pensiere,    e   vago,     (a  Livia,  accennando  il  disegno 
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LlVIA.  Vedi  lo  schiavo  avvinto? 

(a   Terenzio 
TERENZIO.    Veggolo.   Temerario  !  (In  quello  io  son  dipinto),  (da  sé 
Livia.         Che  ti  par? 
TERENZIO.  Giustamente  s'opprime  e  si  minaccia. 

(Vuol  la  ragion  ch'io  finga).  (da  sé 

CREUSA.  (Vuole  il  dover  ch'io  taccia). 

(da  sé 

SCENA  IX. 

DAMONE  e  detti. 

DAMONE.      Terenzio,  mio  signore,  signor  mio  prelibato, 

(a  Terenzio,  con  ironia 
Se  in  comodo  si  trova,   da  Lelio  è  domandato. 
TERENZIO.    Vii   feccia!  (a  Damone 

D AMONE.  Scelta  schiuma  !  (a  Terenzio 

TERENZIO.  Andrò,  se  mei  concedi,  (a  Livia 

LlVIA.  Fermati,  (a  Terenzio)  Lelio  venga.  (a  Damone 

DAMONE.  Lelio  verrà  a'  tuoi  piedi. 

(a  Terenzio,  con  ironia 
(Oh  di  magion  felice  mirabile  comparto! 
Padre,   figlia,  due  schiavi . . .  bella  partita  in  quarto). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  X. 

Terenzio,  Livia  e  Creusa. 

TERENZIO.    Livia,  per  tuo  rispetto  soffro  le  ingiurie,  e  taccio. 
LlVIA.  Terenzio,  i  sacrifici  conosco,  e  men  compiaccio. 

(con  tenerezza 
Non  ti  curar  de'  servi,  ch'han  gli  animi  vulgari. 
CREUSA.        Gli  animi  di  chi  serve  non  van  tutti  del  pari,   (a  Livia 
LlVIA.  Taci.  (a  Creusa 
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CREUSA.  Obbedisco. 

LlVIA.  E  gli  occhi  tieni  al  disegno  intenti. 

CREUSA.       (Quando  avran  fine,   o  numi,  gli  spasimi  e  i  tormenti  ?) 

(da  sé 

SCENA  XI. 

Lelio  e  detti. 

LELIO.  Venere  a  Livia  doni  pace,   salute  e  sposo. 

LlVIA.  Marte  a  Lelio  compensi  l' augurio  generoso. 

LELIO.  Di  Cerere  nel  tempio  gli  edili  han  ragunato 

In  ordin  de*   comizi  il  popolo  e  il  senato; 

Tribuni  e  magistrati,   ciascun  Terenzio  noma. 

Vanne  ;   Lucan  ti  aspetta  ;  tu  sei  l' amor  di  Roma. 

(a   Terenzio 
TERENZIO.    Vado.  (in  atto  di  partire,  mirando  Creusa 

CREUSA.  Mi  lasci  ?  (a  Terenzio 

LlVIA.  Ardita!  A  che  ti  sprona  il  cuore?  (a  Creusa 

Quella  che  in  lei  tu  vedi,  è  invidia  e  non  amore. 

(a  Terenzio 
TERENZIO.    Il  mio  dover  mi  porta  've  il  mio  signor  mi  chiama. 

Conosco  chi  m' adula,  discerno  chi  ben  ama. 

Secondino  pietosi  i  numi  il  mio  disegno  ; 

Del  cuor  che  ha  maggior  pregio,  il  ciel  mi  renda  degno. 

(parte 

SCENA  XII. 


Livia,  Creusa  e  Lelio. 

Livia.  (Se  libero  è  Terenzio,  degno  sarà  del  mio).       (da  sé 

CREUSA.       (Colpa  non  ha  il  mio  cuore,  se  misera  son  io),    (da  sé 

LlVIA.  Vanne,  Creusa. 

Creusa.  Dove  ? 

LlVIA.  Dove  a  te  dissi,  e  quando. 

Chiuditi,  e  d' uscir  fuori  s' aspetti  il  mio  comando. 
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CREUSA.  (Perfida  !  Ti  conosco.   Uscir  da  quelle  porte 

Farammi,   a  tuo  dispetto,  o  il  mio  Terenzio,  o  morte). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  XIII. 
Livia  e  Lelio. 

LlVIA.       Ch'  ami  costei  Terenzio,  sento  nel  mondo  invalso.       (a  Lelio 

LELIO.      Spesso  nel  volgo  sparge  fama  bugiarda  il  falso. 

LlVIA.       Ma  ciò  si  lasci,  e  dimmi:  il  popolo  latino 
Offre  al  comico  vate  l' onor  di  cittadino  ? 

LELIO.       Arbitro  è  sol   Lucano  di  si  bel   dono,   e  Roma 
Pregalo  che  tal  fregio  conceda  alla  sua  chioma. 
Quel  eh'  ora  dagli  edili  s' agita  in  sacra  sede, 
E  all'opre  di  Terenzio  generosa  mercede. 
Nel  dì  pria  delle  none  d'aprii,  ne'  giochi  usati, 
Per  Rea,  madre  de'   numi,   Mengalesi  chiamati, 
L'  Eunuco  in  un  sol  giorno  due  volte  empieo  l' arena 
Con  destra  e  con  sinistra  tibia  sonora,  amena  : 
Onor,   eh'  è  riserbato  a'  comici  preclari, 
L'impari  tibia  usata  concessa  ai  più  vulgari. 
Con  pubblico  decreto  merta  che  a  lui  sia  dato 
Premio  che  de'  poeti  sorpassi  il  premio  usato. 

LlVIA.       Credi  che  il  suo  signore  la  libertà  gli  done? 

Lelio.     Lo  credo. 

LlVIA.  E  allor  fia  degno  di  dame  e  di  matrone? 

LELIO.      L' uso  di  Roma  è  tale.  La  verga  che  percuote 
Per  amor,  non  per  ira,   dello  stranier  le  gote, 
Fa  che  del  sangue  istesso  ogni  bruttura  emende, 
E  degli  onori  a  parte  de'  cittadini  il  rende. 

LlVIA.       Qual  credi  tu  più  degna  del  libero  Africano? 

LELIO.      Quella  cui  per  amore  fé'  sua  figlia  Lucano. 

LlVIA.       Da  lui  dipender  deggio  obbediente  figlia. 

LELIO.      Livia,  da  lui  lontana,  il  cuor  che  ti  consiglia? 

LlVIA.       Finche  Terenzio  è  servo,  pensare  a  lui  non  deggio. 
Coli'  anime  vulgari  amante  non  vaneggio. 
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La  libertà  eh'  ei  spera,  è  incerta  alla  sua  chioma, 

Nel  nostro  sen  riposa  l' onor  di  tutta  Roma. 
LELIO.      Mille,   per  uom  sì  conto,  avran  ferito  il  cuore. 
LlVIA.      Cedere  all'  adottiva  dovran  del  suo  signore. 
LELIO.      Credimi,  se  tu  tardi,  cotal  condizione 

Non  valeratti  dopo  la  sua  manomissione. 
LlVIA.       Troppo  sarebbe  ingrato,   cercando  altri  legami. 
LELIO.      Livia,  per  quel  eh'  i'   sento,  tu  confessi  che  l' ami. 
LlVIA.       No,   non  amo  uno  schiavo,  né  l' amerò  giammai. 

Sia  libero  Terenzio,  dirò  s' unqua  l' amai. 

L'  onor  delle  Romane  fisso  nell'  alma  i'  porto  ; 

Ma  farmi  non  ardisca  donna  qualunque  un  torto.        (parte 

SCENA  XIV. 

Lelio  solo. 

Il  torto  che  paventi,  credo  l' avrai  da  tale, 

Che  per  voler  del  fato  ti  è  serva,  e  ti  è  rivale. 

Ghigne  tant'  oltre  il  fasto  delle  Romane  in  core, 

Che  credonsi  le  sole  custodi  dell'onore. 

Preme  a  noi  pur,  che  regni  in  lor  gloria  latina  ; 

Ma  donna  far  non  puote  di  Roma  la  rovina. 

Misero  l' uom,  se  stesse  l' onor  d'  una  famiglia 

Nel  cuore  della  sposa,  nel  cuore  della  figlia  ! 

Facciano  il  lor  dovere,  sia  donna  o  sia  fanciulla; 

Puniscasi  chi  manca,   e  l'uom  non  perde  nulla.         (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA   PRIMA. 
Lisca  e  Damone. 

DaMONE.   Lisca,   onor  delle  mense,  quanto  eh*  io  t' amo  il  sai  ; 

Dar  cibo  a  tutte  l'ore  a  te  non  ricusai. 

Solo  alle  cene  è  in  uso  chiamarsi  i  convitati; 

Da  pochi  sono  in  Roma  i  pranzi  praticati. 

Mangiar  tre  volte  al  giorno,  e  quattro,  se  abbisogna, 

S' ammette  nella  plebe,  nei  grandi  è  una  vergogna. 

Ma  il  tuo  stomaco  avvezzo  a  digerir  di  volo, 

Dal  mattino  alla  sera  suol  fare  un  pasto  solo. 
LlSCA.        Se  per  rimproverarmi  rammenti  ciò,  Damone, 

Del  tuo  nulla  mi  dai,  la  spesa  è  del  padrone. 
DaMONE.   E  ver,  ma  son  queir  io . . .  Basta,  non  vo*  dir  questo. 

Ti  sono  amico,  il  dissi,  lo  dico  e  lo   protesto; 
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E  se  nulla  poss'  io  far  a  te  che  ti  piaccia, 

Da  te  cosa  a  me  grata  è  giusto  che  si  faccia. 
LlSCA.        Impiegami,   Damone,   parla,   domanda,  imponi. 

Parla,   eccellente  cuoco  d' anitre  e  di  pavoni. 

Per  te  che  non  farei,   che  far  da  me  si  possa? 

Amico  fino  all'  ara,  e  anche  fino  alla  fossa. 
DaMONE.  Terenzio,   qual  io  sono,   è  schiavo  al  signor  mio; 

Né  vale  il  dir  eh'  egli  abbia  cosa  che  non  ho  io, 

Che,  fuori  d'una  sola,  di  cui  '1  destin  (')  m'ha  privo, 

Penso  com'  egli  pensa  ;   com'  egli  vive,  io  vivo. 

Africa  ad  ambedue  (2)  die  povero  il  natale  ; 

Esser  dovrebbe  in  Roma  sorte  ad  entrambi  eguale  : 

Ma  a  lui  si  fan  gli  onori,   per  lui  s' han  de*   riguardi, 

Ed  io  non  trovo  in  Roma  un  cane  che  mi  guardi. 
LlSCA.        Lo  sai  perchè? 
DAMONE.  Lo  vedo.   Perchè  il  padron  destina 

Alle  scene  Terenzio,  Damone  alla  cucina. 

Ma  d' ingiustizia  tale  mi  lagno,  e  vo'  lagnarmi, 

Fino  che  '1  giorno  arrivi  eh'  io  possa  vendicarmi. 

A  te,  che  amico  sei,  eh'  hai  cervel  buono  e  sodo, 

Chiedo  che  a  me  consigli  della  vendetta  il  modo. 
LlSCA.        Sì,  volentier;   darotti  facil  consiglio  e  certo, 

Che  sopra  al  tuo  rivale  salir  farà  il  tuo  merto. 

Mirar  precipitati  vuoi  tutti  i  pregi  sui? 

Studiati  una  commedia  formar  meglio  di  lui. 
DaMONE.  N'ho  voglia;  lo  farei,  ma  non  ne  so   principio. 
LlSCA.        Poeta  divenire  può  tosto  ogni  mancipio. 

T"  insegnerò. 
DaMONE.  Lo  voglia  Vulcan,   Cerere  e   Bacco. 

LlSCA.         Dai  numi  di  cucina  far  devi  ogni  distacco  : 

Hansi  a  invocar  le  Muse,  Minerva  e  *1  biondo  Apollo; 

E  di  padella  in  vece,  porsi  la  cetra  al  collo. 

Odimi.  Se  prometti  a  me  dar  due  fagiani, 

Opra  passar  per  tua  farò  delle  mie  mani. 

(I)  Pitteri:  di  cui  destin  ecc.      (2)  Pasquali,  Zatla  ecc.:  L'Africa  ad  ambedue  ecc. 
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DaMONE.  Raro  il  fagiano  è  in  Roma,  che  in  Grecia  ha  suo  ricetto  ; 
Ma  se  l' impegno  adempì,  anch'  io  te  li  prometto. 

LlSCA.        Perchè  schernito  resti  Terenzio  nel  cimento, 

Della  commedia  nostra  sia  Plauto  1*  argomento.  (') 
Veggasi  nel  confronto  questo  e  poi  quel  dipinto; 
Terenzio  ha  i  suoi  nemici  ;   diran  eh'  ei  resta  vinto, 
E  tua  sarà  la  gloria  d' averlo  scorbacchiato. 
Terenzio  sia  deriso,   Damone  vendicato. 

DaMONE.   Bene,   bene,  ma  bene,  duemila  volte  bene. 

Lisca,  i  fagian  son  tuoi...  Ma  un  dubbio  ora  mi  viene: 
Se  a  me  conto  si  chiede  chi  Plauto  fosse,  o  quale, 
Non  so  s' uomo  sia  stato,  o  bestia  irrazionale. 

LlSCA.        Lume  ti  do  che  basta  :   Plauto  nell'  Umbria  nacque, 
Fallito  mercatante,   tristo  in  miseria  giacque, 
E  tanto  in  poche  lune  l'oppresse  il  rio  destino, 
Che  a  raggirar  s' indusse  la  macina  al  mulino. 
Negli  ozi  lacrimosi,  per  quel  che  a  noi  si  dice, 
Die  a  immaginar  commedie  principio  1  infelice  ; 
E  queste  indi  ridotte  al  novero  di  venti, 
Tornaronlo  in  fortuna,  produssero  portenti. 
Avea  stdl  sì  purgato,  onde  le  Muse  anch'  esse 
Udrebbonsi,  parlando,  a  dir  le  cose  istesse. 
Giustizia  anche  a'  dì  nostri  gli  rendono  i  sapienti, 
Di  Plauto  commendando  i  semplici  argomenti, 
E  l'arte,  onde  soleva  dipingere  i  costumi, 
Il  mondo  conoscendo,  da  quel  prendendo  i  lumi. 
Soggetto  di  commedia  non  dà  la  di   lui  vita, 
Ma  favole  sognando  cosa  farem  compita  ; 
Basta  che  nel  confronto  penda  il  giudizio  almeno, 
Di  critica  l' applauso  dal  volgo  vena  pieno. 
Bastan  tre  o  quattro  soli  a  screditar  lo  schiavo, 
A  far  che  il  popol  gridi:   bravo,  Damone,  bravo. 

DaMONE.  Tante  da  te  ne  intesi  ;  io  ne  dirò  una  sola, 


(I)  Sembra  una  sfida  all' ab.  Chiari,  che  in  fatti  pochi  mesi  dopo   ebbe  pronto  il  suo 
Plauto. 
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Di  quanto  a  me  dicesti  non  intendo  parola. 

Studia  di  mia  vendetta  modi  men  duri  e  strani, 

Se  il  premio  vuoi  che  cerchi,   aver  dalle  mie  mani. 
LlSCA.        Farò . . .  Tu  che  faresti  ? 
DAMONE.  Farei,  se  col  padrone 

Avessi  confidenza,  parecchie  cose  buone. 

Gli  direi,  per  esempio . . .   sì,  questo  dir  potrei, 

E  prove  a  sostenerlo,   e  testimoni  avrei  : 

Passan  segreti  amori  fra  Terenzio  . . . 
Lisca.  E  Creusa? 

DAMONE.   No.   Interromper  chi  parla  la  civiltà  non  usa, 

Passan  segreti  amor  fra  Terenzio. 
LlSCA.  E  Barsina? 

DAMONE.   No,   che  crepar  tu  possa  innanzi  domattina. 

Fra  lui  e  l' adottiva  figlia  del  suo  signore. 

Oh  vedi,   se  uno  schiavo  gli  reca  un  beli'  onore  ! 

Se  il  sa  Lucan,  vedrassi  Terenzio  alla  catena, 

Avrà  di  mille  verghe  i  colpi  sulla  schiena  ; 

Che  in  Roma  è  minor  colpa  render  un  uomo  esangue, 

Che  d' una  cittadina  bruttar  l' illustre  sangue. 
LlSCA.        Questo  farò.  Svelato  da  me  sarà  1*  arcano  ; 

Ti  è  noto,  se  mi  crede,   se  ascoltami  Lucano. 
DAMONE.   Pera  Terenzio,  e  cada  in  odio  dei  Romani. 
LlSCA.        Abbia  Damon  1*  intento,  e  Lisca  i  due  fagiani. 

SCENA  11. 
Fabio  e  detti. 


Fabio. 
Lisca. 
Damone. 
Fabio. 


Fortunato  Terenzio  ! 

Qùal  novità? 

Che  fu? 
Una  commedia  sola  puossi  pagar  di  più? 
In  premio  dell'  Eunuco,  gli  edili  in  pien  Senato 
Con  ottomila  nummi  han  lui  rimunerato. 
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DAMONE.   Cieca  fortuna  ingrata  !  per  te  bestemmierei. 

Lisca,   non  perder  tempo.  Già  sai  quel  che  far  dei. 

Vo*  a  ricercar  fagiani,  e  non  risparmio  spese, 

S'  anche  gettar  dovessi  quel  che  rubai  in  un  mese,     (parte 

SCENA    III. 
Fabio  e  Lisca. 

Lisca.        Buon  per  noi  che  a'  privati  sien  le  ricchezze  sparte; 

Possiam  dell'  altrui  bene  noi  pure  essere  a  parte. 

Di  schiavo  fortunato  amici  esser  conviene; 

Godrem  da  lui  fors'anco  dei  pranzi  e  delle  cene. 
FABIO.         Non  è  di  coltivarlo  questa  per  me  ragione  ; 

Ma  calmi  della  stima  ch'ave  di  lui  il  padrone  (I). 

Sportula,  col  suo  mezzo,   maggior  posso  acquistarmi, 

Ond'  è  che  di  adularlo  fa  d' uopo,  e  vo'  provarmi. 
LlSCA.         Farai  poca  fatica,   se  hai  l'adular  per  uso. 
FABIO.         Andar  chi  non   sa  farlo  vedo  da'   ricchi  escluso. 

SCENA   IV. 
Terenzio  e  detti. 

TERENZIO.   (D' un  senator  di  Roma  ecco  i  seguaci  arditi  : 
Adulator  clienti,  e  ingordi  parassiti). 

(da  sé,  restando  indietro  ed  osservando  i  suddetti 

FABIO.         Teco  son  lieto,   amico,  per  il  novello  onore. 

(a   Terenzio,  incontrandolo 

LlSCA.  Teco  de'  nuovi  acquisti  rallegrami  di  cuore,    (a  Terenzio 

TERENZIO.   (Sappia  Creusa  anch'  essa  le  mie  fortune,  e  speri. 
Cambiar  per  lei  fors'  anco  vedrò  gli  astri  severi). 
(da  sé,  non  badando  a  quei  che  gli  parlano,  e  in  atto  <T  incammi- 
narsi altrove. 


(  1  )  Zatta  :  che  di  lui  ha  il  padrone. 
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FABIO.  Non  odi,  o  mal  gradisci  gli  atti  di  cuor  sincero?  (a  Terenzio 

LlSCA.  Grato  non  è  Terenzio  al  cuor  d'amico  vero? 

(a  Terenzio 

TERENZIO.   Gli  animi,   i  cuor  d' entrambi  noti  mi  sono  appieno  : 
Conosco  il  dolce  riso  per  me  fatto  sereno.         (ironico 
Ma  Lisca,   s' io  perissi,  per  questo  non  digiuna  ; 
E  Fabio  non  ha  d' uopo  di  me  per  sua  fortuna. 

FABIO.  T'  amo  per  amor  vero. 

LlSCA.  Noi  fo  per  l'interesse. 

TERENZIO.  Stolto  Terenzio  fora,   se  cieco  a  voi  credesse. 
I  nobili  compiango,  compiango  i  candidati, 
Che  fondan  lor  grandezza  nell'essere  adulati. 
Pane  gettato  invano,  sportule  invan  disperse 
Per  gente  di  mal  cuore,   per  anime  perverse. 
Merto   non  ha  bisogno  di  lode  adulatrice  ; 
Ricchezza  mal  usata  fa  il  prodigo  infelice. 
Onde  di  buon  acquisto  i  beni  mal  locati 
Fan  giudicare  al  mondo  che  sien  male  acquistati. 
Della  fortuna  il  dono,   de'   miei  sudori  il  prezzo, 
Dividere  agl'ingrati  per  me  non  sono  avvezzo, 
Cercate  chi  vi  creda.   Da  me  non  aspettate 
Ch'  essere  sulle  scene  esposti   alle  fischiate. 
Opera  degna  essendo  de'  comici  scrittori 
Schernir  i  parassiti,  scoprir  gli  adulatori, 
Onde  dell'  alme  indegne  il  vizio  si  corregga, 
O  almen  del  loro  inganno  il  popolo  s'avvegga  ; 
E  apprendan  cittadini,   e  apprendan  senatori 
Ai  miseri  dar  mano,  punire  i  traditori.  (parie 

SCENA  V. 
Fabio  e  Lisca. 

Fabio.         Lisca  ? 

LlSCA.  Fabio?  E  un  avaro. 

FABIO.  Superbo  è  quell'  audace. 
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LlSCA.       Convien  precipitarlo. 

Fabio.  Questo  si  fa,  e  si  tace. 

LlSCA.       Pronto  è  il  modo. 

Fabio.  In  qual  guisa? 

Lisca.  Aiutami. 

Fabio.  Consiglia. 

LlSCA.       Terenzio  ama  colei  che  di  Lucano  è  figlia. 

Fabio.       Grave  è  la  colpa  in  servo. 

LlSCA.  A  noi  tal  colpa  giove. 

FABIO.       Crederallo  Lucano? 

LlSCA.  Ho  testimoni  e  prove. 

FABIO.       Eccolo.  {osservando  fra  le  scene  Lucano  che  si  appressa 

LlSCA.  A  tempo  giugne. 


SCENA  VI. 
Lucano  ed  i  suddetti. 

LUCANO.  Grata  a  Terenzio  è  Roma. 

Sol  resta  a*  pregi  suoi  libero  ornar  la  chioma. 

Romolo  (0,  che  de'  padri  la  crudeltate  ha  in  ira, 

Pietà  nel  seno  mio  verso  lo  schiavo  inspira. 
Fabio.       Romolo,  che  del  Lazio  regge  fra'  numi  il  fato, 

Libero  aver  fra'  suoi  aborrisce  un  ingrato.        (a  Lucano 
LlSCA.        Lodasi  di  Lucano  1'  almo  pietoso  impegno  ; 

Ma  di  ricchezze  e  onori  Terenzio  non  è  degno. 
LUCANO.    Qual  ragionar  novello  contr'  uom  da  voi  lodato  ? 
Fabio.       Terenzio  è  menzognero. 
LlSCA.  Terenzio  è  scellerato. 

LUCANO.   Ragion  diasi  di  questo. 
FABIO.  Schiavo  di  mente  insana, 

Amar  Livia  non  teme,   seduce  una  Romana. 
LUCANO.   Livia   da  lui   amata  ?  (a  Fabio  e  Lisca 

Fabio.  Lo  so. 


(  1  )  Neil'  ed.  Pitteri  qui  e  sempre  si  trova  stampalo  Romulo. 
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Lisca. 
Lucano. 


Se  libero 
Olà! 


Di  ciò  m' impegno, 
lo  rendo,  d' amarla  non  è  indegno. 

SCENA  VII. 
DaMONE  ed  i  suddetti. 


(chiama 


Damone. 

Sempre  sol  io  agli  ordini  mi  trovo. 

Lucano. 

Livia   a   me.                                                               (a  Damone 

Damone. 

Sì,  signore.   (Lisca,   che  v'  è  di  nuovo  ? 

Nulla  facesti?)        -                                               (piano  a  Lisca 

Lisca. 

(Ho  fatto  ?)                               (piano  a  Damone 

Damone. 

(Compro  i  fagian?)   (piano  a  Lisca 

Lisca. 

(Puoi  farlo). 

(come  sopra 

Damone. 

(Lisca  è  il  grand'  uom  !   Vorrei  propriamente  indorarlo). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  Vili. 

Lucano,  Fabio  e  Lisca. 

LUCANO.    Colpa  sarebbe  in  servo  Y  amar  donna  romana, 

Ma  in  lui  la  colpa  emenda  bella  virtute  e  strana. 
L' amor  di  tutta  Roma  mi  offre  per  lui  la  scusa  : 
(Più  facile  al  cuor  mio  dipinta  da  Creusa).  (da  sé 

Solo  restar  con  Livia  per  or  mi  cale.  Andate. 
FABIO.        Lisca?  (piano  a  Lisca 

LlSCA.  Fabio?  Addio  cene.  (piano  a  Fabio 

FABIO.  Son  le  speranze  andate,  (partono 

SCENA  IX. 

Lucano,  poi  Livia. 

LUCANO.    Mezzo  miglior  di  questo  non  puommi  offrir  la  sorte: 
Staccasi  da  Creusa,  se    1  rendo  altrui  consorte. 
La  servitù  col  tempo  smarrisce  nell'  oblio, 
E  poi  Livia  è  mia  figlia,  ma  non  del  sangue  mio. 
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Ma  che  Terenzio  l' ami,  finor  si  rende  oscuro. 
Eccola  ;  può  il  suo  labbro  di  ciò  farmi  sicuro. 

LIVIA.  (S'avanza  rispettosa,  e  non  parla. 

LUCANO.    Livia,  so  qual  di  figlia  si  desti  in  sen  timore, 

Se  tocchi  fian  dal  padre  gli  arcani  del  suo  cuore. 
Sia  padre  di  natura,  sialo,  qual  io,  d' affetto, 
Neil'  anime  ben  nate  imprime  egual  rispetto. 
Prima  che  si  discenda  a  ciò  che  in  sen  tu  celi, 
Di  chi  ti  parla  al  cenno  togli  dall'alma  i  veli, 
Certa  che  la  menzogna,  non  il  desio  mi  sdegna, 
Certa  che  un  cuor  sincero  a  secondarlo  impegna. 

LlVIA.         Parla,  signor,   ma  pensa  che  se  di  te  son  figlia, 
A  farmi  di  te  degna  il  cuor  sol  mi  consiglia. 
Parla,  ma  credi  in  prima,   per  tuo,  per  mio  conforto, 
Che  fa  chi  vii  mi  crede  a  mia  virtude  un  torto. 

LUCANO.    Anzi  nel  dubbio  ancora,  per  cui  parlarti  aspiro, 
Quanto  più  mi  lusingo,  più  la  virtude  ammiro. 
Franco  si  sciolga  il  labbro  :  Ami  Terenzio,  amata  ? 

LlVIA.         Se  schiavo  amar  potessi,  vorrei  non  esser  nata. 
E  s' egli  in  me  tentasse  sedurre  un  cuor  romano, 
Saprei,   s*  altri  non  fosse,  punirlo  di  mia  mano. 
Dacché  degli  avi  nostri  fur  le  Sabine  umili 
Rapite,   e  di  man  tolte  ad  uomini  non  vili, 
Di  Romolo  coi  figli  dacché  congiunte  furo, 
Serbar  nelle  lor  vene  sangue  romano  e  puro. 
Ne  si  dirà  che  sia  Livia  la  figlia  indegna, 
Che  renderlo  macchiato  alle  latine  insegna. 

LUCANO.    (Proviam  costesto  orgoglio),  (da  sé)  Vo*  che  tu  l' ami. 

(con  impero 

LlVIA.  Il   vuoi?   (con  qualche  tenerezza 

LUCANO.     Ardirai  contraddirmi?  (come  sopra 

LlVIA.  Sei  padre,  e  tutto  puoi,     (come  sopra 

LUCANO.    Sì,  tutto  posso,  è  vero,  sul  cuor,   su'  tuoi  desiri, 

Ma  un  sacrifizio  ingiusto  per  me  far  non  si  aspiri. 

(cambiando  stile 

bb 
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Di  Romolo  son  figlio,  padre  di  Roma  anch'io: 

L' onor  deggio  del  Lazio  serbar  nel  tetto  mio. 

A  schiavo  non  consente  unir  legge  sovrana, 

Maggior  d*  ogni  grandezza,  il  cuor  d' una  Romana. 
LlVIA.         Per  prova  o  per  ischerno  dunque  parlasti,  o  padre. 

(mortificata 
LUCANO.    No  ;  di  Terenzio  sposa,   d' eroi  ti  voglio  madre. 
LlVIA.  Come,  signor?  (rasserenandosi 

LUCANO.  M'ascolta.   Pria  che  l'odierna  luce 

Spenga  nel  sen  di  Teti  dell'  aureo  cocchio  il  duce, 

Libero  per  mio  dono  il  vate  valoroso 

Di  me  sarà  liberto,  di  Livia  sarà  sposo. 
LlVIA.         E  d'  uom  nato  straniero,  d'  uom  che  fra'  ceppi  langue, 

Cambiar  può  nelle  vene  l' atto  solenne  il  sangue  ? 
Lucano.    Lo  può. 
LlVIA.  Né  più  gli  resta,  mercè  di  Roma  amica, 

Alcuna  macchia  in  seno  della  viltade  antica? 
LUCANO.    Nel  fausto  lieto  giorno  purissimo  rinasce, 

Qual  di  Romana  figlio  che  bamboleggia  in  fasce. 
LlVIA.         Sapienza  degli  Dei  !   Bella  pietà  di  Roma  !    (con  letizia 
LUCANO.    Ma  sciolta  di  catene  dal  pie  la  dura  soma, 

Se  Livia  ancor  lo  sdegna,   con  lei  non  infierisco. 
LlVIA.         Al  padre  che  comanda,  oppormi  io  non  ardisco; 

Ma  poi . . . 
LUCANO.  Sarai  contenta. 

LlVIA.  Ma  poi,  dicea,  signore, 

Se  libero  lo  rendi,  di  lui  qual  sarà  il  cuore? 

Spesso  del  benefizio  dagli  uomini  s'  abusa . . . 
LUCANO.    Dov'  è  la  greca  schiava  ? 

LlVIA.  Nelle  mie  stanze  è  chiusa. 

LUCANO.    Per  qual  ragion  si  cela?  Fugge  da  me? 
LlVIA.  Ricama. 

Lucano.    Qui  venga. 
Livia.  Intenta  all'  ago  . . . 

LUCANO.  Venga,  il  signor  la  chiama. 
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LIVIA.  (Non  mi  tradir,   fortuna,  or  che  mi  mostri  il  viso; 

Balzami  il  cuor  nel  seno  pel  giubilo  improvviso). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  X. 
Lucano,  por  Terenzio. 

LUCANO.      Terenzio  se  di  Livia,  se  di  Creusa  è  amante, 

Amerà  in  una  il  grado,  nell'  altra  il  bel  sembiante  ; 
Della  più  vii  non  teme  mostrare  acceso  il  cuore; 
Dell*  altra  non  ardisce  svelar  1*  occulto  ardore. 
Ma  se  sperar  potesse  aver  nobil  donzella, 
Schiava  non  ardirebbe  di  preferire  a  quella. 
E  molto  meno  ardito  esser  può  a  quest'  eccesso, 
Di  contrastar  gli  affetti  al  suo  signore  istesso. 
Tal  mi  lusinga  il  cuore,   tal  la  virtù  m' affida, 
Che  all'  opre  di  Terenzio  fu  ognor  regola  e  guida. 
Se  nel  timor  persiste  l' uom  che  per  ciò  più  estimo, 
Darogli  animo  io  stesso,  a  parlar  sarò  il  primo. 

TERENZIO.   (Creusa  a  me  s' asconde.  La  misera  è  in  periglio. 

Dissimular  la  pena  parmi  il  miglior  consiglio),      (da  sé 

LUCANO.      Terenzio,  in  tal  momento  ti  rechi  al  mio  cospetto, 
Che  dei  pensieri  miei  tu  stesso  eri  1*  oggetto. 
Consolomi  (I)  che  Roma  giustizia  al  tuo  talento 
Reso  abbia  cogli  onori,  coli'  oro  e  coli'  argento. 

TERENZIO.  Altro  di  mio  non  vanto  che  del  tuo  cuore  il  dono. 
E  tuo  l' oro  e  l' argento,  se  di  te  schiavo  io  sono. 

LUCANO.      Fra  noi  un  cotal  nome  mandar  puossi  in  oblio: 
Servo  non  più,  liberto  sarai  per  amor  mio. 
Finor  di  tue  fatiche  a  te  donato  ho  il  frutto, 
Son  tuoi  gli  ultimi  acquisti,  puoi  disporre  di  tutto: 
Mente,  saper,  consiglio  eh'  ogni  poeta  eccede, 
Da  me,  da  Roma  esige  amor,   stima  e  mercede. 

(I)  Zatta:  Consolati. 
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TERENZIO.   Signor,  dal  dolce  peso  di  tante  grazie  oppresso, 

Poco  è  eh'  io  ti  offerisca  la  vita,   il  sangue  istesso  ; 

A  me  sei  più  che  padre,  se  l' amor  tuo  m' invita 

Al  don  di  libertade,   che  vai  più  della  vita. 
LUCANO.      Pria  che  all'  occaso  giunga  di  sì  bel  giorno  il  sole, 

Fra  il  novero  sarai  della  romulea  prole. 

Il  nome  di  Terenzio,  da  me  portato  in  prima, 

Servo  a  te  diedi  ancora,   in  segno  di  mia  stima. 

Ora  mi  scordo  i  lacci,   scordomi  il  grado  antico, 

Anticipo  a  chiamarti   figlio,   liberto,   amico. 

Meco  da  questo  punto  tu  pur  cambia  lo  stile; 

Meno  ti  renda  il  grado  a  cui  t'inalzo,  umile. 

A  me  svela  il  tuo  cuore,  confida  i  tuoi  pensieri, 

I   labbri  incoraggiti  mi   parlino  sinceri. 

Questa  mercè  ti  chiedo  a  mia  beneficenza  : 

Fammi,   se  mi  sei  grato,  del  cuor  la  confidenza. 
TERENZIO.  (Come  svelar  l' affetto  che  all'  amor  suo  contrasta  ?)  (da  sé 
LUCANO.      Segui  a  tacer?  Che  parli  ti  prego,  e  non  ti  basta? 
TERENZIO.  Signor,  di  tue  richieste  veggo,   conosco  il  fine, 

Del  giusto  i  miei  desiri  eccedono  il  confine. 

Ravviso  il  contumace  amor  che  m' arde  in  petto  ; 

Reprimerlo  son  pronto,   di  spegnerlo  prometto. 

Se  in  ciò  potei  spiacerti,  deh,  per  pietà,  mi  scusa. 
LUCANO.      (Chi  sa  s' egli  favelli   di   Livia,  o  di  Creusa  ? 

Un  ver  scoprir  io  temo,  che  m'abbia  a  recar  pena),  (da  sé 
TERENZIO.  Vorrei,   pria  di  spiacerti,  soffrir  doppia  catena  ; 

Quell'  unico  mi  caglia  giusto,  soave  amore, 

Che  grato  ognor  mi  renda  al  cuor  del  mio  signore. 
LUCANO.      Che  ami  lo  so.  Svelato  fummi  di  te  l' affetto, 

Ma  dubbio  ancor  mi  resta  dell'  amor  tuo  l' oggetto. 

Non  arrossir  nel  dirlo.   Vedi  qual  per  te  sono 

Disposto  a  compiacerti. 
TERENZIO.  Signor,   chiedo  perdono. 

Cieco  è  Amor.  La  natura  frale  al  desio  s' arrende  ; 

L'  uso,  il  comodo,  il  tempo  l' alme  più  schive  accende. 
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L'  occhio  principia,  e  il  cuore  trae  seco  a  poco  a  poco, 
Da  piccola  scintilla  prodotto  il  maggior  foco. 
Perdon,  se  nel  mirare  dapprima  il  vago  oggetto, 
Qual  si  dovea  non  ebbi  a  te,  signor,  rispetto. 
Se  il  grado  mio  scordato,  in  quel  fatai  momento, 
M'arresi  al  dolce  incanto  che  forma  il  mio  tormento, 
Se  di  colei,  che  merta  del  mondo  aver  l'impero, 
Questo  mio  cuor  s' accese  miserabile,   altero. 

LUCANO.      Par  che  di  Livia  parli,  (da  sé)  Se  tanto  ho  a  te  concesso, 
Poss'  anco  ciò  donarti,   che  amo  quanto  me  stesso  : 
Dal  prezioso  acquisto,   che  offro  a    tuoi  merti,  ancora 
Vedi  se  Lucan  ti  ama,  se  ti  distingue  e  onora. 

TERENZIO.   (L'offerta  a  lui  penosa  m'atterra,  e  mi  confonde),  (da  sé 

LUCANO.      (Al  maggior  de'  miei  doni  stupisce  e  non  risponde),  (da  sé 

TERENZIO.   Dunque,   signor  . . . 

LUCANO.  Sì,  amico,  non  ti  avvilir,  fa  cuore. 

La  mia  pietà  vuol  lieto  mirarti  anche  in  amore. 
Più  di  Ciprigna  il  figlio  il  cuor  non  ti  martelli, 
E  di  dolcezza  pieni  farai  carmi  più  belli, 
S' è  ver  che  quella  sia  che  ti  ha  tenuto  in  pene... 

TERENZIO.  Signor,  vedi  Creusa  che  timida  sen  viene. 

LUCANO.      Questa  è  colei,  Terenzio,  questa  è  colei  che  gravi 

Lacci  impose  a  quest'  alma,  eh'  ha  del  mio  cuor  le  chiavi. 
So  che  tu  pur  la  stimi,   so  che  tu  pur  l'amasti: 
Buon  per  te,  che  per  tempo  fiamme  nel  cuor  cangiasti  ; 
Perciò  l' amor  sospeso  a  te  più  forte  io  rendo. 
Consolati,  Terenzio. 

TERENZIO.  Sì,   signor.   (Non  1*  intendo),      (da  sé 

LUCANO.       Olà,  perchè    t'  arresti  ?    (verso  la  scena,  da  dove  viene  Creusa 

SCENA  XI. 
Creusa  e  li  suddetti. 

CREUSA.  Temeva  disturbarti. 

LUCANO.      Sempre  hai  tu  da  fuggirmi  ?  Sempre  ho  io  da  pregarti  ? 
Saran  le  tue  ripulse  ai  miei  desiri  eterne? 


358  JÌTTO    TERZO 

TERENZIO.   (Preso  ho  affé  questa  fiata  lucciole  per  lanterne),  (da  sé 
LUCANO.      Rispondimi,  Creusa  :  stanca  sei  coi  disprezzi 

Pagar (l)  chi  studia  e  pena  a  meritar  tuoi  vezzi? 
TERENZIO.   (Che  mai  dirà  ?)  (da  sé 

CREUSA.  Signore,  mio  cuor  sempre  è  lo  stesso  ; 

Quel  che  poc'  anzi  ho  detto,  posso  ridirti  adesso. 
LUCANO.      Se  di  Terenzio  invano  ti  lusingasti,  osserva: 

Libero,   e  a  Livia  sposo,  sprezza  te  greca  e  serva. 
CREUSA.       (Barbaro!)  (da  sé 

TERENZIO.  (Sventurata!  Or  comprendo  Terrore),    (da  sé 

LUCANO.       Dille   tu,   s' io   mentisco.  (a  Terenzio 

TERENZIO.  Non  mente  un  senatore. 

LUCANO.      (D'un  più  discreto  amore  l'esempio  egli  ti  reca),  (a  Creusa 
CREUSA.      Da  un  African  1'  esempio  sdegna  un'  anima  greca. 
LUCANO.      Tu,  se'l  mio  ben  ti  cale,   se  aneli  alla  mia  pace, 

Modera  quell'  ingrata  nel  disprezzarmi  audace. 

Cerca  ragion  che  vaglia  a  impietosirle  il  seno  ; 

Per  quel  che  a  te  donai,  poss'io  chiederti  meno? 

Vo  ad  affrettar  la  pompa  che  far  ti  dee  romano, 

Vo  in  tuo  favor  di   Livia  lieto  a  dispor  la  mano. 

Fa  tu  che  quell'altera  dal  cuor  non  mi  discacci,  (a  Terenzio 

Tu  pensa  a  compiacermi,  o  a  raddoppiar  tuoi  lacci. 

(a  Creusa,  indi  parte 

SCENA  XII. 

Terenzio  e  Creusa. 

TERENZIO.  (Come  con  lei  scolparmi  ?)  (da  sé 

CREUSA.  (Che  potrà  dir  l'ingrato  ?)  (da  sé 

TERENZIO.  Ah  Creusa,  che  pensi? 

CREUSA.  Mai  non  ti  avessi  amato. 

TERENZIO.  Non  aspettar  che  parli  teco  a  prò  di  Lucano. 

Creusa.  Per  lui,  per  te  mi  parla,  meco  favelli  invano. 

(I)  Così  è  da  correggere  il  testo:  v.   anche  l'ed.   Le  Monnier  curata  dal  Nocchi.  Tutte 
le  edizioni  del  Settecento  stampano  pregar. 
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Terenzio.  Ti  son  fedel. 

CREUSA.  Si  vede. 

TERENZIO.  Ascolta  in  pochi  accenti 

La  ragion  dell'inganno. 
CREUSA.  Non  vo'  saperla.  (si  scosta 

Terenzio.  Eh,  sentì. 

(seguitandola 

SCENA  XIII. 
Livia  ed  i  suddetti. 

LIVIA.  Creusa,   a  che  qui  restì,  partito  il  tuo  signore? 

TERENZIO.   Io,   per  ordin  di  lui,   deggio  parlarle  al  cuore,  (a  Livia 

LlVIA.  Te  per  tal  opra  ha  scelto,  eh'  ardi  per  lei  nel  seno? 

(a  Terenzio 

CREUSA.      Di  quel  che  per  te  peni,  arde  per  me  assai  meno. 

LlVIA.  Schiava  vulgare,  ardita,   meco  a  garrir  non  chiamo. 

Creusa.     Partirò. 

LlVIA.  Fallo  tosto.  Sollecita  il  ricamo. 

Quel  che  a  te  diei  disegno,  richiama  alla  memoria, 
E  pensa  che  vicina  la  favola  è  all'  istoria. 

CREUSA.      Favola  per  me  il  foco  fu  di  Terenzio  altero; 

Ma  quel  che  per  te  nutre,  Livia  felice,  è  vero,  (parte 


SCENA  XIV. 

Terenzio  e  Livia. 

TERENZIO.  Fermati,  ascolta.  (vuol  seguitarla 

LlVIA.  Come?  In  faccia  mia  seguirla? 

TERENZIO.  Per  ordin  di  Lucano  parlar  deggio,  e  sentirla. 

LlVIA.  Ciò  da  me  potrà  farsiv 

Terenzio.  E  ver,  ma  tu  non  sai 

LlVIA.  Terenzio,  con  Lucano  teste  di  te  parlai.      (dolcemente 

TERENZIO.  Di  me  che  mai  ti  disse  l'amabile  signore? 

LlVIA.  Ti  lodò,  mi  propose ....   L' intesi  a  mio  rossore. 
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TERENZIO.  Previdi  eh'  ei  ti  avrebbe  mosso  per  me  allo  sdegno. 

LlVIA.  Non  è  cuor  di  liberto  d' una  Romana  indegno. 

TERENZIO.  Dunque,  se  tal  divengo,   Livia  Terenzio  adora? 

LlVIA.  Se  libero  ti  rendi . . .  Ma  no,  sei  schiavo  ancora,   (parte 

SCENA  XV. 

Terenzio   solo. 

Fin  che  fra  lacci  io  sono,  di  te  mi  credi  indegno; 
Tal  io,  se  li  disciolgo,  di  te  più  non  mi  degno. 
Dove  fondate  il  fasto,  donne  romane  altere, 
Che  rendere  vi  puote  ai  miseri  severe? 
Livia,   che  ha  cuor  superbo,  stimo  d' un'  altra  meno  ; 
Più  vai  schiava  Creusa,  che  ha  la  virtute  in  seno. 
Duolmi  senza  mia  colpa  averle  ora  spiaciuto  ; 
Rete  tra  i  fior  si  tese  ;  in  quella  io  son  caduto. 
Ma  tratto  dal  mio  piede  di  servitute  il  laccio, 
Creusa  e  me  fors'  anco  saprò  trar  d' ogn'  impaccio. 
Ah,  voglia  quel  che  a  noi  sovrasta  eterno  fato, 
Ch'  io  possa  esser  felice,   ma  senza  essere  ingrato. 
Valgami  nel  grand' uopo,   a  superar  gli  obietti, 
La  bella  comic'  arte  di  maneggiar  gli  affetti. 
E  se  noi  dall'  arena  abbiam  comici  il  vanto 
Di  trar  sovente  il  riso,  di  trar  talora  il  pianto, 
Quel  che  su  finte  scene  1*  arte  maestra  aduna, 
Tentar  vo'   per  me  stesso,   per  far  la  mia  fortuna. 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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ATTO    QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Terenzio  solo. 

A  me  doni  preziosi?  a  me  carmi  ed  onori? 
Per  me  l'amor  di  Roma,  l'amor  de'   senatori? 
Di  schiavitù  fra  i  lacci  viver  (•)  non  si  rifiuta, 
Quando  a  un  sì  caro  prezzo  la  libertà  è  venduta. 
E  libertade  istessa,  cui  la  natura  inclina, 
Per  rendermi  felice,  la  sorte  mi  destina. 
Ma,  ahimè,  l'alma  trafitta  un  altro  ben  sospira, 
Senza  di  cui  la  vita,  non  che  la  sorte  ho  in  ira. 
Un  ben,  che  agli  altri  beni  accrescere  può  il  fregio, 
Cui  più  d'ogni  tesoro  ave  il  mio  cuore  in  pregio  ; 

(1)  Zatta,  per  «baglio:  veder.   Altri  corressero  :  ueni'r. 
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E  lieto  sceglierei  viver  fra  lacci  ancora, 

Pria  di  smarrir  la  vista  del  bel  (0  che  m'innamora; 

Provandosi  (2)  per  questo  il  mondo  e  i  beni  suoi 

Prezzo  d'opinione  ricevono  da  noi, 

Stimandosi  più  quello  che  più  diletta  e  piace, 

Trovando  sua  ricchezza  il  cuor  nella  sua  pace. 

SCENA  II. 
Damone  ed  il  suddetto. 

DaMONE.     Cerco  il  padron  per  tutto,  e  lo  ricerco  invano. 

Saprà  dov'  è  Terenzio,   eh*  è  un  membro  di  Lucano. 
TERENZIO.  Sì,  amabile  Damone,  lo  so  dov'  ei  si  trova  : 

Sollecita  d'amore  per  me  l'ultima  prova. 

Con  Lelio  e  con  Scipione,  e  col  pretor  di  Roma, 

Accelera,  concerta  l'onor  della  mia  chioma. 
DaMONE.     Oh  Roma  fortunata,  poiché  fra'  lustri  suoi 

Onorerà  Terenzio  la  feccia  degli  eroi  ! 
TERENZIO.  Così  sciolto  da'   lacci  fosse  Damone  ancora, 

Che'  1  numero  infelice  de'   servi  disonora. 
DaMONE.     Per  me  più  stimo  e  apprezzo  spennar  polli  e  pavoni, 

Dell'arte,  onde  ti  vanti,  de'   mimi  ed  istrioni. 
TERENZIO.  Che  dir  degl'  istrioni,  che  dir  de'   mimi  intendi  ? 

Di  questi  e  quelli  il  vanto,  il  merto  non  comprendi. 

Ister,  che  fra  gli  Etruschi  dir  vuol  giuoco  da  scena, 

Diede  agli  attori  il  nome  della  commedia  amena; 

Mimus,   che  imitatore  dir  vuol,   die  nome  ai  mimi, 

Quei  che  ciò  fan  coi  gesti,   chiamati  pantomimi. 
DaMONE.     Uomini  che  di  fama,  che  degli  onor  son  privi, 

Satirici,  impudenti,  scandalosi,  lascivi. 
TERENZIO.   Roma  per  mie  commedie  a  me  reca  gli  onori, 

L'autor  non  è  scorretto,  onesti  son  gli  attori. 


(I)  Zatta:   ben.       (2)  Zatta  :   Provando  che  ecc. 
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Damone. 

Terenzio. 

Damone. 
Terenzio. 


Damone. 
Terenzio. 


Damone. 


Terenzio. 

Damone. 

Terenzio, 


Damone. 


Scena  che  virtù  insegna,  dà  merto  e  preferenza. 
Quel  che  detesto  anch'  io,  del  ballo  è  la  licenza, 
l'eco  la  perde  sempre  chi  dir  vuol  sua  ragione  ; 
Dimmi  dove  poss*  io  ritrovar  il  padrone. 
Lice,   cortese  amico,   lice  saper  l'arcano, 
Per  cui  mosso  è  Damone  a  ricercar  Lucano? 
Amico  eh  ? 

Terenzio  a  te  tal  si  professa. 
Fummo  in  pari  fortuna  ;   siam  d' una  patria  istessa. 
Cartagine  non  sappia,   che  invidia  in  suol  romano 
D' un  africano  il  bene  desti  in  altro  africano. 
Spera  che  se  la  sorte  in  me  ricchezze  aduna, 
D' un  che  fratello  i'   chiamo,   posso  far  la  fortuna. 
Tu  mi  deridi  e  sprezzi.  Di  me  ti  sei  servito 
Ponendo  sulle  scene  l' Eunuco  sbalordito. 
T'inganni,  e  tale  inganno  comune  è  a  più  soggetti, 
Che  credon  dal  poeta  segnati  i  lor  difetti. 
S'incontran  facilmente  dal  comico  imitate 
Persone  che  l'autore  non  ha  nemmen  sognate, 
Facile  essendo  a  caso  toccar  d' un  tale  il  fondo, 
Da  chi  prende  i  difetti  a  criticar  del  mondo. 
Questa  ragion  m' appaga  ;  amico  esser  ti  voglio  ; 
Vedi  se  di  cucina  puoi  tornii  dall'imbroglio. 
Chiedimi  al  signor  nostro.  Spezza  la  mia  catena, 
E  dammi,  se  puoi  farlo,  impiego  sulla  scena. 
Mie  favole  son  greche.  Sai  di  Grecia  i  costumi? 
Basta  che  tu  m' impieghi  ad  accendere  i  lumi. 
A  così  vile  uffizio  non  serbo  un  uom  eh'  io  stimo  ; 
A  recitar  principia.   Puoi  divenire  il  primo. 
Valerti  delle  usate  maschere  t'apparecchia; 
In  grazia  della  voce  puoi  far  da  donna  vecchia. 
Vuol  dir  che   far  io  posso  da  strega  o  da  mezzana; 
Ma  questa,   per  dir  vero,  sembrami  cosa  strana, 
Ch'  entri  in  ogni  commedia  la  donna  da  partito, 
Il  figlio  disonesto,  il  padre  sbalordito, 
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Che  abbiano  dei  mezzani  a  trionfar  le  trame, 

Che  Roma  nel  teatro  soffra  una  scuola  infame. 
TERENZIO.  Giustamente  in  te  parla  della  ragione  il  lume; 

Degn'  è  di  correzione  sì  pessimo  costume. 

Principio  a  moderarlo  died'  io  con  mano  ardita  ; 

Spero  cambiarlo  affatto,  se  '1  ciel  mi  darà  vita: 

E  se  poter  cotanto  i  numi  a  me  non  danno, 

Faran  l'opra  compita  gli  autor  ch'indi  verranno. 

Ma  del  padron  ti  scordi. 
DAMONE.  Lo  cerca  un  vecchio  greco. 

Terenzio.  Sai  che  voglia? 
DaMONE.  Noi  so,  poco  parlato  ha  meco. 

Del  senator  Lucano  cercava  intra  la  gente  ; 

Sue  voci  mal  intese  sentii  per  accidente. 

Per  picciole  monete  m'offersi  accompagnarlo  ; 

Guidailo  a  queste  soglie,   sperando  di  trovarlo. 

Tu  che  lo  sai,  m' insegna  've  trovasi  il  padrone. 
TERENZIO.   Cercalo  dal  pretore,   da  Lelio  o  da  Scipione; 

Ma  fa  che  in  questa  sala  passi  frattanto  il  Greco. 

Io  che  la  Grecia  scorsi,  godrò  di  parlar  seco. 
DaMONE.     Vedrai  barba  ateniese  ridicola  ed  amena  ; 

Godilo,   e  fa  che  Roma  goda  il  ritratto  in  scena. 

Poiché  (di'   quel  che  vuoi)  dai  comici  perfetti 

Si  fan  di  questo  e  quello  ritratti  maledetti.  (parte 


SCENA  III. 
Terenzio,  por  Critone. 

TERENZIO.  Guardimi  il  ciel  eh'  i'  abusi  di  comica  licenza. 

So  lo  scenico  frizzo  purgar  dall'  insolenza  ; 

E  quando  i  rei  costumi  deonsi  trattar  severi, 

Usar  deve  il  poeta  rispetto  agli  stranieri. 
CRITONE.      Roma,  superba  Roma,  che  altera  il  capo  estolli, 

Sdegnando  gli  stranieri  mirar  dai  sette  colli, 
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Terenzio. 
Critone. 

Terenzio. 
Critone. 


Terenzio. 
Critone. 


Terenzio. 
Critone. 


Terenzio. 
Critone. 

Terenzio. 
Critone. 


Lunga  stagione  invano  speri  prosperi  auspici, 
Se  barbara  a  tal  segno  tu  sei  cogl'  infelici. 
Vecchio,  di  che  ti  lagni? 

Chi  sei  tu  che  mei  chiedi? 
Sei   di  Roma,  o  straniero? 

Servo  i'  son,   qual  tu  vedi. 
Della  vista  il  difetto  soffre  l'età  canuta  ; 
La  tunica  servile  non  ti  aveva  veduta. 
Donde  sei? 

Africano.   Terenzio  è  il  nome  mio. 
Terenzio  ? . .   Anche  in  Atene  nome  cotal  s' udio. 
Dicesi  ch'egli  merta  (')  i  lauri  alle  sue  chiome, 
Rivivere  facendo  qui  di  Menandro  il  nome. 
Se'   tu  il  comico  vate? 

Quello  son  io. 

Deh  insegna 
A  R.oma  dalle  scene,   che  tirannia  mal  regna. 
Cantino  i  carmi  tuoi  di  Troia  le  ruine, 
E  tremino  di  Grecia  quest'  anime  latine. 
Ne  dir  che  l'argomento  soggetto  è  di  tragedia  ; 
Trattar  dell'altre  cose  talor  può  la  commedia. 
Che  s' ella  del  coturno  non  veste  i  propri  attori, 
Parlar  fra  gente  bassa  può  ben  d'alti  signori. 
Greco  tu  sei. 

Lo  sono,  e  ne  ringrazio  i  numi, 
Che  a  noi  dier  leggi  umane  e  docili  costumi. 
Spiegano  i  detti  tuoi  eh'  odj  di  Roma  il  nome. 
Vuoi  tu  che  Roma  apprezzi?  Vuoi  tu  che  l'ami?  e  come? 
Giunge  dall'età  oppresso  uom  peregrino,   antico  ; 
Insultalo  la  plebe,   non  trova  un  solo  amico. 
Rispondermi  non  degna  talun,   s' io  parlo  seco  : 
Trattasi  come  schiavo  un  ateniese,  un  greco. 
E  finalmente  un  servo  guidami  da  Lucano, 
Mercè  due  dramme  d'oro  levatemi  di  mano. 


(I)  Zatta  :  metta. 
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Critone. 


Terenzio 
Critone. 
Terenzio 
Critone. 


TERENZIO.   Deh,   non  voler  per  questo  empia  dir  Roma  e  ria: 
Qui  pur  regna  ne'  cuori  affetto  e  cortesia. 
Nell'Attica,   nel  Lazio,  in  tutte  le  nazioni 
In  due  partesi  il  mondo,  misto  di  tristi  e  buoni  : 
Lucan,   di  cui  tu  cerchi,   uomo  senil,   togato, 
Onor  del  Campidoglio,   delizia  del  Senato, 
Ama  l' onesto  e  il  vero,   gli  cai  dell'altrui  bene, 
Egual  nella  virtude  ai  satrapi  d'Atene. 
Tenti,  comico  vate,   tenti  lodarmi  invano 
Chi  me  d' unico  figlio  privò  colla  sua  mano. 
Ne  crederò  che  aspiri  degl'  infelici  al  bene, 
Chi  figlia  del  mio  figlio  trattien  fra  le  catene. 
Cieli  !  tu  di  Creusa  ? . . . 

L'avolo  sventurato. 
Venisti  a  liberarla? 

Ah,   lo  volesse  il  fato. 
Uomo  vulgar  non  sono,  ma  povertà  m'opprime, 
E  per  sudar  fra  l'armi  non  ho  le  forze  prime. 
Picciola  terra  antica,   degli  avi  miei   retaggio, 
Ridussemi,   venduta,  all'  ultimo  disaggio. 
Sperai  colle  monete,   tratte  dal  terren  colto, 
Il  pie  della  nipote  mirar  da    lacci   sciolto, 
Cambiando  in  varie  merci  dell'attico  paese 
Il  danar  ricavato  per  lucrar  nolo  e  spese  ; 
Ma  il  lungo  viaggio  e  '1  lungo  variar  delle  tempeste 
Privommi  d'ogni  speme,   privandomi  di  queste. 
Per  cinque  intere  lune  gioco  del  mar  si  feo 
Nave  che  me   chiudeva  quel  burrascoso  Egeo  ; 
E  cento  volte  e  cento,   m' empierò  il  cuor  di  gelo 
Le  Cicladi  d' intorno  all'  isola  di   Delo. 
Teti,   Nettuno  irati,  orche,  tritoni  e  glauchi, 
D'  Eolo  sonando  ai  fischi  tremuli  corni  e  rauchi, 
Nero  i!  ciel,   nere  l'onde,  nero  de'   mesti  il  viso, 
Lungo  timor  nell'alme  parea  sempre  improvviso. 
Canapi  rotti  e  antenne,  sdruscito,  ahimè,  il  naviglio, 
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Gettar  gli  arredi  al  mare  fu  provvido  consiglio. 
E  i  lavori  e  le  merci  di  me  primier  di  tutti 
A  saziar  fur  date  l' ingordigia  de'   flutti. 
Ferma,  alla  man  crudele  dir  mi  faceva  il  cuore: 
Serba  a  misera  figlia  il  prezzo  dell'amore. 
Abbia  la  greca  schiava  per  voi  paterna  aita, 
Sgravi  la  nave  invece  d' un  misero  la  vita  ; 
L'arca  si  serbi,  e  vada  vecchio  canuto  all'onde. 
Ahimè  !  l'arca  si  getta,  e  a  me  non  si  risponde. 
Stava  sul  punto  io  stesso  di  darmi  al  mar  fremente, 
Ma  in  me  perde  ogni  speme,  dicea,   figlia  innocente. 
Deh,  l'Olimpico  Giove  salvo  me  guidi  in  Roma; 
Offrirò  ai  lacci  il  piede,  reciderò  la  chioma: 
Godrò,   pur  che  Creusa  in  libertà  ritorni, 
Vivere  in  servitute  il  resto  de'  miei  giorni. 
Questi  i  miei  voti  furo  ;   salvo  guidommi  il  nume  ; 
Vengo  a  offerirmi  al  cambio,  per  grazia  o  per  costume; 
E  se  cambiar  si  sdegna  giovane  in  uom  canuto, 
Or  la  sfuggita  morte  richiamerò  in  aiuto, 
E  mirerò  sin  dove  il  cuor  giunga  inumano 
Dal  pianto  non  commosso  d'un  barbaro  romano. 

TERENZIO.   Come  fin  là  il  destino  di  lei  ti  fu  palese? 

E  qual  di  liberarla  speme  in  tuo  cuor  s'accese? 
Tutta  mi  narra,   amico,  tutta  la  serie  vera, 
E  prove  da  me  aspetta  d'amicizia  sincera. 

CRITONE.     Un  uom  che  in  Tracia  nacque,  curvo  per  gli  anni  e  grave, 
A  mercatare  avvezzo  miseri  schiavi  e  schiave, 
Compra  Creusa  mia  di  man  d' un  africano  ; 
Vendella  in  verde  etade,  per  due  lustri,  a  Lucano, 
Patto  fra  lor  giurando,  che  a  lui  l'avrebbe  resa 
Allor  che  ad  egual  prezzo  fosse  da  lui  pretesa  : 
Non  per  desio  pietoso  di  riscattar  la  figlia, 
Ma  per  doppia  mercede  ritrar  dalla  famiglia, 
Svelando  ov'  ella  fosse  fra  lacci  ritenuta, 
Per  duemila  sesterzi  la  misera  venduta. 
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Giunse  il  vecchio  in  Atene;  cercò  più  di  una  fiata 

Dove  e  da  chi  Creusa  fosse  in  Attica  nata, 

Me  ritrovando  alfine  misero  e  desolato, 

Unico,  tristo  avanzo  di  stipite  onorato. 

Pensa  qual  io  restassi  pel  giubilo  improvviso, 

Allor  che  di  sua  vita  ebbi  sicuro  avviso  ; 

Ma  nell'  udire,   oh  Dio  !  la  misera  in  catene, 

Non  può  chi  non  è  padre  intender  le  mie  pene. 

Partir  col  mercatante  risolsi  ad  ogni  patto, 

Seco  accordando  il  prezzo  del  premio  e  del  riscatto. 

Odi,  se  a'   danni  miei  potea  la  sorte  ultrice 

Unir  maggior  sciagure  per  rendermi  infelice. 

Dopo  tre  giorni  il  vecchio  non  resse  al  mar  fremente, 

Morì  fra  le  mie  braccia  di  funesto  accidente  ; 

Di  riscattar  Creusa  persi  con  lui  la  spene, 

Nel  mar  perduto  ho  il  prezzo,  perduto  ogni  mio  bene. 

Sol  quest'  unico  scritto  restommi  a  mio  conforto  : 

L'obbligo  di  Lucano  col  mercatante  morto, 

Con  cui  render  promette  Creusa  alle  mie  mani 

Per  duemila  sesterzi.   Ma  i  miei  desir  son  vani. 

Qua  promette  Lucano  solo  di  darla  a  lui  ; 

Negherà,   se  l'apprezza,  di  rinunziarla  altrui. 

E  se  mi  manca  il  prezzo  dovuto  al  suo  riscatto, 

Mancami  l' una  e  l'altra  forte  ragion  del  patto. 

Vedi  ne'  casi  miei,   vedi  fino  a  qual  segno 

Giugner  può  della  sorte  il  fierissimo  sdegno. 

TERENZIO.   Mertan  pietà  i  tuoi  casi,  la  merta  il  tuo  dolore, 
Ma  un  altro  di  pietade  stimolo  i'  sento  al  cuore. 
Questa  che  figlia  chiami,  che  di  tue  cure  è  degna, 
Sappilo,  è  l'amor  mio.  Sola  in  me  vive  e  regna. 
Sappi  più  ancor:   Lucano  per  lei  d'amore  acceso, 
Il  cuore  ha  di  Creusa  finora  a  me  conteso  : 
Ma  non  dispero  al  fianco  aver  lei  che  m'adora, 
Se  il  cielo  i  miei  disegni  seconda  ed  avvalora. 

CRITONE.      Ma  tu  schiavo  di  Roma  che  far  per  lei  pretendi? 
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TERENZIO.   Me  libero  fra  poco  vedrai.  Credilo;  attendi. 
CRITONE.     Te  pur  da  questo  punto  chiama  Criton  suo  figlio. 

Tu  porgimi  l'aita,  tu  recami  consiglio. 
TERENZIO.   Di':  l'estinto  mercante  era  canuto? 
Critone.  Egli  era. 

Terenzio.  Lunga  barba? 
Critone.  Qual  io. 

Terenzio.  Era  di  faccia? 

Critone.  Austera. 

TERENZIO.   (Oh  giusto  ciel  !)  Di  taglia  er'  ei  quale  sei  tu  ? 
CRITONE.      Era  di  me  più  pingue,   ma  curvo  un  poco  più. 
TERENZIO.   (Smagrir  si  può.  Si  può  curvar...)  Ti  disse  (l) 

D'essere  stato  amico  di  Lucan,  finche  visse? 
CRITONE.     Al  contrario.  Narrommi  averlo  sol  veduto 

Il  dì  che  il  sangue  mio  gli  ha  sul  campo  venduto. 
TERENZIO.  Il  destin  ci  seconda. 

CRITONE.  L'ebbi  nemico  ognora. 

TERENZIO.   Prova  a  curvarti. 
Critone.  Il  sono. 

TERENZIO.  Curvati  un  poco  ancora. 

CRITONE.     Comico,  vuoi  far  scena  di  me  vecchio  infelice? 
TERENZIO.   Sì,  vo'  far  di  te  scena.  Scena  che  giova  e  lice. 

Fingiti  il  mercatante  a  riscattar  venuto 

La  greca  schiava. 
Critone.  E  poi? 

Terenzio.  Sarò  teco  in  aiuto. 

CRITONE.     Poco  è  l'aiuto  tuo  per  sostener  l' inganno. 

I  duemila  sesterzi? 
TERENZIO.  Non  temer.  Ci  saranno. 

CRITONE.     Oh  bontà  degli  Dei  !   Dov'  è  la  mia  Creusa  ? 
TERENZIO.  Livia,  di  Lucan  figlia,  tienla  al  lavor  rinchiusa. 
CRITONE.      Vederla  almen  potessi. 
TERENZIO.  Sì,   la  vedrai;  s'attenda, 

Che  in  breve  in  queste  soglie  Lucano  a  noi  si  renda. 

(I)  Così  leggesi  il  verso  in  tutte  le  edizioni. 
CC 
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SCENA  IV. 

LELIO  con  quattro  Servi,  ciascheduno  dei  quali  porta 
una  cassetta  nelle  mani  ;  ed  i  suddetti. 

LELIO.  Ecco,  Terenzio,  amico,   ecco  di  Roma  il  dono  : 

Nummi  ottomila  in  quattro  parti  divisi  sono. 
Questi  non  tuoi  per  legge,  schiavo,  ancor  non  romano, 
Ma  tuoi  per  il  tuo  merto,  per  favor  di  Lucano. 
Usane  a  tuo  talento  :  libero  ne  disponi, 
Qual  uom  nato  agli  onori  fra  libere  nazioni. 
Odi  però  il  consiglio  che  a  te  porge  chi  t  ama  : 
Libero  fra'   Quiriti  il  tuo  signor  te  brama, 
Però  de'   cittadini  chi  vuol  godere  il  pregio, 
Deve  di  pingue  censo  vantar  ne'   lustri  il  fregio. 
Or  questi  che  a  te  reco,  uniti  ad  altri  beni, 
Acquistino  a  Terenzio  le  cariche  e  i  terreni: 
E  in  ogni  lustro  poi,   che  d'un  quinquennio  è  il  giro, 
Salir  faccia  il  tuo  nome  dove  gli  eroi  salirò. 

TERENZIO.   D'onor,  di  gloria  vago  son  io  più  che  di  spoglie. 
Ite  a  deporre  il  peso,  amici,  in  quelle  soglie. 

(ai  quattro  servi,  i  quali  entrano  in  una  stanza 
Grato  son  di  tal  dono  al  popolo  romano, 
Grato  all'amico  Lelio,  gratissimo  a  Lucano. 
Far  di  quell'  oro  in  breve  uso  cotal  m' impegno, 
Che  sia  grato  agli  Dei,   che  sia  di  virtù  degno. 

LELIO.  Torno  agli  edili  nostri,  torno  al  pretor  di  Roma, 

Ch'oggi  a  te  dee  la  verga  impor  sull'aurea  chioma. 
Nel  renderti  liberto  (non  giungati  improvviso) 
T' udrai  con  lieve  mano  battere  il  tergo  e  il  viso  ; 
Libar  la  sacra  tazza  dovrai  del  tuo  signore, 
Soffrir  ne'  loro  uffizi  lo  scriba  ed  il  littore; 
Comune  ai  cittadini  avrai  la  doppia  vesta. 
Tutti  vedrai  gli  amici,  tutti  i  Romani  in  festa. 

(parte  coi  servi 
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SCENA  V. 
Terenzio  e  Critone. 

Terenzio.  Udisti?  (a  Gitone 

CRITONE.  O  te  beato,  cui  merito  e  virtude 

In  giorno  sì  felice  trarrà  di  servitude  ! 
TERENZIO.   Le  quattro  picciol'  arche  piene  mirasti  d' oro  ? 
CRITONE.     Sventurata  Creusa  ! 

TERENZIO.  Mio  non  è  quel  tesoro. 

CRITONE.     Usurpalo  allo  schiavo  l'avidità  romana? 
TERENZIO.   No,  che  a  me  del  signore  l'alma  lo  dona  umana. 
CRITONE.     Per  chi  dunque  là  dentro  tal  provvidenza  è  chiusa? 

(accennando  la  stanza 
TERENZIO.  Consolati  :  in  gran  parte  quell'oro  è  di  Creusa. 
Critone.     Come  ? 
TERENZIO.  Sì,  la  pietade,  l'amor,  la  tenerezza 

Fa  eh'  io  la  bella  estimi  più  assai  d'ogni  ricchezza. 

Se  a  te  il  peculio  tolse  per  lei  destino  rio, 

Per  suo,  per  tuo  conforto,  posso  offerirti  il  mio. 

Fingiti  il  greco  Trace,  che  qui  Lisandro  ha  nome. 

(leggendo  sulla  tavoletta 

I  duemila  sesterzi  sai  dove  sono,  e  come. 
CRITONE.     Santa  pietà  de'  numi!  Se  di  fortuna  il  gioco... 
TERENZIO.   Ecco  Lucan  che  giunge.   Curvati  ancora  un  poco. 

(Gitone  si  va  curvando  con  pena 

SCENA  VI. 
Lucano  ed  i  suddetti. 

TERENZIO.   Signor,  questo  che  miri  è  da  te  conosciuto?    (a  Lucano 
(Curvati).  (piano  a  Gitone 

LUCANO.  Non  rammento  averlo  unqua  veduto. 

TERENZIO.  Sovvienti  quel  che  pose  Creusa  in  tue  catene? 

LUCANO.      Una  volta  lo  vidi;  di  lui  non  mi  sovviene. 
So  eh'  era  Trace,  antico,  curvo. 
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TERENZIO.  (Curvati),  (piano  a  Critone 

Lucano.  E  pingue. 

TERENZIO.   Eccolo  al  tuo  cospetto,  se  l'occhio  noi  distingue 

Per  grassezza  perduta  ;   miralo  d'anni  carco, 

Candido  come  neve,   curvo  a  guisa  d' un  arco. 

(lo  dice  forte,  battendo  un  piede,  acciò  Crilone  si  curvi 
LUCANO.      Che  vuoi  tu  dir  per  questo?  Segni  tutti  fallaci, 

Facili  ad  imitarsi   dagli   uomini  mendaci. 
TERENZIO.  Mira,   signor,  sue  prove  non  esibite  invano  : 

Eccoti  la  corteccia  segnata  di  tua  mano. 

Scrivesti  collo  stile  tu   stesso  il  tuo  contratto  ; 

Ei  della  greca  schiava  ti  domanda  il  riscatto. 
LUCANO.      Oimè  !   chi  m'assicura  essere  il  greco  Trace, 

Non  un  eh'  abbia  rapito  questo  mio  scritto,   audace  ? 
TERENZIO.  Signor,   io  lo  conosco.   Costui,   ch'or  ti  presento, 

Protesto,   e  alla  protesta  aggiungo  il  giuramento, 

Esser  ei  quel  che  puote,  sia  per  ragione  o  patto, 

Della  venduta  schiava  pretendere  il  riscatto. 
LUCANO.      E  i  duemila  sesterzi? 
TERENZIO.  A  me  li  ha  consegnati. 

Solo  che  tu  li  voglia,  son  colà  preparati,  (accenna  la  stanza 
LUCANO.      (Render  dovrò  colei  ?  colei  che  m' innamora  ?)    (da  sé 

Vecchio,  a  me  t'avvicina. 
TERENZIO.  (Deh,  non  rizzarti  ancora.) 

(piano  a  Critone 
CRITONE.      Eccomi   a'  cenni   tuoi.  (a  Lucano,  accostandosi 

LUCANO.  Tu  vuoi  da  me  Creusa? 

Critone.     Giusta  il  patto... 

LUCANO.  Comprata  1'  ho  per  due  lustri. 

Terenzio.  Scusa. 

(a  Lucano 
Par,   due  lustri  passati,   che  renderla  dovresti, 
Se  lo  sborsato  prezzo  indietro  non  avesti. 
E  i  duemila  sesterzi  a  te  deono  esser  dati, 
Allor  che  gli  anni  dieci  non  fossero  passati. 
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Lucano. 

Terenzio. 

Lucano. 

Terenzio. 

Critone. 

Lucano. 
Critone. 
Terenzio. 

Lucano. 


Critone. 


Lucano. 
Critone. 
Terenzio. 

Lucano. 

Critone. 

Terenzio. 

Lucano. 

Critone. 

Lucano. 

Terenzio. 


Alla   metà  del  tempo  ti  chiedono  il   riscatto, 
Dunque  si  deve  il  prezzo  a  te  giusta  il  contratto  ; 
E  tu  negar  non  puoi  di  darla  a  sua  richiesta. 
Perdonami,  signore,   la  mia  opinione  è  questa. 
Giudice  te  non  feci,  Terenzio,  e  non  vorrei 
Che  in  ciò  tu  fossi  parte. 

Mi  guardino  gli  Dei. 
Dimmi.  (a  Critone 

(Sei   troppo   ritto).  (piano  a  Critone 

(Vuol  stroppiarmi  costui). 

(da  sé,  inchinandosi 
Che  vuoi  far  di  Creusa  ?  (a  Critone 

Darla  ai  parenti  sui. 
(Saggiamente  rispose).  (da  sé 

Tu  a  guadagnare  avvezzo, 
Venderla  ad  altri  forse  vorrai  a  maggior  prezzo. 
Se  questo  fìa,   son  pronto  sborsar  nuove  mercedi  ; 
Vendila  a  me  per  sempre,  e  quanto  vuoi  mi  chiedi. 
No,  signor,  siate  certo,  sciolta  dalle  catene 
L'avolo  suo  paterno  mireralla  in  Atene; 
L'aspetta  fra  le  braccia,   pien  di  paterno  amore. 
Lo  crederò? 

Lo  giuro. 

Egli  è  un  uomo  d'onore. 

(a  Lucano,  parlando  di  Critone 

Bene  ;   non  siamo  in  Roma  barbari  ed  inumani. 

Abbiala  l'avo  amante,  ma  sol  dalle  mie  mani. 

(Che  dirò  ?)  (da  sé 

(Si  confonde).  (da  sé 

Il  vecchio  ove  dimora?  (a  Critone 

(Che  risponder  non  so).  (da  sé 

Terenzio,  ei  si  scolora,  (a  Terenzio 

Quel  che  Lucan  ti  chiede,   non  ti  par  giusto  e  onesto? 

(a   Critone 
Ragion  ti  diedi  in  altro,  farlo  non  posso  in  questo. 
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Critone. 
Terenzio. 


Lucano. 
Terenzio. 


Critone. 
Lucano. 


Terenzio. 


Critone. 

Terenzio. 

Critone. 

Terenzio. 

Critone. 

Terenzio. 

Critone. 

Terenzio. 

Critone. 

Terenzio. 

Critone. 

Terenzio. 


Non  vuol  mandar  la  schiava  sola  in  paesi  estrani  ; 
Venga  l'avolo  in  Roma  :   l'avrà  dalle  sue  mani. 
Ma  se... 

Ma  se  ricusa  di  darla  a  te  il  padrone, 
A  domandarla  in  Roma  ha  da  venir  Critone. 
Signor,  la  libertade  a  lei  negar  non  puoi  ; 
Ma  senza  il  vecchio  padre  non  torni  ai  lidi  suoi. 
Prometti  a  lui  di  darla,  e  basti  al  mercatante. 
Sì,   la  darò  a  Critone. 

Tu  sborsagli  il  contante,  (a  Catone 
(Dee  l'uom,  quand'uopo  il  chieda,  essere  pronto  e  franco). 

(da  sé 
(L'arte  comica  intendo,  ma  di  chinar  son  stanco),   (da  sé 
Di  suo  riscatto  il  prezzo  ricever  non  ricuso, 
Ma  forse  in  suo  favore  non  ne  farò  mal  uso. 
Libera  la  dichiaro,  ognun  saprallo  in  breve  ; 
A  lei  recar  si  veda  l'onor  che  le  si  deve. 
Vedrai  nella  tua  schiava  brillar  luci  più  liete. 
Col  vecchio  mercatante  vo  a  contar  le  monete. 
Andiam.  (a  Critone 

Signore.  (a  Lucano 

Andiamo  a  numerar  quegli  ori.  (a  Critone 
Grazie,  signore... 

Oh  vecchi,  siete  i  gran  seccatori. 
Non   mi   sgridar,   son   teco.  (a  Terenzio,  camminando 

(Curvo  cammina). 

(piano  a  Critone 

(È  lunga). 

(da  sé,  curvandosi 

Un'ora  a  quelle  stanze  vi  vorrà  pria  ch'ei  giunga,  (a  Lucano 

Se  veduto  m'avessi  in  verde  età... 

Finiamo. 
Più  del  tuo  svelto  e  franco  era  il  mio  piede... 

Andiamo. 
(lo  prende  per  la  mano  e  lo  conduce  seco  frettolosamente 
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SCENA  VII. 

Lucano  solo. 

Facil  non  è  che  in  Roma  giunga  d'Atene  il  Greco. 

L'amabile  nipote  libera  vivrà  meco, 

E  per  render  contento  il  cuor  della  ritrosa, 

Sarà,  se  lo  consente,   d'un  mio  cliente  sposa. 

È  ver,  colle  sue  nozze  potrei  me  far  felice, 

Ma  a  un  senator  romano  sposar  greca  non  lice. 

Onde  fra  le  due  pene  che  a  sofferir  mi  resta, 

Anzi  che  da  me  parta,   soffrir  mi  eleggo  questa. 

Fabio  sarà  opportuno  ;   Fabio  delle  mie  mani 

Riceverà  la  sposa  ;   non  anderan  lontani. 

Di  cariche  ed  onori  farò  sien  decorati, 

Fabio  potrà  con  fasto  passar  fra  i  candidati; 

E  la  novella  sposa,  che  ha  virtù  sovrumane, 

Farà  con  ricche  vesti  invidia  alle  Romane. 

Quel  che  per  lei  mi  parla  con  tenerezza  al  cuore, 

Non  so  se  dirlo  io  deggia  pietade,  ower  amore. 

E  quando  amor  ei  fosse,  dir  non  so  di  qual  sorte; 

So  ben  che  più  d' ogn'  altro  è  violento  e  forte  ; 

So  che  sperar  non  deggio  quel  che  al  dover  contrasta, 

Ma  resti  meco  almeno,  ma  si  vagheggi,  e  basta.       {parte 


Fine  dell'Atto   Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

DaMONE  e  Servi,   i  quali  preparano  i  sedili  ed  altre  cose 
occorrenti  per  la  manomissione  di  Terenzio. 

DaMONE.     Faticate,  servacci,  schiavacci,   animalacci, 
Arabi,  persi  e  greci,  bruttissimi  mostacci. 
Or  che  Terenzio  passa  ad  altra  condizione, 
Io  sol  di  questa  casa  sarò  vicepadrone. 

(i  servi,  fatte  le  loro  incombenze,  partono 
Ma  qui  starò  per  poco.  Terenzio  m'  ha  promesso . . . 
Oh,  la  sarebbe  bella  eh'  i'  avessi  a  cambiar  sesso  ! 
Diffidi  non  mi  pare.   La  barba  già  non  ho. 
La  voce  è  femminina;   le  furberie  le  so. 
Per  donna  farmi  credere  potria  passabilmente 
In  parte  la  natura,   in  parte  l'accidente.  (parte 
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SCENA  II. 
Creusa,  por*  Livia. 

CREUSA.    Parla  di  sposo  meco  Lucan,   quando  mi  vede. 
S*  inganna,  se  capace  d' amor  per  lui  mi  crede, 
E  più  se  si  lusinga,  offrendomi  l' onore 
Di  nozze  sì  sublimi,   di  vincere  il  mio  cuore. 
La  libertade  accetto  dalla  pietà  del  cielo, 
So  che  contribuito  v*  ha  di  Terenzio  il  zelo  ; 
Se  suo  fu  questo  cuore  finor  per  mio  piacere, 
Ora  sarà  di   lui  per  legge  e  per  dovere. 
Livia  sen  vien;  se  meco  segue  ad  essere  altera, 
Vo'  contro  al  mio  costume  risponderle  severa. 

LlVIA.        Fama,   Creusa,  è  vera  di  te  poc'  anzi  intesa  ? 

CREUSA.    (Diasi  al  fasto  egual  pena),  (da  sé)  Sì,  libera  son  resa. 

LlVIA.        Franca  rispondi,   ardita. 

CREUSA.  Stile  appresi  romano. 

LlVIA.        Sposa  sarai  tu  presto? 

CREUSA.  Sta  1'  esserlo  in  fnia  mano. 

LlVIA.        Di  qual  felice  eroe  dono  sarà  il  tuo  cuore? 

CREUSA.    Forse  di  tal,   per  cui   Livia  ha  rispetto  e  amore. 

LlVIA.        Di  Terenzio? 

CREUSA.  Di  lui  dunque  tu  vivi  amante? 

Livia.       Menti. 

CREUSA.  Mentir  si  dice  chi  maschera  il  sembiante. 

LlVIA.        Greca  svelar  mal  puote  delle  Romane  il  fuoco. 

CREUSA.    Di  te  la  debolezza  conoscesi  per  poco. 

LlVIA.        Tal  favelli  a  Romana? 

CREUSA.  De'  fregi  tuoi  preclari 

Sol  duemila  sesterzi  mi  rendono  del  pari. 

LlVIA.        Esser  non  puoi  vantarti  nata  a'  sublimi  onori. 

CREUSA.    Chi  sa  che  gli  avi  tuoi  non  fossero  pastori? 

LlVIA.        Anche  l'aratro  in  Roma  ne'  (!)  cittadini  è  degno. 


(I)  Zatta:  de. 
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Creusa.       Superbia  in  ogni  stato  è  di  viltade  un  segno. 

LlVIA.  Perchè  in  Grecia  non  torni  ? 

CREUSA.  Quivi  restar  consento. 

LlVIA.  Per  far  la  tua  fortuna? 

CREUSA.  Per  fare  il  tuo  tormento. 

LlVIA.  Libera  ancor  non  sei,  moglie  non  sei  tu  ancora. 

Conoscerti,  pentirsi  di  ciò  può  chi  t' adora. 
Ed  io  che  agi'  infelici  avversa  esser  non  soglio, 
Giuro  vendetta,  e  giuro  frenar  quel  folle  orgoglio. 

SCENA  III. 


Damone  e  le  suddette. 

DaMONE.     Che  fai  tu  qui,  Creusa  ?  Va  alle  tue  stanze  :   ansioso 

Attendeti  Lucano,   con  femmine  pietoso. 

La  libertà  ti  dona  per  via  del  cieco  nume; 

Cambiar  ti  vuole  il  nome,  giusta  il  roman  costume. 

Il  suo  diede  a  Terenzio  da  lungo  tempo,  il  sai. 

Tu  in  avvenir,   Creusa,   Livia  ti  chiamerai. 
LlVIA.  A  greca  il  nome  mio? 

CREUSA.  No,  lo  protesto  ai  numi: 

Sdegno  di  Livia  il  nome,   compiango  i  suoi  costumi. 

Il  mio  destin  è  incerto  ancor  più  che  non  credi  ; 

Nemica  mi  paventi,  e  serva  ancor  mi  vedi. 

Superbia  nel  mio  seno  sai  che  nutrir  non   soglio  ; 

Mi  fa  pietà,   non  ira,   il  tuo  soverchio  orgoglio,   (parte 

SCENA  IV. 
Livia  e  Damone. 

LlVIA.  (Perfida  !   Ma  in  tal  guisa  sensi  pronunzia  oscuri, 

Che  ancora  i  suoi  diletti  non  sembrano  sicuri),    (da  sé 

DaMONE.     Livia,   con  lei  fa  d' uopo  cambiar  1'  usato  stile  ; 
Parlare  io  ti  consiglio  più  docile  ed  umile. 
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Chi  sa  che  ritornata  nel  libero  suo  stato .  . . 
Chi  sa  che  non  la  sposi  Lucano  innamorato? 
E  s' ella  si  rammenta  quel  che  facesti  a  lei, 
Ti  tratterà  in  vendetta  da  vipera  qual  sei. 
Di  far  un  po'   all'  amore  avendole  impedito, 
Languir  ti  farà  in  corpo  la  voglia  di  marito  ; 
E  collo  sposo  accanto,  da'  figli  circondata, 
Rabbia  faratti   e  invidia,   morirai   disperata. 
Per  te  son  sì  pietoso,  che  prenderei  l' incarco, 
Ma  son  guerrier  senz'  armi,  son  cacciator  senz*  arco. 
LlVIA.  No,   non  sarà  giammai  che  un  senator  romano 

Veggasi  ad  una  schiava  a  porgere  la  mano. 
E  se  Lucan  per  lei  fosse  di  ragion  privo, 
Chiamarlo  sdegnerei  per  mio  padre  adottivo. 
T' inganni,  se  tu  credi  che  arda  nel  seno  mio 
D'  un  sesso  lusinghiero  il  debole  desio.  {a  Damone 

(L'  unico  mal  eh'  io  temo,  è  eh*  a  Terenzio  è  unita, 
Trionfi  a  mio  dispetto  questa  superba  ardita. 
Raro,   chi  il  mal  figura,  trova  il  pensier  fallace  ; 
Ma  vendicarmi  io  spero  d' una  rivale  audace). 

(da  sé,  e  parte 

SCENA  V. 
Damone,  por  Fabio. 


Damone. 


Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 


Rider  mi  fan  le  figlie  che  han  voglia  d'esser  spose, 
E  colla  bocca  stretta  von  far  le  vergognose  ; 
Rider  mi  fan  volendo  noi  uomini  sprezzare, 
E  per  un  poco  d' uomo  si  sentono  crepare. 
Lucan  se  tutto  è  pronto  a  riveder  mi  manda,    (a  Damone 
Aiutami  tu   ancora  a  servir  chi  comanda. 
Mio  uffizio  non  è  questo.   Un  cittadin  cliente 
Non  serve. 

Si,  gli  è  vero  :   scrocca,  e  non  fa  niente. 
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Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 
Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 

Damone. 

Fabio. 


Damone. 
Fabio. 


Damone. 


Invidioso  schiavo  morde  il  freno  e  punzecchia. 
Ti  vo'   corbellar  bene,   se  arrivo  a  far  da  vecchia. 
Che  dici  ? 

M' intend'  io. 

Non  favellar  fra'  denti. 
Non  ho  timor,   sebbene  mi  mancano  i  clienti. 
Parla  con  più  rispetto  ;   non  irritar  procura 
Un  che  albergar  vedrai   fra  poco  in  queste  mura. 
Tu  di   Lucano  in  casa  ? 

Si,   di   Lucan  che  mi  ama, 
Che  sposo  oggi  mi  vuole,  che  amico  suo  mi  chiama. 
Sposo  di   Livia  ? 

O  d' essa,  o   d' altra,  a  te  non  preme. 
Ti  sposerà  a  Creusa  ;   ia  *  sposerete  insieme. 
Frena  !'  audace  labbro,  o  proverai  la  sferza. 
No,  Fabio,  si  perdona,  quando  dall'  uom  si  scherza. 
Lisca  dov'  è  ? 

In  cucina. 

Che  fa? 

Pentole  odora  ; 
Ch'  abbiano  il  loro  gusto  vuol  le  narici  ancora. 
Corteo  (I)  faccia  a   Lucano,  prendasi  anch' ei  tal  pena. 
Basterà  eh'  egli  venga  a  corteggiarlo  a  cena. 
Chi  d' altrui  pan  si  pasce,  se  ciò  trascura,  è  stolto. 
Stan  Lucano  e  Terenzio  in  mezzo  al  popol  folto. 
Qui  attendesi  il  pretore  per  Terenzio  invitato. 
Cotai  manomissioni  non  fansi  (2)  in  magistrato  ? 
Che  sai  tu  di  tai  riti?  Si  dà  la  libertade 
In  tempio,   al  campo,  in  case,  e  in  pubbliche  contrade. 
Ergere  può  per  tutto  con  pompa  e  con  splendore 
Suo  tribunale  in  Roma  il  console  e  '1  pretore. 
Quand'  è  così,   non  parlo  ;   venero  il  Ior  decreto, 
Ancor  quando  il  facessero  in  un  luogo  segreto. 


(I)  Zatta:  corte.       (2)  Zatta  :  si  fanno  ecc. 
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FABIO.  Timpani  sento  e  tube  ;   odo  tibia  giuliva  ; 

Sappia  da  me  Lucano  che'l  magistrato  arriva.      {parte 
DAMONE.     Le  sportule  son  quelle  che  fan  brillar  lo  zelo  ; 

Se  grasso  è  1'  animale,  ciascun  vuol  del  suo  pelo,    {parte 

SCENA  VI. 

Precedono  i  Suonatori  con  timpani,  colle  tube  o  sien  corni,  e  colle 
tibie,  specie  a"  oboe  antichi  ;  indi  seguono  i  Littori  del  pretore, 
uno  Scriba,  indi  il  PRETORE  medesimo,  con  seguito  di  Romani. 

Escono  dalla  scena  opposta,  incontrandosi  coi  suddetti,  LUCANO 
e  Terenzio,  seguitati  da  Lelio,  Fabio  e  Damone,  Servi, 
Clienti  e  Popolo. 

Schierati  tutti  all'intorno,  restano  nel  mezzo,  il  Pretore  a  diritta, 
Lucano  a  sinistra,  Terenzio  in  mezzo  di  loro.  Da  una  parte 
lo  Scriba,  e  dall'altra  il  Capo  de'   littori. 

PRETORE.     Delle  fasciate  verghe,  littor,  sciolgansi  i  nodi. 
LITTORE.       {Scioglie  il  fascio  delle  Verghe  e  ne  presenta  una   al  Pretore. 
PRETORE.     Chiedi  tu,  e  le  parole  serba  usuate  e  i  modi,     {a  Lucano 
LUCANO.      Libero  questo  i'  chiedo,  che  servo  ora  m'additi,  {al  Pretore 
PRETORE.      {Pone  la  verga  sul  capo  di  Terenzio. 

Libero  lui  dichiaro  col  poter  de'  Quiriti. 

Frangasi   la   vendetta.  {rendendo  la  verga  al  littore 

LITTORE.       {Percuote  colla  verga  tre  Volte  il  capo  a  Terenzio,  indi  la  spezza. 
PRETORE.     Faccia  percuoti  e  tergo.  {al  littore 

LITTORE.       {Batte  col  pugno  leggiermente  la  faccia  e  la  schiena  a  Terenzio. 
DAMONE.      {Presenta  una  tazza  con  entro  del  vino  a  Lucano. 
Lucano.      Le  tue  con  sacra  tazza  labbra  onorate  aspergo. 

(èeve  dalla  tazza,  indi  la  porge  a   Terenzio 
TERENZIO.    (Seve,   indi  rimette  la  lazza  a  Damone. 
PRETORE.     Abbia   il   tuo   nome.  {a  Lucano,  accennando  Terenzio 

Lucano.  Ei  l'ebbe. 

PRETORE.  Tre  ne  porta  un  romano. 

{a  Lucano 
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LUCANO.      Son  due  Publio  Terenzio  :   terzo  sia  l'Africano. 

PRETORE.  Scriba,  lui  fra'  liberti  ne*  dittici  fia  scritto,  (allo  scriba 
(Lo  scriba  registra  il  nome  di  Terenzio  collo  stile  in  una  tavoletta. 

PRETORE.     L' ultimo  rito  adempi  dalle  leggi  prescritto.       (al  littore 

LITTORE.  (Copre  il  capo  a  Terenzio;  indi,  prendendolo  per  la  mano,  lo 
conduce  in  giro,  facendolo  vedere  a  ciascheduno  degli  astanti. 
Per  ultimo  vien  condotto  a  Lucano;  vuole  scoprirsi  il  capo  in 
atto  di  riverenza,  Lucano  lo  trattiene. 

LUCANO.      Serba  a'  tuoi  crini  il  fregio  di  libertate  in  segno, 
Di  tua  virtute  il  premio,  di  mia  pietade  un  pegno. 

TERENZIO.    (Tornando  al  suo  posto  di  prima. 

Almo  pretor  di  Roma,  (al  Pretore 

Padre  eccelso,  conscritto, 

(a  Lucano 
Gente  illustre  togata,  popol  romuleo  invitto, 
Dono  è  sublime,  illustre,  della  pietà  di  Roma, 
Poter  de'  padri  in  faccia  coprir  libera  chioma. 
Volgo  le  luci  in  giro,  e  veggo  a  mio  rossore 
Fra  Roma  e  fra  Lucano  gara  per  me  d'amore: 
Oh,   fosse  a  me  concessa  facondia  che  a'   dì  nostri 
Odesi  al  roman  foro  dagli  orator  sui  rostri, 
Da  cui,   contro  i  nemici  nell' animar  le  squadre, 
Demostene  fu  vinto,   dell'eloquenza  il  padre. 
Ma  se  a  comico  vate  sono  i  topici  ignoti, 
Da  me,   dell'  arte  invece,   Roma  gradisca  i  voti. 
Serbino  i  numi  eterno  al  popolo  latino 
Il  don  riconosciuto  da  Bruto  e  Collatino, 
Dono  di  libertade,  per  più  di  trecent'anni 
Al  popolo  concesso,   scacciati  i  re  tiranni. 
Delle  nazion  nemiche,  de'  barbari  l' orgoglio 
Veggasi  ha  catene  deposto  al  Campidoglio; 
E  '1  teschio  rinvenuto  di  quello  alle  pendici, 
Di  sangue  sia  presagio,  ma  sangue  de*  nemici. 
Deh,   patria  mia,  perdona.   Chi  veste  lazia  tunica, 
A  te  non  può  felice  pregar  la  guerra  punica  ; 
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Facciano  di  Cartago,   faccian  del  Tebro  i  numi, 
(Che  alfin  sono  gli  stessi  culti  in  vari  costumi) 
Che  dell'  aquile  invitte  Africa  non  sia  preda, 
Ma  inchinisi  al  destino,   Roma  rispetti,  e  ceda. 
Capo  dell'orbe  intero,   che  pesi,   gradi  e  onori 
Parti,   disponi,   alterni  fra  consoli  e  pretori, 
Tribuni,   magistrati,   padri,   edili,   censori, 
Decurioni,   maestri,  comizi  e  dittatori; 
Tuoi  cittadin  concordi,  diretti  ad  un  sol  polo, 
Negli  animi  diversi  serbino  un  pensier  solo  ; 
Ogni  passion  privata,  vinta  nel  seno  e  doma, 
Fondino  i  beni  loro  nella  gloria  di  Roma. 
Godi  perpetua  pace,  regna  del  Tebro  in  riva, 
Fin  là  dove  il  tuo  fato  scritto  nel  cielo  arriva  ; 
E  se  dai   numi  al   Lazio  fosse  prescritto  il  fine, 
La  libertà  di   Roma  passi  ad  altro  confine, 
Dove  con   gloria  pari,  con  pan  legge  alterna, 
Abbia  l' Italia  onore  di   Repubblica  eterna. 

PRETORE.     Eco  a'   fausti  presagi  al  ciel  salga  giuliva. 

LUCANO.      Viva,   Romani,  il  vate. 

Lelio.  Viva  Terenzio. 

Tutti.  Viva. 

(Al  suono  degli  stromenti  parte  il  Pretore  con  tutti  quelli  che 
lo  seguirono. 

SCENA  VII. 

Lucano,  Terenzio,  Lelio,  Fabio,  Damone, 
Clienti  e  Servi;  indi  Livi  A. 

LlVIA.  Ai  plausi  degli  amici,   ai  viva  degli  eroi, 

Permettasi  che  Livia  possa  accordare  i  suoi. 

LUCANO.      Vieni,  o  tu  di   Lucano  figlia  d' amore,  a  parte 
D'onor,  di  cui  tu  stessa  godrai  la  miglior  parte. 
Altro  fregio  non  manca  al  cittadin  novello, 
Che  far  con  degne  nozze  il  suo  destin  più  bello. 
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Ecco  una  maggior  prova  dell'  amor  di  Lucano  : 

Figlio  a  me  sia  Terenzio,  dando  a  Livia  la  mano. 
Terenzio.  (Che  farò?)  {da sé 

Livia.  (Che  risponde  ?)  (da  sé 

TERENZIO.  Signor,  bastanti  pregi 

Non  ha  Terenzio  ancora  per  meritar  tai  fregi. 

Chi  i  propri   beni  al   censo  vantar  non  può  ne'  lustri, 

Ottar  sai  che  non  puote  fra  candidati  illustri. 

Livia  è  nata  agli  onori  ;   d' un  misero  privato 

Sdegna  la  sorte  umile  chi  è  nata  al  consolato. 
LlVIA.  Padre,  Terenzio  il  merta.   Forma  il  censo  al  liberto  : 

Tua  bontà  si  coroni,  abbia   l' onore  offerto. 
LUCANO.      Facciasi.   I  doni  vari,   schiavo,   a  te  pervenuti, 

Liberi  a  tua  virtute  fur  del  cuor  mio  tributi. 

Altri  aggiunger  non  nego,   fino  che  l' uopo  il  chieda  ; 

Ma  1'  uso  che  facesti  de'  beni  tuoi  si  veda,    (a  Terenzio 
TERENZIO.  Sì,   lo  vedrai.  Concedi  brevi  momenti  ;  io  torno. 

Verrò  forse,   tornando,   di  maggior  gloria  adorno. 

Celare  un'  opra  ardita  dovrebbesi  a   Lucano, 

Ma  son  1'  eroiche  prove  familiari  a  un  romano.       (da  sé 

SCENA  Vili. 

Lucano,  Livia,  Lelio,  Fabio  e  Damone. 

LlVIA.  (Qual  mistero  nasconde  ?)  (da  sé 

LUCANO.  (Terenzio,  io  non  intendo),  (da  sé 

FABIO.  (Sai  tu  che  dir  si  voglia  ?)  (piano  a  Lelio 

LELIO.  (Sì,   lo  so,   lo  comprendo). 

(piano  a  Fabio 
DAMONE.     Signor,   signor  mio  caro,   dolce  signor  clemente, 

A  tutti  generoso,   e  a  Damone  niente?  (a  Lucano 

LUCANO.      Libertà  per  legato  alla  mia  morte  spera. 
DAMONE.     Deh,  mi  facciano  i  numi  la  grazia  innanzi  sera. 


dd 
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SCENA  IX. 

Terenzio,  Creusa  ed  i  suddetti. 

TERENZIO.   Ecco,   signor,   miei   beni,  de'   miei  sudori  il  frutto. 
Quanto  a  me  tu  donasti,  ecco  in  Creusa  è  tutto. 

Lucano.     Come  ? 

TERENZIO.  Il  vecchio  infelice  che  a  te,   giusta  il  contratto, 

Venuto  è  di  Creusa  a  chiedere  il  riscatto, 
Perduto  ogni  suo  bene  del  mar   tra'   flutti  rei, 
Il  prezzo  convenuto  ebbe  dagli   ori  miei  : 
Ai  duemila  sesterzi  quel  che  avanzar  mi  puote, 
In  dono  alla  donzella  died'  io  per  la  sua  dote. 
Pietà  dell'  infelice  sentii  destarmi  in  cuore  ; 
Alla  pietate  aggiungi,   non  so  negarlo,   amore. 
Ma  nel  seguir  le  leggi  del  cieco  Dio  bendato, 
Animo  in  me  non  ebbi  di  divenirti  ingrato. 
So  che  Creusa  adori;  a  te  si  chiede  invano. 
Dispon,  (I)  s' ella  il   consente,   di  lei,   della   sua   mano. 
Sciolta  per  me  Creusa  della  servile  insegna, 
Merto  maggiore  acquista,   sarà  di  te  più  degna. 
Costar  mi   può  la  vita  sì  rio  distaccamento, 
Di  te,   di  Roma  i  doni  mi  recano  tormento  ; 
Che  se  la  libertade  dal  fianco  suo  mi  toglie, 
La  servitù  più  cara  godrei  fra  le  tue  soglie. 
Figura  in  me  una  colpa.   Torni   il   liberto  ingrato 
A  norma  delle  leggi  nel  pristino  suo  stato; 
Ma  pensa  che  la  colpa,  che  tu  mi  trovi  in  cuore, 
Sarà  di  troppa  fede,   sarà  di  troppo  amore. 

LlVlA.  Odi,   signor,  l' indegno,   odi  lo  schiavo  audace. 

Miralo  se  in  te  merta  cuor  di  pietà  ferace. 
Torni  alla  sua  catena  chi  de'  tuoi  doni  abusa, 
A'   tuoi  voler  risponda   lieta  o  mesta  Creusa. 
Le  nozze  stabilite  per  tuo  volere  espresso 


(I)  Zatta  :    a  le  si  chiede  invano   —   Dispor  ecc. 
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Tra  Fabio  e  tra  colei  s' hanno   a  compire  adesso. 
Fabio,  sei  pronto? 
Fabio.  Il  sono. 

TERENZIO.  (Qual  novello  accidente  ?)  (da  sé 

DAMONE.     (Avrà  sportula  doppia  colla  sposa  il  cliente).  (da  sé 

LUCANO.      Livia,   tu  da  me  apprendi,   apprenda  il   Lazio  istesso 
Da   Lucan  la  virtude  di  superar  se  stesso. 
Ama  Terenzio,   ed  offre  1  amore  in  sacrifizio  ; 
Non  sia  men  generoso  d' un   liberto  un  patrizio  ; 
E  Fabio,   a  cui  interesse  parla  in  cuor,   non  amore, 
Apprenda  al  Tebro  nostro  a  far  men  disonore. 
Staccar  da  me  Creusa  è  un  trarmi  il  cuor  dal  petto, 
Ma  peggio  è  averla  meco  con  rossor,   con  dispetto. 
Mille  gli  esempi  al  mondo  della  romana  istoria 
Pongonsi  ad  altrui  norma,   narransi  a  nostra  gloria. 
Sparse  per  questa  Orazio  della  germana  il  sangue, 
Voragine  profonda  Curzio  ha  per  questa,   esangue 
Di  Colatin  la  sposa  (0  s' aprio  col  ferro  il  seno; 
Quando  di  duol  morissi,  di  lor  non  farei  meno. 
Libero  per  mio  dono  Terenzio  abbia  in  isposa 
Costei  libera  fatta  da  un'alma  generosa. 
Dote  a  lei  fé'  lo  sposo  col   don  de'   beni   sui  ; 
Con  parte  de   miei  beni  censo  farassi  a  lui. 
Vivete  ambo  felici,   in  dolce  nodo  uniti, 
Abbia  virtute  il  premio,   a  gloria  de'  Quiriti. 
Africa  e  Grecia  vostre  apprendano  che  in  noi 
Germoglia  in  ogni  petto  il  seme  degli   eroi  ; 
Che  a  noi  render  non  cale  solo  i  nemici   oppressi, 
Ma  vincere  sappiamo  anche  il  cuor  di  noi  stessi. 
CREUSA.       Fortunato  amor  mio  ! 
TERENZIO.  Bella  di  cuor  pietade! 

LlVIA.  Itene,  fortunati,  in  barbare  contrade. 


(1)  Pare  che  così  si  deva  leggere.  Neil' ed.  Pitteri  è  stampato:  ha  per  questa  esangue. 
-  Di  Colatin  la  sposa  ecc.  Nelle  edd.  posteriori,  invece  del  punto  (ermo  dopo  esangue, 
e  è   la    virgola. 
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Ditelo  per  ischerno  ai  popoli  nemici  : 

La  gloria  de'  Romani  è  l' essere  infelici. 

Vanta  Atene  gli  atleti  nell'  olimpico  agone  ; 

Qui  vantasi  l' orgoglio  di  vincer  la  passione. 

Il  pugno,  il  cesto,  il  disco  altrui  servon  di  giuoco  ; 

Qui  l' anime  diletta  ferro,  veleno  e  foco. 

Ma  se  di  gloria  carene  van  l' anime  latine, 

E  vergini  e  matrone  son  femmine  eroine, 

Noi  pur  della  virtute  sappiamo  usar  i  modi, 

Odiar  d'  Africa  1'  arte,  odiar  le  greche  frodi  ; 

Sappiam  nostre  sventure  mirar  con  ciglio  lieto. 

(Andiam,  cuore  infelice,   a  fremere  in  segreto). 

(da  se,  indi  parte 

SCENA  X. 
Lucano,  Terenzio,  Creusa,  Lelio,  Fabio  e  Damone. 

TERENZIO.  (Cela  negli  aspri  detti  sdegno,  vendetta,  orgoglio),    (da  sé 

DaMONE.      (Anche  la  volpe  dice,  quando  non  può,  non  voglio),  (da  sé 

CREUSA.       Alto  signor,  che  al  mondo  sei  di  pietate  esempio,  (a  Lucano 
Degno  che  a  te  fra  i  numi  ergasi  in  Roma  un  tempio, 
(Parlo  con  cuor  sincero,  che  i  titoli  son  vani 
Dati  al  popolo  greco  dai  rapitor  Troiani)  : 
Grata  al  tuo  don,  se  al  piede  laccio  vii  non  m'  aggrava, 
Di  te  l'alma  onorata  sempre  fia  serva  e  schiava. 
Di  me,   de'  figli  miei,   di  lui  eh'  ave  il  mio  cuore, 
Sarai,   più  che  non  fosti,   l' amabile  signore. 
E  a  tua  virtù  più  dolce  recar  potran  diletto 
Anime  a  te  soggette  per  obbligo  ed  affetto. 
So  con  chi  parlo.   In  seno  vii  desio  non  contrasta . . . 

LUCANO.      Non  cimentar,   Creusa . . . 

Creusa.  Non  avvilirti . . . 

Lucano.  Basta. 

TERENZIO.  Basta,   gentil  Creusa,  grazie  per  me  si  renda, 
Da  me  d' entrambi  ai  doni  gratitudine  attenda. 
Andiam  l' avolo  afflitto  a  sollevar  di  pene. 
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LUCANO.      Dove  condur  pretendi  la  tua  sposa? 

Terenzio.  In  Atene. 

Lucano.      Darla  a  Criton  promisi. 

TERENZIO.  Bene,  il  vecchio  canuto  . . . 

Lucano.      Venga  egli  stesso  in  Roma. 

TERENZIO.  Signore  . . .   egli  è  venuto. 

Lucano.     Come  ?  dov*  è  ? 

TERENZIO.  Ti  è  in  grado  eh*  egli  a  te  venga  ? 

Lucano.  Sì. 

TERENZIO.  Vieni,   Critone,   a  noi.  (verso  la  scena 

Lucano.  Come  sì  tosto  ?^ 

Terenzio.  È  qui. 


SCENA  ULTIMA. 

Critone  ed  i  suddetti. 

Lucano.      M' ingannasti,  Terenzio  ? 

TERENZIO.  Non  t'ingannai,  se  meco 

Venne  a  chieder  la  schiava  col  tuo  contratto  un  Greco. 
Più  del  mercante  estinto  avea  ragion  sul  patto 
L' avolo,  che  il  contante  offriati  del  riscatto  ; 
Ma  1'  amor  tuo  sapendo . . .  deh  mi  perdona ...  in  parte 
Mi  suggerì  il  ripiego  al  cuor  la  comic* arte: 
Quell'  arte  onde  più  volte  lodasti  in  me  1*  ingegno, 
Di  sostenere  in  scena  qualche  simile  impegno. 
Signore,   alla  catena  torno,   se  reo  in  ciò  sono . . . 
Lucano.      No,  la  colpa  felice  approvo,  e  ti  perdono. 
DAMONE.     Signor,   pronta  è  la  cena.  (a  Lucano 

LUCANO.  Ite  contenti  e  lieti. 

DAMONE.     (Si  passano  gran  cose  ai   comici  poeti  !)  (da  se 

LUCANO.      Roma  lasciar  destini?  (a  Terenzio 

TERENZIO.  Andrò,   se  tu  '1  consenti, 

A  raccor  di  Menandro  i  sparsi  monumenti  ; 
Cento  commedie  ha  scritto  l' autor  greco  divino, 
Degne  d' esser  tradotte  al  popolo  latino. 
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Salvo  s' io  tomo  in  Roma,   qua  i  dolci  carmi  io  reco  ; 

Quando  perir  dovessi,  in  mar  periran  meco. 
LUCANO.      Tolgano  i   Dei  gli  auguri.  Vanne,   ritoma,   e  vivi. 

Suda  per  la  tua  fama,   medita  il  mondo,   e  scrivi. 

Mira,   la  tua  virtute  qual  ti  ha  acquistato  onore, 

Spera   che  il  tempo  e  l' uso  rendalo  a  te  maggiore. 
TERENZIO.   Fine  han  qui  le  vicende  di  Comico  Poeta; 

Peripezia  sospesa,   catastrofe  più   lieta. 

Terenzio  a'  suoi  Romani  dir  soleva  :   Applaudite. 

A*  nostri  ascoltatori  diciam  noi  :   Compatite. 


Fine  della   Commedia. 


NOTA   STORICA 


Fin  da  giovane  il  Goldoni,  scrivendo  gli  intermezzi  buffi  per  il  teatro  di 
S.  Samuele,  folleggiò  con  Aristide  e  con  Pisislralo;  e  già  il  pubblico  veneziano, 
anche  nei  teatri  di  prosa,  era  solito  ammirare  lo  scenario  greco-romano  nei 
melodrammi  del  Metastasio  recitati  dalle  compagnie  comiche.  Tuttavia  non  fu 
piccola  audacia  quella  del  creatore  di  Mirandolina,  quando  nel  settembre  o 
nell'  ottobre  del  '  54,  guanto  appena  dell'  ipocondria  che  lo  tenne  quasi  nell'  ozio 
per  molti  mesi,  si  diede  a  stendere  il  Terenzio.  Piuttosto  che  all'  Anfitrione 
(  1 668)  di  Molière,  ci  avviene  di  pensare  al  Democrito  (  1 700)  di  Regnard  ; 
ma  la  priorità  di  una  commedia  pseudo-storica  di  costume  antico,  in  disegno 
almeno,  rivendicò  sul  Goldoni  li  noto  autore  dei  Liberi  muratori,  Francesco 
Griselini  (v.  Nota  storica  delle  Donne  curiose,  voi.  IX  della  presente  ed.), 
nella  prefazione  del  Socrate  filosofo  sapientissimo,  tragicommedia  martelliana 
dedicata  a  S.  E.  Niccolò  Balbi  (Ven.,  Deregni,  1755):  «  Dopo  il  favorevole 
accoglimento  che  ottenne  dalle  persone  illuminate  il  Terenzio  del  Sig.  Goldoni, 
io  dovea  certamente  tralasciare  di  dar  dietro  ad  un'  Opera  da  me  intrapresa  sullo 
stesso  gusto,  primieramente  attesa  l' impossibilità  eh'  ella  del  medesimo  regger 
potesse  al  paragone,  e  poi  perchè  nel  prologo  da  lui  fatto  stampare  e  dispensare 
della  sua  Commedia  Togata,  prometteva  V Aristofane,  Commedia  Paliata,  in 
cui  egli  doveva  necessariamente  trattare  di  molte  cose,  eh'  eran  intime  ali  ar- 
gomento da  me  scelto  eziandio.  Ma  siccome  l' idea  di  comporre  il  mio  Socrate 
non  era  nata  in  me  dopo  avere  ammirato  il  Terenzio,  ma  gran  tempo  innanzi, 
come  far  ne  possono  testimonianza  varj  amici  miei  a  cui  l'avevo  comunicata 
fin  da'  principi  della  state  passata,  perciò  anzi  che  perdermi  di  coraggio  mi 
rianimai  a  condurlo  a  fine,  non  col  vano  pensiere  di  erigermi  emulatore  del 
celebre  Riformatore  del  Teatro  Italiano,  per  cui  ho  una  particolare  amicizia  e 
rispetto,  ma  per  il  solo  fine  di  darlo  alla  Compagnia  de'  Commedianti  del 
Teatro  Grimani,  con  cui  io  ne  teneva  impegno  » . 

Ho  trascritto  questo  lungo  frammento,  perchè  il  bizzarro  poligrafo  accenna 
alla  promessa  fatta  da  Goldoni  al  pubblico  di  esporre  in  scena  anche  Aristofane 
(v.  pure  Stef.  Sciugliaga  nel  Congresso  di  Parnaso,  1 754),  promessa  che  si 
trovava  nel  Prologo  stampato  in  foglio  volante,  e  che  poi  scomparve  nella 
ristampa  in  testa  alla  commedia  (ed.  Pitteri,  III,  genn.  1 758),  perchè  non  fu  man- 
tenuta. Evidentemente  il  Goldoni  era  stato  condotto  a  comporre  un'  altra  com- 
media storica  dal  ricordo  del  buon  successo  ottenuto  dal  Molière  (v.  pref.)  e 
subito  vagheggiava  un  Aristofane,  parendogli  in  questa  triade  di  onorare  la 
commedia  greca,  latina,  francese,  cioè  tutta  la  commedia  nei  tre  grandi  padri. 
Chissà  che  nel  fondo  dell'  animo  non  ambisse  di  occupare  il  quarto  posto  nel- 
l' avvenire,  come  restauratore  e  principe  della  commedia  italiana,  se  già  gli 
adulatori  e  gli  amici  gli  decretavano  a  chiare  note  il  bell'onore? 

Della  preferenza  di  Terenzio  a  Plauto  la  ragione  si  potrebbe  forse  trovare 
nella  scarsa  familiarità  cogli  autori  latini,  che  al  Goldoni  rendeva  più  difficile 
di  penetrare  nell'arte  plautina,  ma  preferiamo  crederla  dovuta  più  che  altro 
all'effetto  drammatico  (v.  A.  IH,  se.    1)  e  alla  maggior  fama  dell'Africano  nel 
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Settecento.  Non  bisogna  dimenticare  che  nel  giudizio  d' uno  scrittore  la  critica 
di  allora  concedeva  larghissima  parte  alla  moralità  :  e  pesava  sui  sali  di  Plauto 
la  severa  condanna  di  Orazio.  Il  Rabany  credette  scoprire  qualche  affinità  fra 
il  Goldoni  e  Terenzio  (C.  G.,  Paris,  1896,  p.  170),  ma  affinità  di  qualità 
negative.  Vero  è  che  più  di  una  volta  dai  contemporanei  e  dai  posteri  udì  il 
buon  commediografo  chiamarsi  O  Terenzio  deli  Adria,  come  ripetè  anche  il 
Carducci  («  dimidiato  Terenzio  »  dice  sempre  ne'  suoi  opuscoli  miscellanei  del 
1 754  e  55  Stef .  Sciugliaga)  :  forse  perche  lasciò  al  rivale  abate  Chiari  il  gusto 
di  sbizzarrirsi  e  paragonarsi  con  Plauto.  In  fatti  pochi  mesi  dopo  1  abate  bre- 
sciano raccoglieva  la  sfida  lanciata  dal  parassito  Lisca  nella  se.  I  dell'atto  III, 
e  nel  prologo  della  nuova  commedia  (Marco  Accio  Plauto,  agosto  1 755)  escla- 
mava con  estro  acceso:  «  Fu  Terenzio  un  artefice,  ma  Plauto  un  arsenale  ». 
Hanno  la  loro  sorte  anche  le  antonomasie. 

Un  viaggiatore  francese,  il  Grosley,  che  fu  a  Venezia  nella  state  del  '58 
e  vi  conobbe  il  Goldoni,  racconta  :  «  Un  Plaute,  un  Térence,  un  Molière  com- 
posent  toute  sa  bibliotheque  »  (Observations  sur  l'Italie  etc,  nuova  ed., 
Londra,  1 774,  t.  II,  p.  4)  ;  ma  queste  parole,  come  fu  osservato  (v.  Maria 
Ortiz,  La  cultura  del  G.,  estr.  dal  Giorn.  St.,  1906),  vogliono  dire  che  il 
Veneziano  studiò  I"  uomo  nella  natura  e  non  sui  libri,  e  che  solo  ì  grandissimi 
autori  ebbe  a  modello.  Ricorda  il  Goldoni,  nelle  memorie  premesse  ai  volumi 
dell'  edizione  Pasquali,  che  a  Pavia  nel  '22  lesse  per  la  prima  volta  «  Aristofane, 
Plauto  e  Terenzio  »  (voi.  I,  p.  25,  della  presente  ed.)  :  non  già  a  Rimini,  sui 
1 3  anni  (Mém.c  I,  eh.  4),  poiché  delle  aggiunte  introdotte  dal  vecchio  autore 
nel  testo  delle  memorie  francesi  è  bene  quasi  sempre  diffidare.  Certo  quando 
scrisse  più  tardi  il  Terenzio,  egli  aveva  riletto  almeno  in  parte  1  autore  latino, 
se  non  nella  edizione  francese  di  Anna  Dacier  (1713),  in  quelle  veneziane  di 
Luisa  Bergalli  (st.a  dallo  Zane  tra  il  1727  e  il  '31,  raccolta  in  un  voi.  nel 
'33,  rist.a  fra  il  '35  e  il  '39)  e  di  Nicolò  Foruguerri  (1748,  Occhi:  ristampa 
della  superba  ed.  di  Urbino,  1 736),  versione  e  originale  a  fronte.  Le  notizie 
biografiche,  dalla  fonte  comune  di  Elio  Donato,  lesse  in  qualche  dizionario  sto- 
rico ;  senza  fallo  nel  Moreri  (ed.  del  1 742-48,  che  a  Venezia  vendevasi  dal 
Pitteri),  di  cui  si  giovò  anche  per  il  Tasso.  Ma  sopra  tutto  liberamente  in- 
ventò, facendo  centro  del  dramma  la  manomissione  del  commediografo  e  in- 
nestandovi l' amore  per  una  schiava  Creusa,  contrastatagli  dalla  rivalità  del  suo 
stesso  padrone  e  benefattore.  Le  notizie  sui  costumi  del  tempo  attinse,  com  era 
naturale,  dal  Lexicon  antiquitatum  romanarum  (1713)  del  Pitisco  (v.  pref.  alla 
commedia). 

DaW  Introduzione  che  precedette  alle  recite  autunnali  del  '54  parrebbe 
che  i  comici  fossero  già  in  possesso  del  manoscritto  (v.  a  pag.  211).  Ai  2  no- 
vembre di  quell'anno  Gasparo  Gozzi  scriveva  da  Stra,  dalla  villa  di  Marco 
Foscarini,  all'  amica  Marianna  Mastraca  a  Venezia  :  «  Unitamente  a  me  vi 
ringrazia  S.  E.  Procuratore  delle  notizie  teatrali  che  qui  ci  servono  di  discoiso, 
e  massime  il  Prologo  che  con  molta  gentilezza  m' avete  spedito.  Ho  caro  che 
il  signor  Goldoni  si  faccia  onore  e  abbatta  un  poco  la  superbia  mal  fondata 
dell'  audace  N.  N.  » .  Intendesi  il  Chiari.  «  Già  m' immaginava  che  la  compa- 
gnia di  S.  Luca  avrebbe  recitato  male  :  e  tanto  più  cresce  la  lode  dell'autore. 
Io,  dopo  la  vostra  lettera,  sono  tutto  acceso  di  voglia  di  vedere  il  Terenzio  » . 
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E  tre  giorni  appresso  :  «  Voi  vedrete  che  non  mi  toccherà  a  vedere  il  Te- 
renzio » .  —  Che  la  commedia  piacesse,  non  ostante  la  fiacca  recitazione,  ci 
conferma  un  sonetto  anonimo  del  famoso  codice  Cicogna  MDCCCLXXXII- 
2395  (già  Swajer)  del  Museo  Civico  Correr  di  Venezia,  che  porta  per  titolo 
Li  redivivi  applausi  del  Sig.  Dott.  C.  G.  per  la  nuova  Comedia  il  Terenzio  ; 
e  comincia  :  «  Ecco  risorto  qual  novello  Anteo  -  Vigoroso  vieppiù  dalle  ca- 
dute, -  Polisseno  ecc.  ».  Buon  successo,  ma  non  già  un  trionfo.  «  Per  esempio 
osservemo,  el  so  Terenzio  e  el  Tasso  -  Compatie  le  xe  stade,  ma  no  le  ha 
fatto  chiasso  »  dice  il  Complimento  fatto  al  popolo  dalla  prima  donna  (ed. 
Pitteri,  IV,  347)  l'ultima  sera  del  carnovale  1755.  E  la  lettera  dei  5  aprile  al 
conte  Arconati  :  «  Due  sono  state  accette  assaissimo  alle  persone  dotte,  cioè 
il    Terenzio  ed  il    Tasso  » .  Quante  erano  le  persone  dotte  ? 

Non  tutti,  si  capisce,  erano  rimasti  persuasi.  Cert' altro  anonimo,  devoto 
ali  abate  bresciano,  brontolava  un  po'  indispettito  che  quella  produzione  face- 
vagli  l' effetto  d' una  predica  : 

Ma  quel  gran  bel    Terenzio,  che  tanto  se  decanta, 

no  xela  una  Comedia  da  Settimana  Santa. 
I  crede  che  consista  a  far  una  Comedia 
far  certi  discorsoni  che  el  popolo  s'attedia. 

Che  i  vaga  ben  o  mal,  purché  i  possa  mostrar 

che  i  ha  letto  delle  Istorie,  no  ì  pensa  de  seccar. 

Guai  se  l' avesse  fatto  il  Chiari  !  Tutti  direbbero  «  che  el  xe  una  seccarla  » . 

Se  diria  che  1'  Eunuco  in  aria  di  ruffiana 
xe  messo  per  dir  cosse  da  dir  in  Carampana.... 
Che  i  altri  personaggi  i  xe  de  mala  razza 
e  che  (ghe  ?)  xe  do  episodi  pettai  colla  spuazza. 
Che  nasse  come  un  fongo  quel  Grego  in  t'un  canton... 

Si  direbbe  che  Terenzio  tradisce  il  padrone,  si  direbbe  che  il  titolo  è  Terenzio 
e  il  protagonista  è  Lucano.  Ma  basta  che  non  sia  del  Chiari,  e  tutto  va  bene. 
Anche  l' ineffabile  Ecc.  Zorzi  Baffo  volle  sfogarsi,  e  fece  le   sue   confi- 
denze  «  al  Sig.  Anzolo  Pasinello  » ,  al  libraio,  editore  dei  romanzi  del  Chiari  : 

Pasinello,  vo'  darti  in  un  sonetto 
ragguaglio  del   Terenzio  :  veramente 
ad  un  amico  mio  non  spiacque  niente, 
diede  a  me  qualche  scena  un  gran  diletto. 

Nel  restante  provai  noia  e  dispetto, 

o  perchè  mal  diceanla  quella  gente, 

o  perchè  gli  episodi  intieramente 

staccati  son  dal  principal  soggetto. 
Mi  spiacque  di  Terenzio  poi  l'azione 
eh'  essendo  il  suo  signor  ver  lui  si  umano 
egli  in  cambio  lo  inganni  da  barone. 

La  commedia  è  il   Terenzio,  ed  è  Lucano 

quello  che  in  fatti  vince  ogni  passione, 

tal  che  di  lor  non  so  a  chi  dar  la  mano.  (cod.  cit.) 
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Ha  S.  E.  tale  un'aria  di  parentela  con  l'anonimo  poeta  martelliano  da 
parer,  più  che  due  fratelli,  una  persona  sola.  Per  si  fatte  critiche  non  so  se 
dolesse  l' animo  al  Goldoni  :  egli  parve  sempre  contento  del  Terenzio,  com- 
media erudita  che  lo  faceva  crescer  nella  stima  dei  letterati  ;  e  l' anno  dopo 
ricordava  non  senza  compiacimento  la  visita  e  i  rallegramenti  del  nobiluomo 
Marcantonio  Zorzi,  la  sera  della  prima  recita  (v.  dedica  dei  Pettegolezzi  delle 
donne,  voi.  VI  della  presente  ed.,  p.  428).  Non  deve  poi  esser  taciuto  che 
il  Goldoni  nelle  memorie  francesi  consacrò  a  questa  composizione  un  larghis- 
simo riassunto  in  un  intero  capitolo  (Mém.",  P.  II,  eh.  25)  :  ma  non  è  niente 
affatto  vero  il  racconto  che  il  Terenzio  fosse  scritto  per  ingraziarsi  ì  Bolognesi, 
seanche  a  Bologna  fu  rappresentato,  come  pare,  dalla  compagnia  del  teatro  di 
S.  Luca  nella  primavera  del  '55  (v.  Ricci,  /  teatri  di  Boi.  ecc.,  Boi.,  1888, 
p.  471).  —  Convien  credere  che  la  dotta  citta  applaudisse  con  entusiasmo 
l' erudizione  romana  del  lettore  di  Pitisco  :  i  posteri  invece  non  se  ne  conten- 
tarono. Si  ha  indizio  d'una  recita  a  Modena  nel  1757  (Modena  a  C.  Q., 
Mod.  1907,  p.  237),  poi  più  nulla.  Invano  Stefano  Sciugliaga,  di  Ragusa,  che 
a  Venezia  commerciava  di  vino  e  sfoggiava  in  difesa  del  teatro  goldoniano 
una  mal  digerita  dottrina,  aveva  celebrato  in  un  Congresso  di  Parnaso  (  1 754  : 
rist.o  nelle  Censure  miscellanee,  1 755)  il  «  famoso  »  Terenzio  «  con  felicità 
concepito  e  con  felicità  condotto  »  :  lo  scenario  romano  non  allettò  il  pubblico 
nemmeno  quando  tutta  Italia  diventò  repubblicana  e  democratica  sulla  fine  del 
Settecento,  o  quando  Napoleone  sognò  l' impero  d'Augusto  e  fu  cantato  no- 
vello Giove. 

Per  questo  conto  il  Terenzio  fu  molto  men  fortunato  del  Molière  e  del 
Torquato  Tasso.  Di  una  recita  a  Firenze  (teatro  Alfieri)  ai  28  luglio  1830, 
da  parte  della  Società  Filodrammatica,  si  trova  cenno  nei  Teatri  (Giorn. 
drammat.o  ,  Milano,  1830,  P.  2. a  ,  p.  496)  :  dove  accanto  ai  nomi  degli  attori 
leggesi  con  lode  quello  del  m.°  Pelleschi,  che  musicò  «  la  scena  dell'emanci- 
pazione». Molti  anni  dopo,  nel  '74,  il  capocomico  Angelo  Moro-Lin  tentò 
di  esumare  la  dimenticata  commedia,  ma  la  prova  falli.  «  Il  Terenzio  di  G. 
non  piacque  ne  a  Torino,  né  a  Milano  :  il  pubblico  si  è  annoiato,  mortalmente 
annoiato,  e  ne  ha  avute  le  sue  buone  ragioni  »  :  scriveva  il  critico  della  Per- 
severanza (Milano,  I  ott.  1874).  A  ottener  l' indulgenza  del  pubblico  non  valse 
un  prologo  martelliano  del  Moro-Lin,  come  sembra,  che  ripete  in  parte  quello 
preposto  dall'autore  alla  commedia.  Ricorderemo  infine  che  nella  memorabile 
sera  dei  26  febbr.  1875  in  cui  il  teatro  Apollo,  a  Venezia,  già  detto  di 
S.  Salvatore  o  di  S.  Luca,  assunse  il  nome  di  Goldoni,  fu  sonato  un  inno 
scritto  dal  m.°  Lauro  Rossi  per  la  scena  finale  del  Terenzio  (Gazzella  di 
Ven.,  27  febbr.  1875). 

Che  il  Goethe  lodasse  la  commedia,  come  fu  affermato  da  G.  Bertoni 
(Modena  a  Q.,  1907,  p.  416)  non  è  vero  (cosi  mi  comunica  gentilmente  il 
Maddalena).  Carlo  Gozzi  la  poneva  in  fascio  col  Filosofo  inglese,  col  Molière, 
col  Tasso,  con  altre  del  Chiari,  dichiarandole  tutte  noiose  (Memorie  inutili, 
P.  II,  Ven.  1797,  p.  3).  il  giovane  Luigi  Carrer  si  lagnò  di  non  trovarvi  di 
romano  che  i  nomi  dei  personaggi  (Vita  di  C.  G.,  Ven.  1824,  I  124  e  II  112). 
Anche  Ignazio  Ciampi  credette  scorgere  nella  Roma  goldoniana  «  il  costume 
del  Settecento  »   quale  si  trova  nel  Metastasio  :  «  non  può  »  tuttavia  «  negarsi  » 
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che  la  commedia  «  non  sia  squisitamente  condotta.  Ma  Terenzio  tiene  molto 
del  carattere  del  Molière  »  (La  vita  artistica  di  C.  C,  Roma  1 860,  p.  83). 
Con  giustizia  sommaria  il  Terenzio  fu  condannato,  in  compagnia  del  Molière 
e  del  Tasso,  dal  Guerzoni  (//  teatro  Hai.  nel  s.  XVIII,  Mil.  1876,  p.  206) 
e,  più  di  recente,  da  G.  Ortolani  (C.  G  nella  Vita  e  nel! arte,  Ven.  1907, 
pp.  85  e  86)  da  G.  Caprin  (C  G,  Mil.  1907.  pp.  294  e  295)  da  V.  Brocchi 
(C.  G.  e  Ven.  nel  s.  XVIII,  Boi.  1907,  p.  38).  Non  senza  contraddizioni  il 
Rabany  afferma  :  l'erudizione  di  Goldoni  apparisce  di  fresca  data  e  non  bene 
digerita  ;  «  la  pièce,  malgré  son  pretendu  caractère  antique,  est  surtout  une 
comédie  anecdotique  »  ;  «  la  pièce,  assez  languissante,  ne  s'anime  que  par  in- 
stants  »  ;  l' episodio  di  Critone  che  si  finge  mercante  di  Tracia,  contiene  «  un 
bout  d'  mtrigue  assez  vive  qui  rappelle  les  tours  du  Phormion,  1'  originai  des 
Fourberies  de  Scapin  »  ;  i  personaggi  episodici  si  mostrano  «  assez  conformes 
à  ce  que  nous  savons  de  1'  histoire  » .  La  conclusione  poi  travolge  nel  mede- 
simo giudizio  1  intero  teatro  del  grande  commediografo  :  «  En  somme,  Térence 
est  une  oeuvre  un  peu  molle  et  sans  traits  caractéris^s,  comme  tout  ce  qua 
fait  Goldoni,  mais  qui  mette  l'antiquité  en  scène  avec  une  exactitude  suffisante... 
Si  Cesar  a  pu  justement  qualifier  Térence  de  demi-Ménandre,  Goldoni,  mal- 
gré tout,  serait  encore  apprécié  au-dessus  de  sa  valeur  si  on  l'appelait  demi- 
Térence  »  (C.  Q.  cit.,  171  e  172).  Meglio,  e  più  brevemente,  aveva  scritto 
Alfonso  Royer  :  «  Quant  aux  cinq  actes  du  Térence,  ils  contennient  une  mmce 
action,  qu'un  seul  acte  aurait  suffi  à  développer  »  {Hist.  unii),  du  théàtre,  t.  IV, 
Paris,  1870,  p.  301). 

Non  mancarono  i  pietosi  e  anche  i  benevoli,  tanto  sono  vari  i  gusti  e  i 
cervelli  umani  :  ne  ci  fa  meraviglia  che  negli  anni  1817-18  il  ragionato  udinese 
Frane.  Rota  si  prendesse  la  briga  di  ridurre  il  Terenzio  in  prosa  (v.  cod.  Cico- 
gna 2601  al  Museo  Civico  di  Venezia;  e  Fr.  Foffano,  Due  documenti  goldon.i, 
in  Nuovo  Arch.  Ven.  XVIII,  1899,  pp.  220-233);  che  il  Terenzio  nel  '22 
ottenesse  l'onore  di  una  traduzione  francese  da  parte  di  un  accademico,  Stef. 
Aignan  (1773-1824),  tra  i  Chef s-d' oeuvre  du  théàtre  Italien  (Paris,  Ladvocat, 
1822)  ;  che  nel  '57  il  triestino  Frane.  Cameroni  l'accogliesse  fra  i  sessanta 
Capolavori  di  C.  G  (l.a  sene,  Trieste,  Coen,  1857);  e  che  l'anno  prima 
Raff.  Nocchi  lo  accettasse  fra  le  sette  Commedie  scelte  di  C.  G  edite  a  Fi- 
renze (Le  Monnier,  1856).  Ma  convien  subito  avvertire  che,  nella  notizia  pre- 
messavi, il  Nocchi  vi  trova  insieme  uniti  «  i  pregi  e  i  difetti  di  G.,  la  buona 
natura  del  suo  ingegno  e  il  gusto  vizioso  de'  tempi  suoi...  Feconda  e  brillante 
n'  è  l' invenzione,  il  protagonista  degno  della  memoria  che  ci  tramanda  la  sto- 
ria... Noti  personaggi  dell'antica  società,  il  cliente,  il  parassito,  l'eunuco,  con- 
nessi al  fatto  quanto  basta  a  sodisfare  all'arte  in  cotesti  accessorn,  fanno  buono 
effetto  » .  Ma  d'altro  canto,  mentre  richiedevasi  splendore  di  stile,  non  che  pu- 
rezza e  venustà  » ,  non  vi  si  incontra  «  garbo  nemmen  di  rettorica,  come,  per 
es.,  dove  descrive  una  tempesta»;  alcuni  «tratti  sanno  di  abate  Chiari»;  e 
«  vuole  anche  indulgenza  quell'erudizione  fuori  del  necessario,  e  poco  pelle- 
grina »  (1.  e,  59-60). 

Pare  che  questa  pagina  avesse  letto  l'anonimo  critico  della  Perseveranza 
(1  ott.  1874),  il  quale  lodò  la  scelta  del  soggetto,  la  pittura  della  società  ro- 
mana, la  tessitura  della  commedia,  la   «  creazione  dei   caratteri   anche  quando 
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sono  una  derivazione  »  dell'antico.  «  Quello  dell'eunuco  Damone  è  originalis- 
simo » .  Trovò  per  contro  certa  «  sentimentalità  un  po'  preziosa  »  nel  carattere 
del  protagonista,  e  negli  amori  «  un  poco  del  moderno  marivaudage  » .  Per 
amore  della  verità  storica,  l'autore  cade  «  talora  in  minuzie  erudite  e  noiose  » . 
«  Il  G.  scriveva  male,  ma  con  un'adorabile  schiettezza  e  semplicità.  Nel  Te- 
renzio invece  gli  scappano  dizioni,  metafore,  esagerazioni  degne  dell'  abate 
Chiari  » .  La  commedia  non  ha  resistito  al  tempo  :  «  non  resiste  né  alla  rap- 
presentazione, né  alla  lettura». 

Giudicò  meno  severamente,  non  direi  più  giustamente,  Valentino  Carrera  : 
«  Nel  Ter.,  quando  G.  è  padrone  e  donno  di  sé  e  si  trova  nella  sua  beva, 
getta  a  piene  mani  l' impreveduto,  il  brio,  la  vita,  la  giovinezza  disinvolta  e 
gioconda,  ma  appena  si  tratta  di  colorito  del  tempo,  appena  si  tratta  di  lu- 
meggiarvi cogli  splendori  dello  stile  la  poesia  della  favola  ed  1  costumi  romani, 
ohimè,  non  sa  più  a  qual  santo  raccomandarsi  e  finisce  per  pigliare  la  peggio, 
ma  la  più  comoda  delle  scappatoie,  la  rettonca  e  che  rettonca  !  »  (C.  G".  a 
Torino,  Tor.  1886,  p.  27).  Unico  e  solo  a  lodar  tutto  restò  G.  C.  Molinen, 
che  proclamò  questa  una  delle  cose  migliori  del  Goldoni  «  nel  genere  che  ha 
attinenza  colla  storia,  e  nella  quale  l' intento  di  critica  e  di  apologia  personale 
non  toglie  nulla  alla  vivacità  dell'  invenzione  e  del  dialogo  »  (Storia  della  leti. 
Hai,  t.  Ili,  Torino  ecc.,  1898,  p.  164). 

Liberati  da  un  tal  guazzabuglio,  è  tempo  ormai  di  concludere.  —  Come 
già  innanzi  nel  Molière,  come  subito  dopo  nel  Tasso,  ci  trasporta  il  Goldoni 
in  un  mondo  fittizio  (poco  ci  importerebbe  la  infedeltà  storica  !),  dove  non  fa 
muovere  degli  uomini  veri,  ma  dei  manichini.  C  è  anche  nel  Terenzio  del- 
l'abilità nell'  invenzione  e  nella  sceneggiatura,  quanta  bastava  a  salvare  dal  vi- 
cino naufragio  la  commedia  :  abilità  di  scrittore  di  teatro,  che  Goldoni  pos- 
sedette, sia  per  natura,  sia  per  esperienza,  in  sommo  grado.  C  è  inoltre,  come 
nelle  due  composizioni  ricordate,  più  di  un'allusione  ai  casi  stessi  dell'autore 
(v.  il  critico  della  Perseo,  e  Molmeri),  che  commovevano  il  pubblico.  C"  è 
finalmente,  come  nel  Tasso,  come  nelle  tragicommedie  del  Chiari,  del  rim- 
bombo frugoniano  (v.,  per  es.,  la  se.  6.»  dell'ult.  atto),  che  tanto  serviva  alla 
declamazione  ed  esaltava  il  pubblico  del  Settecento.  Ahi,  sciaguratissimi  mar- 
telliani  !  Pur  troppo  il  Terenzio  non  ha  del  Molière  e  del  T'osso  la  meccanica 
vivacità,  che  può  anche  scambiarsi  per  la  vita  ;  e  movendosi  lento  e  monotono, 
riuscì  noioso  ai  posteri.  Di  qui  le  sorti  diverse.  S' aggiunga  poi,  se  si  voglia, 
il  costume  romano,  insolito  alla  commedia  moderna. 

La  lettera  di  dedica  mette  questa  volta  da  vicino  l'autore  del  Regolo  e 
quello  dei  Rusteghi,  i  due  maggiori  rappresentanti  dell'arte  letteraria  in  Italia 
nei  primi  sei  decenni  del  Settecento,  considerati  nel  secolo  seguente  come  pre- 
cursori e  annunziatori  del  rinnovamento  delle  nostre  lettere  :  Pietro  Metastasio, 
signore  del  melodramma,  che  invero  apparisce  nel  breve  periodo  dalla  morte  di 
Pope  al  sorgere  del  Klopstock,  come  il  solo  poeta  in  Europa,  e  fu  di  gran 
lunga,  mentre  visse,  il  più  popolare  ;  Carlo  Goldoni,  creatore  della  commedia 
moderna  italiana,  uno  dei  più  fecondi  e  spontanei  e  vivi  scrittori  di  teatro  in 
tutti  i  tempi.  Sincera  crediamo  la  reciproca  ammirazione  dei  due  grandi,  che 
mai  non  s' incontrarono  nella  lunga  vita,  ma  lasciarono  indubbi  segni  di  incli- 
nazione e  di  stima.  Del  Goldoni  ricorderemo  come   fin    dal   1 730,    a    Feltre, 
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facesse  recitare  dai  giovani  dilettanti  la  Didone  e  il  Siroe  ;  e  più  tardi  nel  '50, 
si  lagnasse  nel  Teatro  comico  (A.  Ili,  se.  3  ;  cfr.  anche  il  Frappatore,  A.  II, 
se.  1 2)  degli  attori  che  guastavano  i  versi  del  poeta  romano  ;  e  nel  '53  tanto 
si  commovesse  al  vedere  il  nome  del  Metastasio  tra  gli  associati  all'  edizione 
fiorentina  delle  sue  commedie,  che  lo  ringraziò  per  iscritto  (v.  a  pag.  304)  ;  e 
nella  dedica  della  Statira,  tre  anni  dopo,  alle  nobilissime  dame  veneziane, 
proclamasse  «  inimitabile  »  l'autore  dei  melodrammi  ;  e  li  leggesse  in  Francia 
all'augusta  scolara  Madama  Elisabetta  (Mémoires,  P.  Ili,  e.  24)  ;  e  in  tarda  vec- 
chiezza, quand'era  già  morto  il  poeta  cesareo,  ripetesse  in  parte  nelle  Memorie 
le  lodi  prodigategli  nella  dedica  del  Terenzio  (P.  I,  e.  41)  e  celebrasse  la  su- 
perba edizione  delle  sue  opere,  curata  dal  Pezzana  a  Parigi  (P.  Ili,  e.  23). 
Del  Metastasio  accenneremo  come  nel  '53,  non  ostante  l'amicizia  per  il  Bet- 
tinelli di  Venezia,  primo  stampatore  riconosciuto  dei  suoi  drammi,  si  associasse 
all'edizione  di  Firenze  delle  commedie  goldoniane  ;  e  con  quanta  effusione,  nel 
novembre  di  quell'anno  medesimo,  rispondesse  da  Vienna  al  Dottor  veneziano  : 

«  La  gentilezza  dell'  impareggiabile  signor  Goldoni  eguaglia  la  misura  de' 
felici  suoi  talenti,  ed  eccede  considerabilmente  quella  del  merito  mio.  Egli  si 
reca  a  debito  il  diletto  che  ha  saputo  cagionarmi  con  le  ingegnose  e  festive 
sue  commedie.  Lo  compiango  ;  se  questo  è  debito,  come  potrà  egli  difendersi 
dalla  folla  de'  creditori  ?  Ma  senza  rompermi  il  cervello  fra  questi  calcoli  di 
dare  ed  avere,  io  conto  come  acquisto  da  conservarsi  gelosamente,  a  qualunque 
titolo  ch'ei  mi  venga,  quello  della  sua  amicizia,  e  gli  offro  sinceramente  in 
contraccambio  la  mia.  —  Il  ciel  mi  guardi  ch'egli  soccomba  alia  tentazione  di 
dedicarmi  una  delle  sue  leggiadre  commedie  :  di  questi  incensi  sono  in  possesso 
ab  immemorabili  i  luminosi  figli  della  fortuna  fra'  quali,  non  so  se  per  par- 
zialità o  per  oltraggio,  non  è  piaciuto  alla  Provvidenza  di  collocarmi  ;  e  prov- 
veduto, com'  io  sono,  particolarmente  su  questo  punto  di  somma  rassegnazione, 
arrossirei  troppo  della  taccia  d'usurpatore.  Se  vuole  onorarmi  oltre  misura  e 
pienamente  contentarmi,  mi  conservi  il  gentilissimo  signor  Goldoni  l'offerto  pre- 
ziosissimo dono  dell'amor  suo,  e  mi  somministri  in  contraccambio  co'  suoi  co- 
mandi le  opportunità  di  dimostrargli  la  giusta  e  ossequiosa  stima,  con  cui  sono  » 
(lett.  dei  24  nov.  1753). 

Ne  è  meno  calorosa  la  lettera  di  ringraziamento  scritta  nel  '71  (30  die.) 
per  il  dono  ricevuto  del  Bourru  bienfaisant.  -  Notissima  pure  quella  di  risposta 
alla  dedica  del  Terenzio,  che  ha  la  data  degli  I  1  marzo  1 758,  da  Vienna, 
e  che  qui  riferiamo  per  solo  comodo  dei  lettori  : 

«  Oh  !  che  Dio  vel  perdoni,  sig.  Carlo  riveritissimo,  l'avete  pur  fatta  mal- 
grado tutte  le  mie  rimostranze  !  Quale  spinto  seduttore  vi  ha  mai  persuaso  a 
dedicarmi  il  vostro  grazioso  ed  erudito  Terenzio  ?  Voi  con  questo  incenso  a 
me  cosi  poco  dovuto,  avete  m  primo  luogo  costretto  un  amico  che  vi  ama 
sommamente  e  vi  stima,  a  riflettere  sulle  rincrescevoli  cagioni,  per  le  quali  ei 
sa  di  non  meritarlo.  In  secondo  luogo,  con  le  tante  e  tante  belle  cose  che  vi 
è  piaciuto  dir  di  me  nell'eloquentissima  epistola  dedicatoria,  avete  fornita  la 
malignità  d'un  apparente  pretesto,  onde  chiamare  contraccambio  o  restituzione 
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la  giustizia  eh'  io  rendo  a'  felicissimi  scritti  vostri  e  a'  vostri  invidiabili  talenti  : 
e  avete  finalmente  umiliata  la  mia  eloquenza,  che  in  risposta  della  gentile  of- 
ferta che  vi  piacque  farmi  di  questa  dedica,  credeva  avervi  pienamente  con- 
vinto che  non  mi  conveniva,  e  persuaso  di  rimanervene.  Tutti  questi  inconve- 
nienti non  crediate  per  altro,  sig.  Goldoni  stimatissimo,  che  possano  rendermi 
ingrato  :  anzi  nella  sproporzione  istessa  del  dono  io  trovo  la  più  sicura  prova 
dell'amicizia  che  ha  potuto  allucinarvi.  Quanto  più  la  traveggola  è  sensibile, 
tanto  più  dee  la  cagione  esserne  stata  efficace,  ed  io  compro  volentieri  una  sì 
cara  sicurezza  con  un  poco  di  rossore  di  qualche  onore  usurpato.  —  Vi  rendo 
vive  e  sincere  grazie  de'  tre  primi  volumi  del  vostro  nuovo  teatro,  all'impres- 
sione del  quale  sarei  già  stato  associato,  se  non  l'avessi  ignorato.  Gli  ho  tra- 
scorsi tutti,  nel  poco  tempo  che  ne  sono  possessore,  con  quella  impaziente 
avidità  che  tutte  inspirano  le  opere  vostre  :  ho  ammirata  la  stupenda  fecondità 
del  vostro  ingegno  e  la  invidiabile  fluidità  che  mai  non  vi  abbandona  non  men 
nel  verso  che  nella  prosa  ;  e  li  rileggo  ora  a  bell'agio  per  osservarne  l'artifizio 
e  le  bellezze,  delle  quali  mi  avrà  defraudato  la  involontaria  fretta.  —  Conser- 
vatevi, gentilissimo  sig.  Goldoni,  al  piacere  e  all'approvazione  del  pubblico,  e 
cercate  in  me,  se  vi  dà  l'animo,  qualche  a  me  stesso  incognita  facoltà,  onde 
realmente  convincervi  della  riconoscenza,  della  stima  e  dell'affetto  con  cui  sono  » . 

Le  tre  lettere,  già  edite  dall'ab.  conte  D'Ayala  fra  le  Opere  postume  del 
Metastasio  a  Vienna,  nel  1 795,  furono  molte  volte  ristampate.  —  Dei  due 
poeti  toccarono  brevemente,  fra  gli  altri,  T.  G.,  Di  Metastasio  e  del  G.,  in 
Album.  Giorn.  lett.  di  belle  arti,  Roma,  VII  1840  (comunicazione  gentile  del 
Maddalena)  ;  Martucci,  C.  G.  e  il  suo  soggiorno  a  Roma,  in  Rassegna  nazion., 
1  giugno  1886,;  G.  Mazzoni,  nelle  annotazioni  ai  Mémoires,  Firenze,  1907, 
II,  368-9. 

G.  O. 


Il  Terenzio  uscì  stampato  la  prima  volta  in  principio  dell'anno  1758  nel  t.  Ili  (1757) 
dell'ed.  Pitteri  di  Venezia,  e  fu  a  Bologna  ristampato  nel  '65  (S.  Tomaso  d'Aquino),  a 
Torino  nel  '74  (Guibert  e  Orgeas  XIII),  a  Venezia  più  volte  (Savioli  II,  '72  ;  Pasquali  XI, 
73  ;  Zatta  ci.  3.  IV,  '92),  a  Livorno  (Masi  IH,  '88),  a  Lucca  (Bonsignori  VII,  '89)  e 
forse  altrove  nel  Settecento.  —  La  presente  ristampa  seguì  il  testo  del  Pitteri,  del  Pasquali 
e  dello  Zatta. 
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TORQUATO   TASSO. 

La  presente  Commedia  di  cinque  Atti,  in  versi  Mar- 
telliani,  fu  rappresentata  la  prima  volta  in  Vene- 
zia nel  Carnovale  dell'anno  MDCCLV. 
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A   SUA    ECCELLENZA 
IL  SIGNOR 

LEOPOLDO    OTTAVIO 

CONTE    DEL  S.   R.   I. 

Della  Torre  Valsassina  e  Tassis,  Cameriere  della 

Chiave  d  Oro  e  Consigliere  di  Stato  di  S.  M.  C. 

General  Ereditario  delle  Poste  Imperiali 

nel  Serenissimo  Dominio  Veneto. 


UN  Padre,  Eccellentissimo  Signore,  il  quale  veggasi  da  parec- 
chi Figli  attorniato,  non  potendo  dar  loro  quella  riputazione 
in  cui  li  desidera  il  paterno  amore,  cerca  provvidamente  di  porli 
sotto  la  protezione  di  riguardevole  personaggio,  che  recar  vaglia 
ad  essi  quel  fregio  che  non  sortirono  dalla  nascita  loro,  e  quello 
scudo  di  che  abbisognano  nelle  vicende  del  secolo.  Molto  più 
questo  Padre  amoroso  diligentemente  si  adopra,  qualora  trattisi  di 
un  Figliuolo  suo  prediletto,  la  qual  distinzione  d'amore  sogliono 
i  Padri  tutti  sentire  inverso  dei  loro  parti,  siano  eglino  generati 
dal  sangue,  o  dallo  intelletto  prodotti.  Io  di  questi  m'intendo, 
allora  quando  de'  figli  miei  ragiono,  che  dell'altro  genere  sono 
ancor  privo  ;  e  i  parti  miei  legittimi  sono  le  mie  Commedie,  aven- 
domi l'inclinazione  a  Talia  congiunto,  e  tutt' altro  che  sia  dalla 
mia  mente  sortito,  spurio  deve  essere  reputato,  e  contro  la  data 
fede  alla  comica  Musa  prodotto.  Ma  questa  mia  gelosa  compagna, 
che  finora  di  ottantadue  figliuole  mi  ha  fatto  Padre  ('),  permette 
ch'io  possa  amarne  alcuna  più  delle  altre,  secondo  più  o  meno 
mi  costano  di  fatica,   ed  a  misura  dei  maggiori    o  minori   vezzi, 

(I)  Questa  lettera  di  dedica  uscì  nel  principio  dell'anno    1758,    nel    t.   Ili    (1757)    del 
Nuovo    Teatro   Comico  dell'Avi).    C.   G.  (Venezia,  Pitteri). 

ee 
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che  dalla  Madre  medesima  furono  ad  esse  contribuiti.  Una  delle 
mie  predilette  è  quella  che  con  insolito  ardire  il  celeberrimo  Tor- 
quato Tasso  espose  al  Pubblico  dalle  Scene;  e  dalle  onorate  sue 
gesta,  e  dalle  sue  sventure,  trasse  doppio  argomento  di  laude  e 
di  commiserazione  per  esso,  non  meno  che  di  utile  e  dilettamento 
agli  ascoltatori.  Può  ciascheduno,  che  di  tali  opere  non  sia  ignaro, 
conoscere  in  questa,  quanto  siasi  la  Musa  di  se  medesima  com- 
piaciuta, e  quanta  maggior  fatica  costato  mi  sia  condurre  a  fine 
il  disegno  dalla  poetica  fantasia  concepito,  e  dalla  pratica  tea- 
trale ordinato.  Non  fecemi  il  fortunato  evento  della  mia  diligenza 
pentire.  Ebbe  il  mio  Tasso  quella  sorte  che  io  poteva  desiderargli, 
vale  a  dire  il  compiacimento  delle  dotte  persone,  e  da  per  tutto 
ove  i  Comici  hanno  sinora  quest'  opera  rappresentata,  si  mantenne 
la  fortuna  medesima,  giunta  a  ridurre  dal  mio  partito  chi  erasi 
impegnato  a  discreditarmi. 

Ora  questa  mia  prediletta  passar  deve  dalla  scena  al  torchio, 
ed  eccola  più  da  vicino  agli  occhi  del  Pubblico,  severo  giudice 
delle  opere  altrui,  delle  quali  ha  tempo  e  comodo  di  rilevare  i 
difetti,  non  riparati  dall'  abilità  degli  Attori  e  dal  sollecito  volo 
della  scenica  rappresentazione.  Io  dunque,  che  provveduto  ho  si- 
nora cinquantanove  sorelle  di  protezione,  deggio  pensare  alla  ses- 
sagesima tanto  a  me  cara,  ed  a  misura  dell'amor  mio,  un  Pro- 
tettore magnanimo  procurarle.  Chi  mai  poteva  io  rinvenire,  per 
meglio  soddisfar  le  mie  brame,  fuori  dell' E.  V .,  Cavaliere  di 
un  sangue  cotanto  illustre,  di  una  mente  cosi  elevata,  e  di  un 
cuore  sì  generoso?  E  vaglia  il  vero,  a  chi  mai  se  non  se  all'È.  V. 
dovevasi  questa  Commedia  raccomandare,  facendo  essa  onorata 
menzione  di  un  riguardevole  Personaggio,  tratto  dalla  innumera- 
bile schiera  di  quegli  Eroi,  che  colle  lettere  o  colle  armi  illustra- 
rono la  vostra  eccelsa  Famiglia?  Non  sono  io  quell  adulatore 
che  comprar  voglia  la  grazia  de'  Mecenati  al  prezzo  di  false 
lodi,  né  voi  soffrireste  per  questa  via  indegna  le  acclamazioni  del 
popolo;  ma  piene  sono  le  storie  del  vostro  nome;  volumi  intieri 
stampati  si  Veggono  ad  onore  della  vostra  Casa,  e  sino  da'  primi 
secoli  rispettata,   mantiene  tuttavia  in   tante   parti  d'Europa  V  an- 
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lieo  splendore,  e  la  successione  agli  onori.  Gli  Storici  più  accre- 
ditati, parlando  della  origine  de'  Torriani  vostri  progenitori,  la 
cercano  si  di  lontano,  che  derivare  la  fanno  dalla  Casa  Reale 
di  Francia  diramata  in  Borgogna,  e  di  là  trasportata  in  Italia, 
ove  signoregiò  la  Città  di  Milano  ed  altri  luoghi  circonvicini. 
La  guerra,  che  fece  in  ogni  tempo  cambiare  aspetto  alle  Fami- 
glie Sovrane,  privò  i  Torriani  del  principato,  e  li  costrinse  a  di- 
vidersi in  varie  parti.  Altri  formarono  nel  Friuli  l'illustre  Casa  che 
dicesi  Della  Torre.  Altri  nel  Territorio  di  Bergomo  ricovrati  nel- 
l' anno  13 13,  aspettando  più  da  vicino  la  fortunata  occasione  di 
ripigliare  la  sovranità  di  Milano,  impadronitisi  della  Val  di  Cor- 
nelio, colà  si  rimpiattarono  alle  jalde  del  Monte  Tasso,  imitando 
quell'  animale  di  cotal  nome,  che  ritirato  nel  verno  nella  sua  tana, 
aspetta  la  novella  stagione  per  uscir  fuori,  dacché  appunto  pi- 
gliarono essi  il  novello  cognome  de  Tassis,  ed  alla  torre  nelle 
armi  loro  aggiunger  vollero  il  tasso.  Da  questo  nobilissimo  ceppo 
l' E.  V.  deriva  ;  da  questo  derivarono  tanti  Eroi,  che  segnalati 
si  sono  nelle  armi  e  nei  servigi  prestati  agl'Imperatori;  e  derivò 
dalla  stessa  fonte  Bernardo  Tasso,  padre  del  mio  Torquato,  che 
colle  lettere  recò  tanta  gloria  e  tanto  splendore  alla  sua  Famiglia, 
quanto  ne  resero  tanti  altri  col  valore  e  col  sangue,  e  quanto 
coli' ingegno  suo  ne  ha  recato  Francesco  de  Torriani  de  Tassis, 
il  quale  trovandosi  presso  /'  Imperatore  Massimiliano,  primo  di 
questo  nome,  suggerì  e  condusse  ad  effetto  l'invenzione  ammira- 
bile delle  Poste,  sì  utile  al  commercio  degli  Uomini,  da  cui  tanto 
comodo  e  tanto  bene  a  tutti  i  Regni  n  e  derivato.  Egli,  che  non 
aveva  di  sé  Figliuoli,  chiamò  da  Bergomo  tre  suoi  nepoti,  Gio. 
Battista,  Maffeo  e  Simone,  ai  quali  poscia  da  Carlo  V,  come 
a  successori  del  benemerito  loro  Zio,  fu  distribuita  la  vastità  delle 
Provincie  da  lui  possedute,  rispetto  alla  importantissima  soprain- 
tendenza  alle  Poste  ;  e  dall'  ora  sino  al  presente  giorno  continua 
nei  diversi  rami  della  Famiglia  de  Tassis  lo  specioso  carico  di 
General  delle  Poste,  sostenuto  in  Germania  dalla  linea  del  Pri- 
mogenito, col  titolo  e  cogli  onori  di  Principe  del  Sacro  Romano 
Impero;  quella  del  secondogenito  in  Spagna,  nei  conti  di  Villa- 
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mediana,  passala  poi  nella  famiglia  d' Ognate  ;  ed  è  la  linea  del 
terzogenito  quella  che  dalla  E.  V.  viene  rappresentata  in  Venezia, 
oltre  ai  due  rami  che  parimenti  fioriscono,  uno  in  Roma,  e  l'altro 
in  Ispruch.  Tutte  queste  Famiglie  risplendono  da  per  tutto  fra  gli 
onori  e  fra  le  ricchezze;  ma  io  fissando  gli  occhi  soltanto  nel- 
V  E.  V.,  mi  consolo  colla  mia  Patria,  che  ad  essa  abbia  toccato  in 
sorte  un  Cavaliere  di  tante  virtù  fornito,  il  quale  ai  fregi  del 
sangue  unisce  quelli  della  persona.  Un  uomo  di  talento  non  è 
sempre  un  uomo  di  spirito,  e  sovente  chi  ha  dello  spirito,  non  è 
di  egual  talento  fornito.  In  voi  l'uno  e  l'altro  perfettamente  ri- 
trovasi, cioè  una  mente  felice  ed  un  brio  vivace,  onde  fra  le  ap- 
plicazioni più  serie,  alle  migliori  scienze  ed  alle  belle  arti  donate, 
sapete  vivere  cogli  amici,  e  procurare  a  Voi  stesso  la  società  più 
aggradevole  di  questo  Mondo.  La  storia,  la  filosofìa,  la  morale 
sono  i  pascoli  del  vostro  intelletto.  La  musica,  la  poesia,  la  con- 
versazione sono  i  trattenimenti  del  vostro  spirito;  e  V animo  gene- 
roso ed  il  cuore  ben  fatto  vi  fa  essere  amante  non  solo  della 
virtù,  ma  protettore  benefico  de'  virtuosi.  La  strada  che  vi  con- 
duce nelle  operazioni  vostre,  è  situata  fra  la  generosità  e  la  mo- 
derazione. Chi  esce  da  un  tal  sentiero,  suol  cader  negli  estremi: 
Voi,  guidato  dalla  prudenza,  siete  magnifico  nelle  occasioni,  senza 
vanità  e  senza  fasto.  Iddio,  che  da  tanti  secoli  colmò  di  bene- 
dizioni la  vostra  Casa,  vi  ha  donato  un  Figliuolo  degno  di  Voi  e 
della  nobilissima  vostra  Sposa,  il  quale  seguendo  l'orme  de'  suoi 
maggiori,  col  vivo  esempio  di  un  Padre  adorno  di  tanti  pregj, 
accrescerà  ognora  più  il  lustro  della  Famiglia. 

Ricordomi,  tremante  ancora,  in  quanta  pena  ci  teneste  l'anno 
passato,  allora  quando  minacciava  la  morte  di  abbreviare  i  giorni 
della  Vostra  vita;  e  certamente,  se  i  caldi  voti  del  Popolo  sono 
in  Cielo  ascoltati,  non  si  potea  dubitare  della  vostra  salute,  cara 
a  tutti  egualmente,  e  da  tutti  desiderata.  I  voti  miei  non  furono 
in  tale  occasione  meno  fervidi  di  qualunque  altri,  interessandomi 
per  il  bene  della  mia  Patria,  che  vi  ama  e  vi  stima,  e  figliuolo 
suo  vi  considera,  sendo  oltrepassati  più  secoli,  che  avete  in  Venezia 
il  domicilio  piantato.  M' interessai  per  le  Lettere  che  coltivate,   per 
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le  belle  Arti  che  proteggete,  per  le  Virtù  dell'  animo  che  praticate. 
M' interessai  per  la  cara  Famiglia  vostra,  per  i  teneri  vostri  Amici, 
per  li  servidori  vostri  beneficati  ;  ma  siccome  io  tengo  per  fermo, 
che  in  tutti  i  desideri  nostri  più  nobili  e  più  virtuosi  abbiavi  la 
parte  sua  l'amor  proprio,  non  esito  punto  a  manifestarvi,  che  il 
mio  particolare  interesse  inducevami  a  pregar  Dio  per  la  vostra 
Vita  e  per  la  vostra  salute.  Troppo  mi  sarebbe  costato  il  perdere 
un  Protettore  delle  opere  mie  qual  Voi  siete,  che  basta  col  com- 
piacimento di  esse  ad  accreditarle,  e  impone  silenzio  a  chiunque 
per  opprimerle  si  affatica.  Il  mio  Torquato,  sino  dai  primi  giorni 
che  fu  da  me  riprodotto,  si  lusingò  di  poter  essere  dal  nome  vostro 
onorato  ;  ed  io  che  V  amo  tanto,  avrei  amaramente  compianta  la 
sua  sventura. 

Viva  l'eterna  Provvidenza  che  vi  Vuol  nostro,  e  nostro  vi 
serbi  felicemente  per  lungo  tempo  avvenire,  e  alle  magnanime 
idee  del  cuor  vostro  corrispondano  sempre  i  fortunati  auspicj  del 
Cielo.  Ecco  Torquato  Vostro  per  parentela,  Torquato  mio  per 
amore,   consolato  del  nuovo  fregio   che   or  gli  recate.   Spero   che 

V  onorato  spirito  del  valoroso  Poeta  non  siasi  meco  sdegnato,  veg- 
gendo  le  gesta  sue  da  me  sulle  Scene  rappresentate;  poiché  stu- 
diato mi  sono  di  farlo  in  guisa  che  disonore  al  suo  nome  ed  al 
mio  medesimo  non  recasse,  ed  ora  sarà  egli  di  me  piucchemai 
contento,  dandogli  per  protettore  un  Nipote  che  ama  le  Lettere 
di  lui  non  meno,  e  che  tanta  gloria  ha  accresciuto  alla  sua  Fa- 
miglia.   Con   così  bella  speranza,   e  coli' altra  ancora  che   V.  E. 

V  umile  ossequio  mio  non  isdegni,  alla  di  Lei  protezione  mi  rac- 
comando,  nell'atto  di  profondamente  inchinarmi. 

Di  V.  E. 


Umiliss.  Dev.  Obblig.  Servidore 
Carlo  Goldoni. 
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L'AUTORE 

A    CHI    LEGGE <■>. 

TORQUATO  Tasso,  discendente  dall'illustre  famiglia  de'  Tor- 
reggiane signori  di  Milano  e  di  altre  città  della  Lombardia, 
nacque  in  Bergomo  li  11  marzo  del  1544.  Nell'età  di  sei  mesi 
egli  esprimevasi  in  modo  che  facevasi  intendere.  Nella  sua  infanzia 
ridere  non  fu  mai  veduto,  e  piangere  poche  volte  ;  ne  mai  vi  fu 
bisogno  di  batterlo  o  di  correggerlo,  obbediente  sempre  ed  esatto 
ne'  suoi  studj  e  ne'  suoi  doveri.  Di  tre  anni  fu  mandato  alle  prime 
scuole,  e  di  quattro  principiò  i  suoi  studj  sotto  la  disciplina  dei 
Gesuiti.  Levavasi  egli  ordinariamente  col  sole,  e  prima  ancora  tal- 
volta, per  l'impazienza  di  applicarsi  allo  studio.  Appena  toccò  i 
sett'  anni,  principiò  a  comporre  dei  versi,  e  fece  delle  orazioni  che 
recitò  in  pubblico  con  una  franchezza  ammirabile.  Di  dodici  anni 
terminò  gli  studi  di  belle  lettere.  Sapeva  perfettamente  il  latino  ed 
il  greco  ;  e  possedeva  tutte  le  regole  della  poetica,  della  rettorica  e 
della  logica  ;  ma  lo  studio  suo  prediletto  fu  quello  dell'  etica,  che 
è  la  scienza  dei  buoni  costumi.  Portossi  a  Padova  ai  pubblici  studj, 
e  vi  fece  tali  progressi,  che  nell'  anno  diciassettesimo  sostenne  pub- 
bliche tesi  di  filosofia,  di  teologia,  e  di  jus  civile  e  canonico  ;  ma 
con  tutto  questo,  malgrado  ancora  le  proibizioni  del  Padre,  si  attaccò 
estremamente  al  diletto  della  poesia.  Nell'anno  I  565  passò  in  Fer- 
rara, chiamato  colà  dal  Duca  Alfonso  e  dal  Cardinal  d'Este,  ov'ebbe 
un  appartamento  assai  comodo  nel  Palazzo  Ducale,  ed  ivi  lavorò 
la  sua  celebre  Gerusalemme  liberata,  e  molte  altre  opere  sue  al 
mondo  letterato  palesi.  Nel  1572,  in  compagnia  del  Cardinale  sud- 
detto, passò  in  Francia;  e  questo  viaggio  non  gì' impedì  il  prose- 
guimento del  suo  Poema;  poiché  viaggiando,  ed  a  cavallo  ancora, 
formava  di  quando  in  quando  delle  bellissime  ottave.  Arrivato  a 
Parigi,  ebbe  dagli  uomini  dotti  di  quella  Nazione  segni  parecchi  di 

(1)  La  pref.  che  segue  uscì  in  testa  alla  commedia  nel  t.   Ili   (1757-58)  dell'ed.  Pit- 
teri  di  Venezia. 
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molta  stima,  e  il  Re  medesimo  Carlo  IX  mostrò  di  avere  per  lui 
moltissima  benevolenza.  Ritornato  a  Ferrara,  pieno  di  meriti  e  di  virtù 
e  di  applausi,  principiarono  le  sue  disgrazie.  S' innamorò  Torquato 
perdutamente  ;  e  la  sua  bella  aveva  nome  Eleonora.  Tutti  quelli 
che  hanno  letto  la  vita  di  sì  grand' uomo,  scritta  in  vano  modo  da 
varj  autori,  sapranno  bene  chi  fosse  quella  Eleonora  di  cui  Tor- 
quato si  accese,  e  che  per  degni  rispetti  ho  dovuto  io  contentarmi 
di  farla  credere  una  Dama  di  Corte  della  Duchessa,  e  figurandola 
la  favorita  del  Duca,  far  che  in  lui  operasse  la  gelosia,  quel  che  eseguì 
per  altra  cagione  contro  lo  sventurato  Poeta.  Le  tre  Eleonore  da 
me  introdotte  nella  Commedia,  non  sono  inventate  a  capriccio,  per 
prepararmi  la  ragion  dell'  equivoco  ;  ma  la  stravaganza  di  tre  simili 
nomi  in  un  palazzo  medesimo  la  trovo  autenticata  dal  Dizionario 
Isterico  del  Moreri,  all'articolo  Tasse,  con  questi  precisi  termini  :  //  y 
avoit  alors  à  la  Cour  de  Ferrare  trois  Eléonores,  également  belles 
et  sages,  quoique  de  differente  qualité,  etc.  Torquato  fece  dei 
versi  in  lode  di  una  delle  tre  Eleonore  ;  ma  non  specificando  cosa 
che  una  più  dell'altra  individuasse,  lasciò  lungo  tempo  in  dubbio 
qual  fosse  quella  che  il  cuore  gli  avea  incatenato.  Con  questa  no- 
tizia storica  cercai  qual  fosse  la  poesia  che  produsse  1'  equivoco,  e 
fra  i  suoi  Madrigali  uno  ne  ritrovai  che  potrebbe  esser  desso,  par- 
lando appunto  di  una  Eleonora  eh'  egli  ama,  ed  è  quello  che  leggesi 
nella  prima  scena  della  Commedia,  ove  fo  vedere  Torquato  al  tavo- 
lino,  nell'atto  medesimo  di  comporlo. 

Tornando  alla  vita  del  Tasso,  nell'  età  di  trentanov'  anni  ter- 
minò la  Gerusalemme,  e  gli  fu  stampata  furtivamente,  senza  ch'ei 
potesse  darle  l' ultima  mano,  di  che  nella  Commedia  fo  eh'  ei  si 
lagni,  trovandomi  anch'io  parecchie  volte  nel  caso  istesso.  Questo 
Poema  ebbe  sì  universale  1*  applauso,  che  fu  tradotto  in  latino,  in 
francese,  in  ispagnuolo,  in  arabo,  in  turco  e  in  quasi  tutti  i  vernacoli 
delle  varie  lingue  italiane  ;  ma  ciò  non  ostante  l'attaccarono  fiera- 
mente vane  persone  critiche,  specialmente  nella  purità  della  lingua; 
e  queste  sono  da  me  figurate  nel  Cavaliere  del  Fiocco.  Quantun- 
que uomo  grande  il  Tasso,  ch'essere  dovea  superiore  alle  critiche, 
si  lasciò  condurre  dalla  passione,   e  volle  correggere  e  riformare  il 
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Poema  suddetto,  dandogli  il  titolo  di  Gerusalemme  conquistata,  in 
che  molto  tempo  ha  perduto,  e  la  fantasia  gli  si  è  gravemente  alte- 
rata. Era  melanconico  di  natura,  collerico  ed  impetuoso.  Si  battè 
in  un  duello,  e  restò  superiore  dell'  inimico  ;  ma  siccome  il  Duca 
glielo  avea  proibito,  fu  costretto  partire  e  rifugiossi  in  Torino.  Dopo 
un  anno  tornò  in  Ferrara  per  sua  sventura  ;  si  accrebbe  l'amor  suo, 
e  fra  questa  passione,  che  non  poteva  senza  pericolo  manifestare,  e 
fra  le  persecuzioni  degl'  invidiosi  e  malevoli,  gli  si  sublimò  1*  ipo- 
condria a  segno  che  pareva  di  tratto  in  tratto  aver  perduto  il  chiaro 
lume  dell'intelletto.  Il  Duca  colse  da  ciò  il  pretesto  per  chiuderlo 
nell'ospitale,  ove  fu  trattenuto  per  qualche  tempo,  e  da  dove  si 
liberò  per  le  preghiere  di  Vincenzo  Gonzaga.  Roma  lo  desiderò 
ardentemente,  preparandogli  la  corona  d'alloro,  che  dopo  il  Petrarca 
ad  altri  non  era  stata  concessa.  Vi  andò  da  buoni  amici  sollecitato  ; 
ma  appena  giunto  colà,  sopraggiunse  la  morte  a  terminare  il  corso 
delle  sue  glorie  terrene,  cogliendolo  nell'età  di  anni  cinquantauno. 
Egli  aveva  un  temperamento  assai  vigoroso,  atto  a  tutti  gli  esercizj 
del  corpo  ;  ma  pallido  in  viso,  e  consumato  assai  dallo  studio.  Il  suo 
talento  insigne,  e  le  opere  grandi  eh'  egli  ha  prodotto  al  mondo, 
dovevano  renderlo  più  fortunato  ;  ma  egli,  o  poco  curante  dei  co- 
modi della  vita,  o  disgraziato  per  qualche  sua  debolezza,  non  ebbe 
la  giusta  ricompensa  de'  suoi  sudori. 

Famosa  è  la  contesa  della  sua  patria  fra  i  Bergamaschi  e  i 
Napoletani.  Quelli  si  fondano  per  essere  stato  il  padre  suo,  Ber- 
nardo di  nome,  uomo  parimenti  di  lettere,  Bergamasco  di  nascita 
non  meno  che  per  l'origine;  questi  per  creder  nato  (')  Torquato  mede- 
simo in  Sorriento,  città  del  Regno  di  Napoli,  colà  portatasi  la  Madre 
sua  incinta  per  visitare  una  sua  germana.  Ho  introdotta  io  pure 
nella  Commedia  la  disputa  delle  due  nazioni  su  questo  articolo,  il 
che  non  solo  pone  in  veduta  la  verità  dell'  istoria,  ma  forma  il  ridi- 
colo della  rappresentazione. 


(I)  Nelle  edd.  Pitteri  e  Pasquali  leggesi  esser,  ma  a  pag.  293  del  t.  Ili  dell' ed.  Pit- 
teri,  in  fine  della  pref.  al  Terenzio,  stampò  l'autore:  «  Avendo  scoperto  un  errore  alla  pag.  I  12 
di  questo  Tomo,  ne  avvertisco  presentemente  il  Lettore.  Là  dove  dicesi  :  questi  per  esser 
nato  Torquato  medesimo  in  Sorriento,  devesi  leggere  :  questi  per  creder  nato  ecc.  ». 
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Il  nostro  Tasso  è  tanto  celebre  per  tutto  il  mondo,  che  pochi 
sono  quelli  che  non  lo  conoscano  e  non  lo  esaltino.  I  Veneziani  più 
di  tutti  lo  sentono  tutto  il  dì  passare  di  bocca  in  bocca  dal  primo 
rango  de*  suoi  cittadini  sino  all'infimo  della  plebe.  Non  vi  è  per- 
sona che  non  reciti  o  non  canti  i  versi  della  Gerusalemme  ;  e  questa 
ha  dato  motivo  a  moltissime  teatrali  rappresentazioni,  e  tutti  gli  anni 
vedevasi  sui  nostri  Teatri  una  specie  di  tragicommedia  dal  suo  Poema 
estratta,  ed  il  suo  nome  era  sempre  dal  popolo  meritamente  accla- 
mato. M' invogliai,  dopo  tanto  tempo,  di  mettere  sulla  scena  1  Autor 
medesimo,  oggetto  delle  pubbliche  acclamazioni,  e  mi  consolai  mol- 
tissimo veggendo  bene  accolta  dall'universale  la  mia  intrapresa. 
Considerato  Torquato  Tasso  nella  disavventura  degli  assalti  suoi 
ipocondriaci,  mi  somministra  un  carattere  comico  particolare.  Non 
mi  riuscì  facile  condurlo  a  buon  termine;  poiché  internarsi  nella 
verità  di  un  tal  carattere  estraordinario  non  è  cosa  comune.  Mi 
facilitò  assaissimo  la  riuscita  l'esser  io  soggetto  di  quando  in  quando 
agli  assalti  dell'  ipocondria,  non  per  la  Dio  grazia  al  grado  di  quei 
del  Tasso,  ma  sensibili  qualche  volta  un  po'  troppo,  e  familiari  a 
tutti  quelli  che  si  consumano  al  tavolino.  Ho  di  buono,  che  come  il 
Tasso  non  m' innamoro,  e  che  delle  critiche  appassionate  non  fo 
quel  conto  che  egli  faceva. 
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PERSONAGGI. 

TORQUATO  TASSO,   poeta  del  Duca  di  Ferrara. 

Don  GHERARDO,  cortigiano  del  Duca. 

Donna  ELEONORA,  moglie  di  don  Gherardo. 

La  Marchesa  ELEONORA  vedova,  dama  d'onore  della  Duchessa. 

ELEONORA,   cameriera  della  Marchesa. 

Don  FAZIO  napolitano. 

11  CAVALIER   DEL  FIOCCO,   cruscante. 

Il  Signor  TOMIO  (a)  veneziano. 

PATRIZIO  romano. 

TARGA,  servitore. 


La  Scena  si  rappresenta  in  una  camera  di  Torquato  ('),  nel  Palazzo 
del  Duca  di  Ferrara. 


(a)   Tornio  in  lingua  veneziana  vuol  dir  Tommaso. 

(I)  Non  sempre:   vedasi,  p.  es.,  la  se.  6  dell'atto  I  e  la  se.    12  dell'atto  IV. 


TORQUATO   TASSO 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA    PRIMA. 

TORQUATO  solo,   al  tavolino,   pensando. 

Muse,  canore  Muse,  Amor,  soave  foco,  (alzandosi 

Umile  a  voi  mi  volgo,  voi  nel  grand'  uopo  invoco. 
Ho  gl'inimici  a  destra,  che  all'onor  mio  fan  guerra: 
A  sinistra  ho  colei  che  co'   begli  occhi  atterra. 
M' insidiano  la  pace,  m' insidiano  la  vita  : 
Soccorretemi,  o  Muse,  dammi,  Cupido,   aita. 
Scrivasi.   E  che?  si  scriva  contro  un  nemico  audace. 
No.  Di  colei  si  scriva,  che  mi  tormenta  e  piace. 
Che  se  torbida  invidia  m' affanna  e  m' addolora, 
Conforto  tu  mi  rechi,  bellissima  Eleonora. 
A  te  finor  non  dissi,   ch'io  t'amo  e  ch'io  sospiro: 
Tacito  nutro  il  fuoco,  smanio,  peno,  deliro; 
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De'   miei  deliri  il  mondo  s' accorge,   e  mi  deride, 
Ma  ignota  è  la  cagione  che  me  da  me  divide. 
Se  a  cogliere  giugnessi  delle  mie  pene  il  frutto, 
Racquisterei  la  mente,  o  impazzirei  del  tutto, 
Che  ambe  cagion  possenti,  onde  ragion  si  scema, 
Son  l' estremo  cordoglio  e  1'  allegrezza  estrema. 
Sfogati,   cuor   ritroso.   Di  lei  che  non  ha  eguale, 
Canta,   ragiona,   scrivi,  falle  onor  :  Madrigale,     (scrivendo 

Cantava,  in  riva  al  fiume, 

Tirsi,   d'Eleonora, 

E  rispondean  le  selve  e  l'onde,  onora, 

E  l'acque  insieme  e  /  rami: 

Or  chi  fia  che  V  onori,   e  che  non  V  ami  ? 

Sotto  il  nome  di   Tirsi  canto  d' Eleonora  ; 

Fingo  che  in  vane  parti  1  Eco  risponda  :   onora. 

Se  questi  versi  miei   la  luce  un  dì   vedranno, 

1   cntici  indiscreti  che  diran  ?  che  faranno  ? 

Coi  lirici  miei  carmi  seguiranno  il  sistema 

Con  l' epico  tenuto  mio  sudato  poema  ? 

Cara  Gerusalemme,  cara  mia  Liberata, 

Epiteto  novello  avrai  di  Conquistata? 

Sì,   questa  il  mondo  vegga  sperienza  d'intelletto 

Formar  nuovo  poema  sullo  stesso  soggetto. 

E  i  critici  sien  paghi  d' aver  coi  lor  clamori, 

Turbati  i  miei  riposi,  spremuti  i  miei  sudori. 

Stanza  del  canto  quinto,   eh'  ora  del  sesto  è  terza, 

Negli  ultimi  due  versi   dai  critici  si  sferza  : 

«  Che  nel  mondo  mutabile  e  leggiero, 
«  Costanza  è  spesso  il  vanar  pensiero. 

Dicasi,   che  nel  secol  mutabile  e  leggiero. 
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SCENA    II. 

Don  Gherardo  ed  il  suddetto. 

Gherardo.  Componete? 
Torquato.  Correggo. 

Gherardo.  Impazzirete. 

Torquato.  È  vero. 

(getta  la  penna,  e  s  alza 

GHERARDO.   Posso  veder? 

Torquato.  No  ancora. 

GHERARDO.  Vi  prego,   qualchecosa. 

TORQUATO.  Frenate  la  soverchia  avidità  curiosa. 

GHERARDO.   Nel  veder,  nel  sapere  ho  tutto  il  mio  diletto. 

Torquato.  Quest'  è  in  voi,  compatite,  stucchevole  difetto. 

GHERARDO.   La  passion  del  sapere  è  naturale  in  noi. 

TORQUATO.  Saper  con  discrezione.   Tutto  ha  i  limiti  suoi. 

GHERARDO.   Dunque  voi  non  volete  ch'io  veda  niente,   niente? 

TORQUATO.   Per  carità ...   La  testa  mi  scaldo  facilmente. 
Per  or  non  m' inquietate  ;   lo  vederete  poi. 

Gherardo.  Sarò  il  primo? 

Torquato.  Il  sarete. 

Gherardo.  Ben,  mi  fido  di  voi. 

Ma  ditemi  soltanto,   s*  è  ver  quello  eh'  io  credo, 
Che  riformate  il  vostro  bellissimo  Goffredo. 

TORQUATO.   Sì  amico,  è  ver  pur  troppo  :  stanco  la  mente  mia, 
Sol  de'   critici  in  gTazia. 

GHERARDO.  Cotesta  è  una  pazzia. 

TORQUATO.  Il  Cavalier  del  Fiocco,  1'  acerrimo  cruscante, 

Fin  qui  è  venuto  a  farmi  il  critico,   il  pedante  ; 
E  tanto  a  danno  mio,  tanto  ha  egli  fatto  e  detto, 
Che  puote  il  mio  poema  far  passar  per  scorretto. 
Il  Duca  mio  signore  protegge  il  mio  nemico  : 
Di  lui  parlar  non  oso,  il  destin  maledico. 
Pochi  ignoranti,   ch'hanno  l'adular  per  mestiere, 
Sogliono  far  per  gala  la  corte  al  forestiere, 
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Ed  ei  1'  adulazione  paga  d' egual  moneta, 
L' un  dando  all'  altro  il  nome  d' altissimo  poeta. 
Si  esaltan  fra  di  loro,  indi,  non  so  il  perchè, 
Le  satire  d' accordo  scaglian  contro  di  me. 


SCENA    III. 
Targa  e  detti. 

Targa.        Signor. 

Torquato.  Che  cosa  e'  è  ? 

Targa.  Sua  Altezza  vi  domanda. 

TORQUATO.  Sì,  v'  andrò  quanto  prima. 

GHERARDO.  Ite  pur,   s*  ei  comanda. 

Per  me  non  v'  arrestate  ;   v'  attenderò  curioso 

Di  saper  che  ha  voluto. 
ToROUATO.  (Eccolo  qui  il   noioso  : 

Vuol  saper  tutto). 
Targa.  Andiamo,  che  sua  Altezza  vi  aspetta. 

Torquato.  Andrò 
Targa.  Tosto  vi  vuole. 

TORQUATO.  Anderò,   non  ho  fretta. 

Ah  maledetto  il  punto,  che  in  Corte  io  son  venuto! 

Venero  il  mio  signore,   ma  a  lui  non  mi  ho  venduto. 

Giovin  di  quattro  lustri  venni  invitato  in  Corte  ; 

Sperai  co'  miei  sudori  fabbricar  la  mia  sorte. 

Lo  studio  e  la  fatica  riposo  unqua  non  diemme, 

Ott'  anni  ho  consumati  nella  Gerusalemme  ; 

E  il   mio  signore,  a  cui  l' opra  sacrar  si  vede, 

Qual  diede  a'   miei  sudori  generosa  mercede? 
»       Misero  me!  per  lui   faticato  ho  l'ingegno, 

E  d' un  clemente  sguardo  appena  mi  fa  degno. 

Gli   hanno  i   nemici  miei  avvelenato  il  cuore; 

Mi  tratta  da  nemico  il  Prence,  il  protettore. 

Non  so  il  perchè...  può  darsi...  ma  no,  non  è  capace. 

Facile  ascolta,  e  crede...  Chetati,  labbro  audace. 


TORQUATO   TASSO  417 

Vadasi  a  lui...  ma  s'egli?...  Egli  è  di  me  il  padrone. 
Se  il  nemico  m' insulta  ?  Mi  saprà  far  ragione. 
Qual  ragion,  qual  ragione  ?  Perfidi,  l' ingannate... 
Oimè  !  l' alma  delira.  Vado  a  lui  :   perdonate,   (parte 

SCENA    IV. 
Don  Gherardo  e  Targa. 

Targa.  Del  povero  padrone  non  so  che  cosa  sia; 

Sei,  sette  volte  il  giorno  lo  vedo  in  frenesia. 

Egli  non  ha  perduto  della  ragione  il  lume, 

Ma  tetro  divenuto  mi  pare  oltre  il  costume. 
GHERARDO.    Giovine  egli  era  ancora,   era  in  età  puerile, 

Che  gravità  mostrava  sostenuta  e  virile. 

Narrano  quanti  amici  finor  l'han  conosciuto, 

A  ridere  giammai  non  averlo  veduto. 

Questo  suo  umor  patetico  principio  ha  dalle  fasce; 

Difficile  è  la  cura  d' un  mal  con  cui  si  nasce. 
Targa.  E  vero,   anch'  io  il  proverbio  dir  più  volte  ascoltai  : 

Quando  si  nasce  matti,   non  si  guarisce  mai.     (parte 

SCENA   V. 

Don  Gherardo  solo. 

Suol  lagrimosi  effetti  produr  melanconia. 
Misero  chi  è  soggetto  al  mal  di  fantasia  ! 

10  almen  l' indifferenza  ebbi  dal  cielo  in  dono  : 
Vada  ben,   vada  male,   sempre  lo  stesso  io  sono. 
Forza  è  dir  di  Torquato,  che  la  bile  lo  prema, 
Or  che  del  suo  Goffredo  cambiar  vuole  il  poema. 
Curiosità  mi  sprona  veder  com'  egli  è  accinto... 

11  duodecimo  canto  fatto  è  il  decimoquinto. 

(va  leggendo  sopra  vari  fogli  che  trova  sul  tavolino 

Era  la  notte,  e  non  prendean  ristoro 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti, 

ff 
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Ma  qui  il  rimbombo   del  martel  sonoro 
Faceva   i  Franchi  alla  custodia  intenti. 

Ha  scassato,  ha  cambiato.   Il  cambio  eccolo  qui. 
Vediam  la  correzione.  Ora  dice  così  : 

Ma  qui  vegghiando  nel  fabbril  lavoro, 
Stavano  i  Franchi  alla  custodia  intenti. 

Ecco  dove  si  perde,  chi   di  sé  ha  poca  stima  : 
La  mutazion  peggiora  :   meglio  diceva  in  prima. 

E  T'integrando   le  già   rotte  mura, 
E  de'  feriti  era  comun  la   cura. 
E  rintegrando   gian   le   rotte  mura, 
E  degli  egri  s' avea  pietosa  cura. 

Spiacemi   di    Torquato  l' inutile  lavoro  ; 

Vedo  che  per  far  meglio  vuol  perdere  il  decoro. 

Questa  non  parmi  ottava.    Leggiamo.    E  un  madrigale. 

Che  un  amico  lo  vegga  non  dee  aversene  a  male. 

Cantava  in   riva   al  fiume    Tirsi  d'Eleonora. 

Che  sento?  e   rispondean   le  selve  e   l'onde,   onora, 

E  l'acque  insieme  e  i  rami.   Costui  di  chi   favella? 

Or  chi  fia  che  V  onori  e  che  non  l'ami  ?  Oh  bella  ! 

Quel  che  Torquato  turba,   son  l' amorose  doglie. 

Amante  è  d'  Eleonora  ?  sarebbe  ella  mia  moglie  ? 

Due  altre  ve  ne  sono  in  Corte  di  tal  nome  : 

Non  spiega  il  madrigale  ne  il  grado,   ne  il   cognome. 

Ma  una  è  la  Marchesa,   del   Duca  favorita; 

L'  altra  è  la  damigella  :   non  sarà  preferita. 

Torquato,  il  cuor  mi  dice,   amante  d' Eleonora, 

Mi  fa  l' onor  sublime  d' amar  la  mia  signora. 

Dottissimo  poeta,   una  finezza   è  questa, 

Che  può  d' estro  poetico  aggravarmi   la  testa. 

Tu  sei,   per  quel  eh'  f  vedo,   per  amor  melanconico  ; 

Io  non  vorrei  d' intorno  di  gelosia  il  mal  cronico. 

Finora  è  un  mio  sospetto.   Forse  ciò  non  sarà. 

Ecco,   sia  maladetta  la  mia  curiosità. 


TORQUATO   TASSO  419 

Fogli  mai  più  non  leggo,  novità  più  non  curo. 
La  moglie  mia  conosco.  Vivo  di  lei  sicuro. 
Vorrei  però  sapere  con  queste  rime  sue 
Qual  altra  il  buon  Torquato  onora  delle  due. 
Voglio   portarli  meco  questi   graziosi  carmi, 
Voglio  copiarli,   e  voglio  di   tutto  assicurarmi. 
Non  sarò  queto  mai,   se  il  ver  non  si  saprà. 
Questo  è  zelo  d*  onore,  non   è  curiosità.  (parte 


SCENA  VI. 

Anticamera  della  Duchessa. 

La  Marchesa  Eleonora  avendo  nelle  mani  il  poema 
del   Tasso  in   quarto,   e  donna   ELEONORA. 

MARCHESA.       Grazie  alla  sorte,  alfine  da'   torchi  uscì  perfetto 
Il  poema  del  Tasso  da  lui  stesso  conetto. 
In  sei  mesi  di  tempo  ne  uscir  quattro  edizioni, 
Ma  sui  testi  rapiti,  pieni  di  scorrezioni. 
Il  povero   poeta,  che  tanto  ha  in  quel  sudato, 
Penò  contro  sua  voglia  mirandolo  stampato. 
Ed  or   sarà  famosa,   grata  sarà  ad  ognuno 
Questa  edizion  del  mille  cinquecento  ottantuno. 

D.  ELEONORA.  In  fatti  meritava  dal  mondo  più  rispetto 

Opera  che  all'  Italia  accresce  il  buon  concetto  ; 
Dagli  editor  stampata  finor  fu   con  malizia, 
Non  so  se  per  impegno,   o  pur  per  avarizia. 

MARCHESA.       Questo,   per  chi  lo  gusta,  in  oggi  è  il  miglior  spasso; 
Ciascun  che  sappia  leggere,  legge  e  rilegge  il  1  asso. 
Il   Duca  signor  nostro,   dotto,   prudente  e  grave, 
Meco  passando  l'ore,   gusta  le  dolci  ottave, 
Gara  tra  noi  facendo  chi  con  maggior  franchezza 
Sa  rilevar  dei  versi  lo  spirto  e  la  bellezza. 
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D.  ELEONORA.  Ditemi  in  confidenza,   come  vi  piace,   amica, 

Stanza  che,  s' io  non  erro,  mi  par  che  così  dica  : 

Teneri  sdegni,  e  placide  e  tranquille 
Repulse,  e  cari  vezzi  e  liete  paci, 
Sorrisi,  parolette  e  dolci  stille 
Di  pianto,   e  sospir  tronchi,  e  molli  baci. 

MARCHESA.       Tenero  amor  si  sente  ne'   vivi  carmi  espresso. 

D.  ELEONORA.  Dite,  tra  *1  duca  e  voi   li  ripetete  spesso? 

MARCHESA.       Donna  Eleonora,   intendo.   Pungermi  voi  cercate. 

D.  ELEONORA.  Pungervi  ?  la  mezzana  vi  farò,   se  '1  bramate. 

Vedova  siete  voi,   vedovo  è  il   Duca  (')  ancora 
Dama  nasceste,   il  prence  vi  venera   e  vi  adora  : 
Gran  cosa  non  sarebbe  se  anch  ei,  per  viver  queto, 
Volesse  fare  un  dolce  matrimonio  segreto. 

MARCHESA.        D'  altro  parliamo,   amica  :   io  son  per    suo  favore 
Della   Duchessa  madre  damigella  d'onore; 
A  tanto  non  aspiro,   so  che  tanto  non  merto  ; 
Coi  versi  di  Torquato  mi  spasso  e  mi  diverto, 
E  i  versi  del  poeta  mi  dan  tanto  piacere, 
Che  in  leggerli  talora  spendo  le  notti  intere. 

D.  ELEONORA.  Marchesa,  lo  sapete,  io  son  d'  allegro  umore  : 
Vi  piace  il  suo  poema,  o  piacevi  1*  autore  ? 

MARCHESA.       Vi  dirò  :  dell'  autore  ho  qualche  stima,   è  vero, 

Ma  è  troppo  melanconico,  troppo  in  volto  severo; 
Ne  so  come  prodotte  abbia  sì  dolci  rime, 
Un  uom  che  nel  vederlo  nera  mestizia  imprime. 
Ammiro  il  suo  talento,  gradisco  i  carmi  sui, 
Ma  egual  piacer  non  trovo  a  conversar  con  lui. 

D.  ELEONORA.  Io,  io  lo  sveglierei,   se  non  fosse  un  riguardo. 

MARCHESA.       Temete  che  geloso  di  voi  sia  don  Gherardo? 

D.  ELEONORA.  Mio  marito,  per  dirla,  non  credo  sia  geloso  ; 
Si  fida,   e  può  fidarsi.   Ma  è  piuttosto  curioso. 

(  1  )  Ed.  Pitteri  :  //  Duca  è  ancora. 
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Vuol  veder,  vuol  sapere.  E  ver  che  guarda  e  tace; 
Ma  ch'egli  tutto  sappia,  qualche  volta  mi  spiace. 

SCENA  VII. 

Eleonora  e  dette. 

ELEONORA.        Serva  di  lor  signore. 

MARCHESA.  Che  volete,   Eleonora? 

D.  ELEONORA.  Eleonora  si  chiama  ella  pur? 
Eleonora.  Sì  signora. 

Fece  tre  nomi  eguali  maraviglia  anche  a  me. 

Chi  paga  la  merenda,  ora  che  siamo  in  tre? 
Marchesa.      Via,  che  volete? 

ELEONORA.  E  quivi  il  Cavalier  del  Fiocco. 

MARCHESA.        Di   Torquato  il   nemico.  (a  donna  Eleonora 

D.  Eleonora.  Di  lui  nemico  ?  sciocco  ! 

Marchesa.      Digli  che  venga. 

D.  Eleonora.  Oibò. 

MARCHESA.  Godrete  il  bell'umore. 

D.  ELEONORA.  Sentite,  io  non  mi  tengo,  se  strapazza  1*  autore. 

ELEONORA.        Anch'  io  tengo  da  lui  ;  son  proprio  innamorata  : 

Trovo  nei  dolci  versi  la  manna  inzuccherata. 

Bene  o  male,   li  leggo  anch'io  la  notte  e  '1  dì; 

Oh,   mi  piace  pur  tanto,   quando  dice  così  : 

«  Sani  piaga  di  strai  piaga  d'  amore, 

«  E  sia  la  morte  medicina  al  cuore.  (parte 

SCENA  Vili. 

La  Marchesa  Eleonora  e  donna  Eleonora. 

D.  ELEONORA.  Come  sapete  voi  che  questo  forestiero 

Sia  nemico  del  Tasso? 
MARCHESA.  Lo  so;  pur  troppo  è  vero. 
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Male  di  lui  1*  intesi  a  ragionar  col  Duca. 

Ho  timor  che  l' ascolti. 
D.  ELEONORA.  Sarà  una  fanfaluca. 

Il  Prence  lo  conosce,   n'  ha  della  stima,  e  poi 

Basta,   perch'  ei  lo  stimi,  che  lo  stimiate  voi. 
MARCHESA.        Amica,   v'ingannate. 

D.  Eleonora.  Basta,  su  ciò  non  tresco. 

Marchesa.       Il  Cavalier  sen  viene. 
D.  ELEONORA.  Venga,   venga  :  sta  fresco. 

SCENA  IX. 

//  Cavaliere  del  Fiocco  e  dette. 

CAVALIERE.       Servo  di  lor  signore. 
Marchesa.  Serva  sua. 

Cavaliere.  Divotissimo. 

Che  avete  per  le  mani? 
Marchesa.  Il  Goffredo. 

Cavaliere.  Bellissimo  ! 

(con  ironia 
D.  ELEONORA.  Par  che  questo  bellissimo  detto  1'  abbiate  ironico. 
CAVALIERE.       Non  meno  il  can  per  1*  aia  ;  parlar  soglio  laconico. 
D.  ELEONORA.  Voi  sprezzate  Torquato  ? 
Cavaliere.  Non  ho  negli  occhi  il  fìgnolo. 

Ha  la  lucerna  sua  poc'  olio,   e  men  lucignolo. 
D.  ELEONORA.  Bellezze  ha  ne'  suoi  versi,  che  non  ha  par. 
Cavaliere.  Non  veggole. 

Marchesa.      Colto  è  lo  stài. 
D.  Eleonora.  Purgato. 

CAVALIERE.  Avete  le  traveggole. 

Voci  ha   latine  e  barbare,  egli  è  lombardo  fracido. 

Uggia  ci  mette  (!)  in  leggerlo  stile  confuso  ed  acido. 

(I)  Nelle  edd.  Pasquali,  Zatla    ecc.,  forse    per    isbaglio  :  ei   mette.    Neil' ed.   Pitteri    si 
trova  stampato    Uggia  in   mente. 
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Marchesa. 
D.  Eleonora. 
Marchesa. 


Quel  suonare  a  ritratta  è  cosa  intollerabile. 
Lampilli  per  zampilli:  bel  cambiamento  usabile! 
Quando  una  cosa  grave  prende  il  Tasso  a  descrivere, 
Parole  madornali  suol  usar  nello  scrivere. 
Latinismi  a  bizzeffe  mesce  scrittor  ridicolo. 
Che  gli  sieno  imburchiati  non  vi  sarà  pericolo. 
In  favor  di  Torquato  odo  talor  decidere, 
Ma  decision  lombarde  i  cruscanti  fan  ridere. 
Ha  nello  scilinguagnolo  un  difetto  epidemico, 
Chi  non  è  della  Crusca  dichiarato  accademico. 
(Che    dite  ?)  (piano  a  donna  Eleonora 

(Ira  mi  desta). 

(Prendiamolo  per  gioco). 


SCENA  X. 

Don  Gherardo  e  detti. 

GHERARDO.       Che  parlin  di  Torquato?  voglio  sentirli  un  poco. 
CAVALIERE.       Ma  ritorniamo  a  bomba. 
D.  Eleonora.  A  bomba  ? 

Cavaliere.  Sì,  al  proposito. 

Tosto  nel  primo  verso  v'  incalma  uno  sproposito. 

Canto  l'armi  pietose.  Se  dritto  il  ver  si  esamina, 

Pietosa  non  può  dirsi  cosa  che  non  ha  l' anima  ; 

Dicendo  l' armi  pie,  detto  avrebbe  benissimo. 

Gli  epiteti  confonde  lombardo  ignorantissimo. 
D.  ELEONORA.  Orsù,  signor  cruscante,  signor  infarinato, 

Favorisca  per  grazia  di  rispettar  Torquato. 

Parmi,  per  dir  il  vero,   un  poco  troppo  audace 

Chi  sprezza  in  casa  d'  altri  cosa  che  preme  e  piace. 
GHERARDO.       (Preme  e  piace  Torquato  dunque  alla  mia  signora. 

Sarà  del  buon  poeta  1'  adorata  Eleonora),      (da  sé 
MARCHESA.       Sì,  Cavalier,  voi  troppo  siete  in  lodar  restio: 

Torquato  è  un  uom  valente,  e  lo  difendo  anch  io. 
GHERARDO.       (A  confondermi  torno). 
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Cavaliere. 

D.  Eleonora. 
Cavaliere. 


Per  lui,  signore,  io  dubito 
Passione  in  voi  soverchia. 


Tacete. 


accio  su 


bito. 


Lo  so  cha  anfana  a  secco,  so  che  in  arena  semina, 
Chi  l' ostinazione  vuol  guarir  nella  femmina,   (parte 

SCENA  XI. 

La  Marchesa  Eleonora,  donna  Eleonora,  don  Gherardo. 

MARCHESA.       Donde  crediamo  noi  tant' astio  in  lui  derive? 

D.  ELEONORA.  Invidia  è  che  lo  muove  contro  d' un  uom  che  scrive. 

Perchè  quattro  riboboli  sa  unire  in  lingua  tosca, 

Per  maestro  di  lingua  vuol  che  ognun  lo  conosca; 

E  se  termine  trova,   che  a  lui  rassembri  nuovo, 

Lo  critica,  e  pretende  trovare  il  pel  nell'uovo. 

Ripieno  è  di  proverbi,   usa  parole  sdrucciole; 

Ai  gonzi  per  lanterne  suol  vendere  le  lucciole. 

Quei  che  con  fondamento  non  han  studiato  mai, 

Lodano  questi  tali  chiamati  parolai  ; 

Ma  gli  uomini,   di  cui  le  teste  non  son  zucche, 

Distinguere  san  bene  chi  spaccia  fanfalucche. 
GHERARDO.       (Non  si  può  dir  di  più.   Ella  è  la  prediletta). 
MARCHESA.        E  vero  che  i  Lombardi  non  han  lingua  perfetta, 

Ma  studiano  gli  autori,   scelgon  di  loro  il  buono  ; 

Dai  vizi  della  lingua  spregiudicati  sono. 

Non  dicon  la  mi  casa,  invece  della  mia. 

La  mona  per  la  mano  non  corre  in  Lombardia. 

Scrive  ben,  parla  bene,  quivi  ancor  chi  ha  studiato  ; 

Scrive  ben,  parla  bene  sovra  d' ognun  Torquato. 
GHERARDO.       (E  questa  in  guisa  parla,  che  di  lui  pare  accesa. 

Curiosità  mi  sprona).   M'inchino  alla  Marchesa. 
MARCHESA.       Serva  di  don  Gherardo. 
D.  ELEONORA.  Serva,   signor  consorte. 

Quant'  è  che  si  trattiene  nascosto  in  queste  porte  ? 
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Gherardo. 

D.  Eleonora. 

Gherardo. 

Marchesa. 

Gherardo. 

D.  Eleonora. 

Gherardo. 

D.  Eleonora. 

Marchesa. 

Gherardo. 


Marchesa. 


Io? 

So  il  costume. 

Oibò.   Di  me  parlate  male. 
V'è  novitade  alcuna? 

Vi  porto  un  madrigale. 
Di  chi? 

Di  chi?  del  Tasso. 

Sarà  una  cosa  bella. 
Lo  sentiremo? 

Sì,  lo  sentirà  ancor  ella,  (a  donna  Eleonora 
Lo  leggerò.   Sentite:   Cantava  in  riva  al  fiume 
Tirsi  di  Eleonora.  Ei  seguita  il  costume, 
Combiando  il  proprio  nome,   dalli  poeti  usato; 
Finge  che  Tirsi  parli,  e  favella  Torquato. 
Basta  così,  non  voglio  sentir  altro  da  voi  ; 
Interpretar  chi  scrisse  può  solo  i  carmi  suoi. 
Nel  leggere  tai  versi  vi  siete  a  me  rivolto  : 
Quel  che  nel  cuor  pensate,  vi  si  ravvisa  in  volto. 
Apprezzo  di  Torquato  il  merito  sublime  ; 
Giust*  è  che  l' uomo  grande  si  veneri  e  si  stime. 
Sola  non  son  che  ammiri  quel  che  risplende  in  lui; 
A  me  non  son  per  questo  diretti  i  carmi  sui. 
Se  parla  il  madrigale,   se  canta  d'  Eleonora, 
Altre  di  cotal  nome  qui  ve  ne  sono  ancora,  (parte 


SCENA  XII. 

Donna  ELEONORA  e  don  GHERARDO. 

GHERARDO.       Udiste  ?  canta  il  vate  d'  una  Eleonora  bella. 

Se  non  è  la  Marchesa... 
D.  ELEONORA.  Chi  sa  eh'  io  non  sia  quella  ? 

GHERARDO.       Esser  vi  piacerebbe  dal  poeta  lodata? 
D.  Eleonora.  Piaccion  le  lodi  a  tutti. 
GHERARDO.  Bravissima,  garbata. 
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Godo  trovare  in   lei  tanta  sincerità, 
Che  uguagli  il  pregio  eccelso  di  lodata  beltà. 
D.  ELEONORA.  Voi  parlate  da  scherno,  io  dawer  vi  rispondo  : 

Torquato  è  tal  poeta,  che  non  ha  pari  al  mondo. 
Felice  quella  donna  che  di  sue  lodi  è  degna! 
Egli  co'  vivi  carmi  a  rispettarla  insegna. 
Quantunque  lusinghiera,  nata  di  stirpe  infida, 
Desta  amor,  desta  invidia  all'altre  donne  Armida. 
E   Clorinda  infelice,   allor  che  langue  e  more, 
In  chi  legge  i  bei  carmi,  desta  pietade  e  amore. 
Se  lo  scrittor  felice  di  me  formasse  istoria, 
Voi  pur  sareste  meco  a  parte  di  mia  gloria. 
Ma  il  dolce  madrigale  non  parlerà  di  me  ; 
Son  parecchie  Eleonore  :   in  Corte  siamo  tre. 
L' una  serve,  egli  è  vero  ;  di  lei  non  canterà. 
L' altra  è  amata  dal  Duca,   rispettarla  saprà. 
Dir  eh'  io  sia  non  ardisco  ;   è  ver,  son  maritata  : 
Ma  puote  in  ogni  stato  la  donna  esser  lodata,    (parte 

SCENA  XIII. 

Don  Gherardo  solo. 

Ho  inteso  e  non  ho  inteso.  Ognuna  delle  due 
Ha  sovra  il  madrigale  le  pretensioni  sue. 
Dubito  che  sia  peggio  averlo  letto  ;   avea 
Curiosità  d' intendere . . .  Ma  so  quel  che  sapea. 
Non  veggo  a   chi  Torquato  rivolga  i  suoi  pensieri  ; 
Ma  so  che    1  gradirebbe  mia  moglie  volentieri. 
Par  che  di  gloria  solo  senta  nel  cuore  il  caldo: 
Esser  vorrebbe  Armida,  ma  temo  di  Rinaldo. 
Temo,  che  se  Clorinda  nell'  eroismo  eguaglia, 
Non  trovi  il  suo  Tancredi,   che  la  sfidi  a  battaglia. 
Per  lo  più  queste  donne  che  leggono  poemi, 
Apprendono  d' amore  le  leggi  ed  i  sistemi. 
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Fa  il  poeta  il  mezzano  talor  co'   carmi  sui, 
Ma  credo  che  Torquato  lo  voglia  far  per  lui; 
No,  non  sarà  ;   sospetto  aver  non  vuò,  lo  dico. 
Della  mia  cara  pace  non  voglio  esser  nemico. 
Curiosità  malnata,  vanne  da  me  repente; 
Vuò,   come  dice  il  Tasso,  passarla  allegramente  : 

«   E  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta, 

«  Mescolar  l'onde  fresche  al  vin  di  Creta.  (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 
Torquato  e  Targa  servitore. 


(a   Targa 


TORQUATO.  Vieni  qui...   la  mia  spada. 

Targa.  Signor... 

Torquato.  La  spada  mia. 

{crescendo  nello  sdegno 
Targa.         Con  chi  l'avete? 
Torquato.  Presto. 

Targa.  Questa  è  un'altra  pazzia. 

Torquato.  Temerario. 
TARGA.  M'avete  detto  ch'io  vi  awertisca, 

Quando  mi  par,  signore,  che  il  cervello  patisca. 
TORQUATO.  Ah,  dell'  ira  si  freni  l' impeto  micidiale. 

Ritirati,  per  ora. 
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TARGA.  Sì   signor,   manco  male.  (si  ritira 

TORQUATO.  A  sé  mi  chiama  il  Duca  ;   fa  che  l'udienza  aspette  ; 

Prima  di  me  all'  udienza  il  Cavaliere  ammette. 

Entro  :   mi  guarda  appena  ;  poi,  con  severo  ciglio, 

Che  di  Ferrara  io  parta  dar  mi  vuol  per  consiglio. 

Consiglio  d'un  sovrano,  comando  è  in  caso  tale. 

Stelle  !  si  vuol  eh'  io  parta  ?  Che  mai  fatto  ho  di  male? 

E  ver  che  d'una  colpa  porto  macchiato  il  cuore  ; 

Ma  noto  esser  non  puote  il  mio  segreto  amore. 

E  al  mio  signor,   se  note  fosser  le  mie  catene, 

Quella  per  cui  sospiro,   a  lui  non  appartiene. 

Ma  a  figurar  ragioni  perchè  invan  m'affatico? 

11  cuor  del  mio  sovrano  sedotto  ha  il  mio  nemico. 

Perfido  !   a'   tuoi  disegni  troncar  saprò  la  strada  : 

Targa,   Targa. 
Targa.  Signore. 

TORQUATO.  Portami  la  mia  spada. 

Targa.        La  spada? 
Torquato.  Sì,  fa  presto. 

Targa.  Ecco  qui,  siam  da  capo. 

TORQUATO.   Non  mi  stancar. 

TARGA.  Badate,   torna  a  girarvi  il  capo. 

TORQUATO.   Misero  mei  La  bile  sento  che  mi  divora. 
Targa.  Un  bicchier  d'acqua  fresca. 

Torquato.  Vattene  alla  malora. 

TARGA.  Un  po'  di  sangue... 

TORQUATO.  Indegno,  vanne,  ch'io  non  t'ammazzi. 

TARGA.  Comincio  a  dubitare  che  i  poeti  sian  pazzi.       {parte 

SCENA  II. 

Torquato  solo,  poi  Targa. 

TORQUATO.   No,   fuor  di  me  non  sono  ;   no,   non  è  questa  mia, 
Che  m'agita  e  m'accende,   dichiarata  follia. 
Ma  giugnere  all'eccesso  potrebbe  a  poco  a  poco, 
Se  a  spegner  io  tardassi  nel  sen  dell'  ira  il  foco. 
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Amor,  tu  mi  soccorri  ;   porgimi,  Amore,  aita. 

Oimè  !  dal  mio  nemico  ho  da  impetrar  la  vita  ? 

Sì,  l'unico  conforto  son  gli  amorosi  versi, 

Dolce  rimedio  al  cuore,  benché  d'amaro  aspersi. 

Leggansi  que'  poc'anzi  all'  idol  mio  diretti  : 

Divertasi  la  mente  nel  renderli  corretti. 

(va  al  tavolino  cercando  il  madrigale 

Dov'  è  il  foglio  ?  Ma  dove  ?  Più  noi  ritrovo.  Oimè  ! 

Targa,   Targa. 
TARGA.  Signore. 

Torquato.  11  madrigal  dov'  è  ? 

Targa.        Il  madrigal? 
Torquato.  Sì,  quello. 

Targa.  Non  so  che  cosa  sia. 

Torquato.  Pochi  versi  rimati,  una  breve  poesia. 
TARGA.  Una  pentola,  un  piatto  vi  darò,  se '1  volete; 

Ma  se  poesie  cercate,  a  me  non  le  chiedete. 

Quando  voi  domandato  m'avete  il  madrigale, 

Credeva,  con  rispetto,  voleste  un  orinale. 
Torquato.  Chi  è  stato  qui? 
Targa.  Nessuno. 

TORQUATO.  Testaccia  maledetta  ! 

Dov'  è    il    foglio  ?  (lo  prende  per  un  braccio 

TARGA.  (Con  timore)         Noi  so,  non  me  n'  intendo. 

TORQUATO.    (Lo  lascia)  Aspetta. 

Stato  v*  è  don  Gherardo  ? 
Targa.  Sì,   don  Gherardo,  è  vero. 

Torquato.  Egli  l'avrà... 
Targa.  Pigliato. 

TORQUATO.  No,   eh'  egli  è  cavaliero. 

Tu  dei  renderne  conto.  (lo  ajfferra 

Targa.  Signor,  per  carità. 

TORQUATO.   Potrebbe  averlo  preso... 
Targa.  Per  sua  curiosità. 

Sapete  pur  eh'  egli  è  curioso,  curiosissimo. 
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Torquato.  Non  è  vano  il  sospetto. 

TARGA.  Sospetto  fondatissimo. 

Torquato.  Cercami  don  Gherardo. 

TARGA.  Sì   signore.       (in  atto  di  partire 

Torquato.  Ma  no. 

(L'amor  per  Eleonora  come  nasconderò?)         (da  sé 
Targa.  Picchiano  ;   con  licenza. 

TORQUATO.  Deh,  non  abbandonarmi. 

Targa.  Torno.   (Mai  più  poeti,  se  giungo  a  liberarmi). 

(da  sé,  e  parte 


SCENA  III. 

Torquato  solo,  poi  Targa. 

TORQUATO.   Del  consiglio  del   Duca  chi  sa  cagion  non  sia 
Il  madrigale,  in  cui  svelo  la  fiamma  mia? 
Geloso  è  don  Gherardo  del  nome  d'  Eleonora, 
Geloso  esser  il  Duca  può  di  tal  nome  ancora. 
L' uno  la  moglie,  l'altro  la  favorita  ha  in  cuore  : 
Ambi  di  me  nemici  resi  da  un  solo  amore. 
Se  mi  dichiaro,  acquisto  d'  uno  la  grazia,  è  vero  ; 
Ma  l'altro  da  me  offeso  sarà  meco  più  fiero. 
Parmi  miglior  consiglio  lasciarli  nell  inganno, 
Dividere  il  sospetto,  dividere  l'affanno, 
E  procurar,   per  quanto  potrà  la  forza  mia, 
Scacciar  dell' un  dell'altro  dal  cuor  la  gelosia. 

Targa.  Signor,   siete  richiesto. 

Torquato.  Chi  mi  vuole? 

Targa.  Una  bella 

Che  chiamasi  Eleonora. 

Torquato.  Qual  di  lor?     (con  agitazione 

Targa.  La  donzella. 

TORQUATO.   (Oimè,  scuoter  m' intesi  tutte  le  fibre  al  petto),    (da  sé 

TARGA.  Cosa  ho  da  dirle? 

Torquato.  Aspetta.  (pensando 
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Targa.  Picchi 

Torquato.  Aspetta. 

Targa.  Aspetto. 

Torquato.  Dille  che  venga. 

Targa.  Bene.   E  quel  ch'ora  ha  picchiato? 

Torquato.  Chi  sarà? 

Targa.  Lo  vedremo. 

TORQUATO.  Di*  che  non  son  tornato. 

TARGA.  Ho  inteso,  sì  signore;  mi  basta  una  parola. 

(L'amico  coll'amica  vuol  star  da  solo  a  sola). 

(da  sé,  e  parte 


SCENA  IV. 
Torquato,  por  Eleonora. 

TORQUATO.   Costei,  che  or  viene  a  caso,  giovi  ai  disegni  miei; 

Credasi  che  i  miei  carmi  favellino  di  lei. 

Ma  io  del  mondo  in  faccia  m'avvilirò  a  tal  segno? 

Anche  all'onor  del  cuore  provvederà  l'ingegno. 
ELEONORA.    Serva,  signor  Torquato. 

TORQUATO.  Buondì,  Eleonora  bella. 

Eleonora.   Bella  a  me? 
Torquato.  Bella  a  voi. 

ELEONORA-.  Signor,  io  non  son  quella. 

Tutto  il  bello  eh'  io  vanto,  è  d' Eleonora  il  nome, 

Ma  non  ho  come  l'altre  bel  viso  e  belle  chiome. 

Di   signoria  mi  manca  il  prezioso  onore, 

Solo  vantar  mi  posso  di  schiettezza  di  cuore; 

Onde,  se  non  per  altro,  almeno  pel  cuor  mio 

Degna  di  quattro  versi  potrei  essere  anch'  io. 
TORQUATO.   (Don  Gherardo  indiscreto!  Del  madrigale  è  intesa),  (da  sé 
ELEONORA.    (D'esser  un  po'  lodata  proprio  mi  sento  accesa),   (da  sé 
TORQUATO.  A  queste  stanze  mie  qual  motivo  vi  guida? 
ELEONORA.    Una  question  si  brama,  che  da  voi  si  decida. 

Un  certo  madrigale  parla  d'  Eleonora  : 

gg 
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Torquato. 
Eleonora. 

Torquato. 


Eleonora. 


Torquato. 
Eleonora. 


Torquato. 

Eleonora. 
Torquato. 
Eleonora. 
Torquato. 


Alcuno  alla  Marchesa  l'applica,   mia  signora  ; 

Alcun  di  don  Gherardo  alla  consorte:  ognuna 

D' esser  da  voi  stimata  aspira  alla  fortuna  ; 

E  mandanmi  da  voi  entrambe  in  confidenza, 

A  rilevar,  se  posso,  l'arcano  e  la  sentenza. 

Quel  che  nel  sen  racchiudo,  non  spiego  con  parole. 

Dite  alle  due  Eleonore,  eh'  elleno  non  son  sole. 

E  ver,  di  cotal  nome  ve  ne  son  altre  ancora. 

Per  esempio,   ancor  io  ho  il  nome  d'  Eleonora... 

Ma  da  metter  non  sono  in  paragon  di  quelle. 

Gli  occhi  dell'  uom  son  quelli  che  fan  le  donne  belle. 

L'amor,   la  tenerezza,   il  cuor  d'affetti  pregno, 

Può  far  qualunque  oggetto  meritevole  e  degno. 

Tutti  siam  d'una  pasta,  ed  è  mero  accidente 

Che  una  sia  la  padrona,  e  l'altra  la  servente. 

E  vero,  è  un  accidente  ch'io  sia  a  servir  costretta. 

Nata  son  cittadina;  mio  padre  era  cornetta. 

E  a  quel  che  dir  intesi,  mia  madre,   se  non  fallo, 

Era  di  Magnavacca,  o  di  Bagnacavallo. 

M' hanno  allevato  sempre  con  tutta  civiltà  ; 

Mia  madre  praticava  il  fior  di  nobiltà, 

E  s' ella  non  moriva  da  certo  mal  di  gola, 

Avrei  fatto  fortuna  sotto  la  di  lei  scuola. 

Forse  da  miglior  sorte  non  siete  assai  lontana. 

Se  viveva  mia  madre,  io  sarei  cortigiana. 

Chi  sa  che  non   avessi  in  questa  Corte  anch'  io 

Un  marito  onorato  qual  era  il  padre  mio? 

Era  da  tutti  amato.   Facean  finezze  ognora 

A  lui,   alla  consorte  e  alla  figliuola  ancora. 

(Scorgesi  l'ignoranza),  (da  se)  Restino  i  morti  in  pace; 

Voi  potrete  finezze  aver  quante  vi  piace. 

Da  chi? 

Da  chi  s'appaga  del  buon  che  in  voi  avete. 
Dite  :   son  miei  quei  versi  ? 


Vostri 


son,  se  vo 


lete. 
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ELEONORA.    Capperi,  chi  potrebbe  ricusare  un  tal  dono? 

Sono  versi  amorosi. 
TORQUATO.  Ma  in  quelli  io  non  ragiono. 

Eleonora.   Chi  dunque? 

TORQUATO.  Tirsi  parla;  Tirsi,  ignoto  pastore. 

Eleonora.    Eh,  che  voi  siete  Tirsi. 
Torquato.  Chi  ve  lo  dice? 

Eleonora.  Il  cuore. 

Così  quella  foss'  io,   che  il  pastorello  adora. 
TORQUATO.   Lo  può  sperar  chi  il  merta. 
Eleonora.  Chi  lo  merta? 

TORQUATO.  Eleonora,  (parte 

SCENA  V. 

Eleonora  sola. 

Ei  me  l' ha  detto  in  modo,  che  quasi  giurerei 
Che  fosse  innamorato  cotto  de'   fatti  miei. 
Perchè  no?  già  si  sente  che  un  uomo  che  ha  studiato 
Non  guarda  nella  donna  né  il  sangue,  ne  lo  stato  ; 
Fuori  di  questo,  a  dirla,   non  son  delle  più  brutte, 
E  fuor  della  ricchezza,  ho  anch'io  quel  che  hanno  tutte  0). 

SCENA  VI. 

Don  Gherardo  e  la  suddetta. 

GHERARDO.   Or  che  non  vi  è  Torquato,  rimetterò...   che  vedo? 

Che  fate  qui? 
ELEONORA.  Signore,  gli  altrui  fatti  non  chiedo. 

GHERARDO.   Via,  via,  non  v'adirate.  Chi  vi  manda? 
Eleonora.  Noi  so. 

GHERARDO.   Vi  manda  la  Marchesa? 

ELEONORA.  Signor  sì,  e  signor  no. 

GHERARDO.   Come  sarebbe  a  dire? 

(I)  Zatta  :  Eccetto  le  ricchezze,   ho  dote  pari  a  tutte. 
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ELEONORA.  Come  comanda  lei. 

GHERARDO.   Siate  bonina  un  poco. 
Eleonora.  Che  vuol  da'  fatti  miei? 

GHERARDO.   Se  voi  mi  dite  il  vero,  perchè  qui  vi  trovate, 

Uno  scudo  vi  dono. 
Eleonora.  Eh  ! 

Gherardo.  Dawer. 

Eleonora.  Mi  burlate. 

Gherardo.   Eccolo  qui,  tenete. 

ELEONORA.  Io  vi  prendo  in  parola. 

Gherardo.  Ecco,  lo  scudo  è  vostro. 

Eleonora.  (M' ha  preso  per  la  gola),  {da  sé 

GHERARDO.    E  ben,  per  qual  motivo  siete  venuta  qua? 
ELEONORA.    Vi  dirò,   m' ha  condotta  certa  curiosità. 
Gherardo.  Il  vizio  delle  donne.  E  così? 
Eleonora.  Mi  premeva 

Spiegato  un  madrigale,  che  ben  non  s' intendeva. 
Gherardo.  Qual  madrigale? 
ELEONORA.  Un  certo  madrigale  amoroso, 

Composto  da  Torquato. 
Gherardo.  Bello  ? 

Eleonora.  Maraviglioso. 

Gherardo.  Come  dice? 
Eleonora.  Non  so. 

Gherardo.  Sarebbe  questo  qui? 

Eleonora.   Come  principia? 
Gherardo.  T'irsi 

Eleonora.  E  quello  ('),  signor  sì. 

GHERARDO.    Ma  voi  del  madrigale  come  avete  saputo? 
ELEONORA.    La  signora  Marchesa  m' ha  detto  il  contenuto. 

Cioè,   a  me  non  l' ha  detto,  ma  colla  vostra  sposa 

Intesi  favellarne;  era  perciò  curiosa 

Di  sentir  da  Torquato  la  vera  spiegazione, 

Per  veder  chi  di  loro  aveva  più  ragione. 

(I)  Zatta  :  è  questo. 
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GHERARDO.    E  ben,   ve  l'ha  spiegato? 

ELEONORA.  Me  l'ha  spiegato  or  ora. 

Gherardo.   Di  chi  parla  il  poeta? 

ELEONORA.  Parla  d'Eleonora. 

GHERARDO.    D' Eleonora  parla,   si  sente,  anch'  io  lo  so. 

Parla  della  Marchesa? 
Eleonora.  Ho  paura  di  no. 

GHERARDO.    Ah  sì,   sì,   sarà  vero.  Ardo  di  gelosia: 

Torquato  sarà  acceso  della  consorte  mia. 

Questo  è  quel  che  s'acquista  a  prendere  una  sposa, 

Che  sia  di  bell'aspetto,   disinvolta,   graziosa. 

A  simili  perigli,  no,  non  si  può   star  saldi  : 

La  bile  mi  divora. 
ELEONORA.  Signor,  la  non  si  scaldi, 

Che  se  il  poeta  nostro  sente  d'amore  il  foco, 

Alla  di  lei  consorte  molto  non  pensa,  o  poco. 
Gherardo.  E  a  chi  dunque? 

Eleonora.  Vi  basti  saper  che  non  è  quella. 

Gherardo.  Ma  chi  sarà? 
Eleonora.  Non  so. 

Gherardo.  Ditelo,  gioia  bella. 

Ditelo  a  me. 
Eleonora.  Non  posso. 

Gherardo.  Un  altro  scudo. 

Eleonora.  Eh  via. 

Gherardo.  Eccolo,  ve  lo  dono. 
Eleonora.  Grazie  a  vossignoria. 

Gherando.  E  così? 
Eleonora.  Deggio  dirlo? 

Gherardo.  Sì,  saperlo  desio. 

ELEONORA.    Sa   chi  è  la  favorita? 
Gherardo.  Dite  chi  è? 

Eleonora.  Son  io. 

(fa  una  riverenza,  e  parie 
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SCENA  VII. 
Don  Gherardo,  por  Torquato. 

GHERARDO.   Come!   sentite,   dite:  par  ch'abbia  ai  piedi  l'ale. 

Vorrei  saper...   due  scudi,   affé,   li  ho  spesi  male. 

Può  darsi  che  Torquato  sia  acceso  di  costei  ; 

Ma  come,  quando,   dove...  tutto  saper  vorrei. 

Eccolo  ch'egli  viene.   Ripongo  il  madrigale. 

Che  cos'è  questo  scritto?  qualch' altro  originale? 

Tondo  è  il  ricco  edificio...  Vuò  ricavar  da  lui . . . 
TORQUATO.  Signor,  chi  v*  ha  insegnato  guardare  i  fatti  altrui  ? 
GHERARDO.   Compatite  :   v  è  noto  eh'  io  son  de'   versi  amante, 

Stimo  ìe  cose  vostre  d  ogn  altra  cosa  innante. 

Quella  che  qua  mi  porta,  non  è  curiosità  ; 

E  amicizia,  è(0  passione... 
Torquato.  Unita  a  inciviltà. 

GHERARDO.   Voi  m'offendete,  amico,  parlandomi  così. 
TORQUATO.   Dov'  è  il  mio  madrigale  ? 
GHERARDO.  Il  madrigale  è  qui. 

TORQUATO.   A  voi  chi  die  licenza  levarlo  da  quel  loco? 
GHERARDO.   Con  un  par  mio,   Torquato,  voi  eccedete  un  poco. 
TORQUATO.   Libero  a  tutti  parlo,  se  so  d'aver  ragione. 

Non  porterei  rispetto  in  tal  caso  al  padrone. 
GHERARDO.   Spiacevi  che  si  sappia  l'amor  che  in  sen  nutrite? 
TORQUATO.   Qual  amor?  io  non  amo. 
Gherardo.  Eh,  che  si  sa. 

Torquato.  Mentite. 

GHERARDO.   Una  mentita  a  me?  Vi  corre  un  bel  divario... 
TORQUATO.   Perdonate  il  trasporto  ;   lo  so,  fui  temerario  ; 

Ma  i  primi  moti  in  seno  frenar  non  mi  è  permesso. 
GHERARDO.    Dell'amicizia  in  grazia,  vi  perdono  ogni  eccesso. 

Basta  che  in  ricompensa  di  mia  benevolenza, 

Non  ricusate  almeno  farmi   una  confidenza. 

Qual  sia  quella  che  amate,  da  voi  saper  io  bramo. 

(I)  Zatta:  e. 
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TORQUATO.  Amico,  questo  tasto,  pregovi,   non  tocchiamo. 
GHERARDO.    Vi  compatisco;  in  fatti,   un  uomo  come  voi, 

Impiegar  non  dovrebbe  sì  mal  gli  affetti  suoi. 
TORQUATO.   (M'annoia).  (da  sé 

GHERARDO.  Un  uom  dotto,  di  meriti  ripieno, 

Amar  femmina  vile? 
Torquato.  (Or  or  disciolgo  il  freno),   (da  sé 

GHERARDO.   Ma  l'amate  davvero? 
TORQUATO.  Basta,  per  carità. 

GHERARDO.    Ditemi  sì  o  no,  almen  per  civiltà. 
TORQUATO.   Di  quel  che  a  voi  non  preme,  siate  curioso  meno. 
GHERARDO.   Alfin  non  è  gran  cosa.   Ditemi  il  ver. 
Torquato.  Son  pieno. 

GHERARDO.    D'amor  per  la  ragazza? 

TORQUATO.  Di  rabbia  e  di  dispetto. 

Gherardo.  Via,  sfogatevi  meco. 

TORQUATO.  (Che  tu  sii  maladetto).        (da  sé 

GHERARDO.   Confidatevi  a  me. 
TORQUATO.  Voi  stuccato  m'  avete. 

Voi,  signor,   m'annoiate. 
GHERARDO.  Una  bestia  voi  siete. 

TORQUATO.  Cessate,  don  Gherardo,  di  rendermi  molestia, 

O  vi  darò  ragione  di  chiamarmi  una  bestia. 
GHERARDO.   Siete  un  ingrato. 
TORQUATO.  È   vero.  (fremendo 

Gherardo.  Un  incivile. 

Torquato.  Sì. 

Gherardo.  Un  mentecatto. 
Torquato.  Ancora. 

Gherardo.  Un  vii. 

TORQUATO.  Basta  così,   (minacciandolo 

Avvezzo  a  tali  insulti  Torquato  unqua  non  fu. 
Gherardo.  Vado  via. 
Torquato.  Sarà  bene. 

Gherardo.  E  non  ci  torno  più. 
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Torquato.  Meglio  assai. 

GHERARDO.  Dell'affronto  me  ne  ricorderò. 

TORQUATO.   Quando  si  va,  signore? 

Gherardo.  Mai  più  ci  tornerò. 

(in  atto  di  partire 

SCENA   Vili. 

Targa  e  detti. 

Targa.  Signore,  un  forestiero  favellarvi  desia. 

TORQUATO.  Si  trattenga  un  momento. 

GHERARDO.  Dimmi:  si  sa  chi  sia?  (a  Targa 

TARGA.  Parmi  napolitano. 

GHERARDO.  Quand'  è  arrivato  ? 

Targa.  Ieri. 

TORQUATO.    Vattene.  (a  Targa,  che  parte 

GHERARDO.  (Son  curioso.   Resterei  volentieri).  (da  se 

TORQUATO.   Signor,  ricever  devo,   se  mi  date  licenza, 

Il  forestier. 
GHERARDO.  Servitevi  con  tutta  confidenza. 

TORQUATO.   Può  esser  eh*  ei  non  voglia  per  or  conversazione. 
GHERARDO.   Venga,  parli  ;   il  sapete,  io  non  do  soggezione. 
TORQUATO.   Lo  vo'  ricever  solo.  Ve  l' ho  da  dir  cantando  ? 
GHERARDO.   Voi  mi  mandate  via. 
Torquato.  Sì  signore,  vi  mando. 

GHERARDO.   So  che  scherzate,  amico,  perciò  non  me  n'  offendo  : 

Dovete  restar  solo,   è  ver,   non  lo  contendo. 

Ma  quando  il  forestiere  sia  stato  un  pezzo  qui, 

Potrò  venire  allora? 
Torquato.  Signor  no. 

Gherardo.  Signor  sì.  (parte 
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SCENA  IX. 

Torquato  solo. 

La  sofferenza  mia  giunta  parmi   all'eccesso. 
Fuori  per  l'atra  bile  soglio  andar  di  me  stesso. 
Sentiami  nell'  interno  moti  violenti  e  strani, 
Poco  mancò  non  abbia  adoprate  le  mani. 
Chi  è  di  là  ?  s' introduca  il  forestier.  Che  vedo  ? 
Don  Gherardo  con  lui?  sarà  suo  amico,  io  credo. 

SCENA  X. 

Don  Fazio,  don  Gherardo  e  detto. 

GHERARDO.    Venite  pur,  signore... 

Fazio.  Schiavo  allò  sì  Torquato. 

GHERARDO.    Vedrete  un  uomo  grande.  (a  don  Fazio 

FAZIO.  Voi  m'avete  frusciato. 

(a  don  Gherardo 
•TORQUATO.    Signor,   lo  conoscete  quel  eh' è  con   voi  venuto? 

(a  don  Fazio 
Fazio.  Da  che  l'ho  dato  a  balia,  più  non  l'aggio  veduto. 

TORQUATO.   Don  Gherardo,   da  voi  dunque  si  spera  invano . . . 
GHERARDO.    Aspettate  un  momento,  (a  Torquato)  Siete  napolitano? 

(a  don  Fazio 

Fazio.  Sì  signore. 

GHERARDO.  Non  pare  :  non  siete  caricato 

Nelle  parole  vostre. 
FAZIO.  Aggio  un  poco  viaggiato. 

Torquato.  Ehi!  chi  è  di  là?  sediamo. 
GHERARDO.  Voglio  seder  vicino... 

TORQUATO.   Don  Gherardo... 

GHERARDO.  Per  grazia,  soffritemi  un  pochino. 

TORQUATO.   (Di  rompergli  la  faccia  prurito  ora  mi  viene. 

Ah,  si  freni  la  collera.   Non  facciamo  altre  scene). 

(da  se,  siedono 


442 


JÌTTO    SECONDO 


Fazio. 


Gherardo. 
Torquato. 
Fazio. 


Torquato. 


Fazio. 


Gherardo. 

Fazio. 

Gherardo. 

Torquato. 

Gherardo. 

Fazio. 


Gherardo. 

Fazio. 
Gherardo. 


Tu  sei,  Torquato  mio,  in  Sorriento  nato  ; 

In  Napole  t'aveva  lo  patre  generato  ; 

Sia  per  1'  un,  sia  per  l'autro,   chiaro  se  bidè  e  chiano, 

Tasso,  non  v  è  che  dicere,  tu  sei  napoletano. 

Dicon  sia  bergamasco  . . . 

Chetatevi  un  momento. 
Da  Bergamo  è  lo  patre,   la  marre  da  Sorriento. 
In  casa  della  mamma  è  nata  chissà  gioia  ; 
Quella  però  se  dice  che  sia  la  patria  soia. 
Signor,  sul  nascer  mio  niuno  finor  pretese  ; 
Merto  non  ho  che  vaglia  a  risvegliar  contese. 
Misero  qual  io  sono  dagli   Itali  non  spero 
L'onor  eh'  ebbe  da'   Greci  il  combattuto  Omero  : 
Anzi  che  s'abbia  a  dire  paese  sfortunato, 
Temo,  per  mia  cagione,  quello  dov*  io  son  nato. 
Sanno  i  Napoletani,  sa  tutta  la  cettate, 
Che  tu  se'  sfortunato,  che  vivi  in  povertate. 
I  parenti,  li  amici,   el  popolo  t' invita 
A  passa,   bene  mio,  chiù  meglio  la  to  vita. 
Ei  non  potrà  venire,  perchè  in  Corte  impegnato. 
Uh,  managgia  la  mamma  porzì  che  t' ha  figliato. 
Bravo;  così  lo  stile  di  Napoli  si  sente  0). 
Voi  meritate  peggio.  (a  don  Gherardo 

Non  me  n'offendo  niente.  (2) 
Vieni,   Torquato  mio,   vieni   alla  città  bella  : 
Non  essere  chiù  ingrato  all'amore  di  quella. 
Sarai  lo  ben  veduto  da  principi  e  marchesi, 
Avrai  delli  carlini,   avrai  delli  tornesi; 
Songo  per  te  venuto;  viene  con  meco... 

Io  dubito 
Ch'egli  non  ci  verrà. 

Possa  morì  de  subito,  (a  don  Gherardo 
Obbligato,  signore. 


(  I  )  Questo  verso  manca  nell'ed.  Zatla.      (2)  Segue  nell'ed.  Zatla  questo  verso  :  «  Tor- 
quato. Di  mia  sofferenza  voi  abusale  sovente.  » 
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TORQUATO.  Siete  ancora  contento?  (a  don  Gherardo 

GHERARDO.    E  de'   Napolitani  solito  complimento. 

FAZIO.  Vedrai  la  gran  cittate,  eh'  ogni  cittate  avanza, 

De  popolo  ripiena,  ripiena  d'abbonnanza. 

Abbonna  de  persone  nobile  e  vertuose, 

D'omeni  letterati,   di  femmine  graziose. 

Tutti  con  braccia  apierte  là  stannote  aspettanno. 

Ciascun  se  sente  dicere,  quanno  l'avrimmo,  quanno? 

Dimme,  verrai  tu  meco? 

Non  ci  verrà,  signore. 

Che  te  venga  lo  canchero  in  mezzo  dello  core. 

Ecco  un'altra  finezza.  (a  Torquato 

Finezza  a  voi  dovuta. 
Possa  essere  accise  (a  don  Gherardo 

Sentite?  mi  saluta,      (a   Torquato 

Fatemi  grazia  almeno  di  dirmi,  in  cortesia, 

Giacche  tanto  mi  onora,  chi  è  vossignoria? 

M' hai  frosciato  abbastanza  :  te  possano  pigliare 

Tanti  cancheri   quante  le  arene  dello  mare. 

Lo  fulmene  te  possa  piglia  tra  capo  e  cuollo; 

Te  possa  soffoca  le  fiamme  de  Puzzuollo; 

Possa  crepa  con  tutte  porzì  le  imprecazioni 

De  tutti  i  mareiuoli,  de  tutti  i  lazaroni  ; 

E  quanno  sarà  ito  in  braccio  a  Belzebù, 

Poss'  essere  scannato  un'  atra  vouta,   e  chiù.        (parte 

SCENA  XI. 

Torquato  e  don  Gherardo. 

GHERARDO.   Chiamatelo,  chiedete  se  nulla  si  è  scordato. 
TORQUATO.   Dirò,  senza  di  lui,   che  siete  uno  sguaiato. 

Non  si  tratta  così,  di  voi  mi  maraviglio  ; 

Oprate  senza  senno,  senz'ombra  di  consiglio. 

Sempre  da  voi  mi  tocca  soffrir  ingiurie  nove. 

Quel  forestier  mi  preme.  Andrò  ad  udirlo  altrove,  (parte 


Gherardo. 

Fazio. 

Gherardo. 

Torquato. 

Fazio. 

Gherardo. 


Fazio. 
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GHERARDO.   Va  in  collera  Torquato,  ma  poi  è  amico  mio: 
Bel  bello  il  forestiere  vuò  seguitare  anch'  io. 
Dai  termini  si  sente  eh'  egli  è  napolitano, 
Però  non  si  distingue  se  nobile  o  villano. 
Voglio  saper  chi  è,   sono  curioso  in  questo  : 
Bestemmi,   maledica,  voglio  sapere  il  resto.         (parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Torquato,  poi  Targa. 

TORQUATO.   Sì,  sì,   vadasi  pure  dove  miglior  prepara 

Stanza  a  me  la  fortuna.  S' abbandoni  Ferrara. 

In  questa  illustre  Corte  finor  fui  sfortunato  ; 

Spesso,   cangiando  cielo,   si  cangia  anche  lo  stato. 

A  Napoli   si  vada  ;   quella  mia  patria  sia, 

Che  a  me  professa  amore,  che  m' offre  cortesia. 

Fuggasi  della  Corte  la  noia  ed  il  periglio: 

Del  Signor  mio  s' adempia  il  cenno  ed  il   consiglio. 

E  ver,  saran  per  questo  contenti  i  miei  nemici  ; 

Ma  io  godrò  lontano  giorni  assai  più  felici. 
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Targa. 
Torquato. 

Targa. 


Torquato. 
Targa. 
Torquato. 
Targa. 

Torquato. 

Targa. 

Torquato. 

Targa. 

Torquato. 

Targa. 


Torquato. 

Targa. 

Torquato 


Targa. 


Godrò  giorni  felici?  Ah  no;  dolente  ognora 
Vivrò  da  te  lontano,  bellissima  Eleonora. 
È  ver,  eh*  esser  beato  teco  non  posso  appieno  ; 
Ma  veggoti,   e  in  secreto  posso  adorarti  almeno. 
Oimè  !   partenza  amara  !  Ahi,  quai  dubbi  funesti  ! 
Tu  mi  consiglia,  o  cuore.  Vuoi  tu  ch'io  parta,  o  resti? 
Ho  già  risolto,  Targa. 

Signor. 

Tutto  sia  lesto 
Per  partire  in  domani. 

Il  baul  si  fa  presto. 
Quando  vi  ho  messo  dentro  i  vostri  scartafacci, 
Tutto  quello  che  resta,   son  libri  e  pochi  stracci. 
Targa,  si  cambieranno  gli  astri  per  noi  severi. 
Lo  voglia  il  ciel,  ma  temo. 

L'hai  da  sperar. 

Si  speri. 
Ma... 

Che  ma?  Questo  ma  che  dir  vuol? 

Niente,  niente. 
Parla. 

Vi  contentate? 

Parla  liberamente. 
Tutto  il  mondo  è  paese,  per  tutto  si  sta  bene, 
Quando  il  cervello  in  cassa,   come  si  dee,  si  tiene. 
Voi  foste  fin  ad  ora  per  la  virtù  stimato; 
Sareste  con  il  tempo  venuto  in  miglior  stato; 
Ma  dopo  che  v'  accese  certo  segreto  amore . . . 
Basta  così . . . 

(L'ho  detto). 

Non  mi  fare  il  dottore. 
Se  di  ciò  più  mi  parli,  ah,  giuro  al  ciel,  t  ammazzo. 
Vattene.   Dove  vai?  Presto  il  baule. ^ 

E   pazzo,     (parte 
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SCENA   II. 

Torquato  solo. 

Possibile  che  tutti  con  empia  indiscretezza 
Voglian  rimproverarmi  del  cuor  la  debolezza? 
Andrò  da  voi  lontano,  dolci  pupille  e  vaghe: 
Vedrò  se  lontananza  vaglia  a  sanar  le  piaghe  ; 
E  se  morir  dovessi  per  un  dolor  più  forte, 
Una  pena  di  meno  proverò  nella  morte. 
Io  non  avrò  il  tormento  d*  essere  a  voi  vicino, 
Soffrendo  del  mio  cuore  il  barbaro  destino; 
E  '1  curioso  mondo,  dopo  mia  morte  ancora, 
Vivrà  incerto  qual  fosse  la  mia  amata  Eleonora... 
Eccone  due  ad  un  tratto.  Ahi,  qual  incontro  è  questo  ? 

SCENA   III. 

La  Marchesa  Eleonora,  donna  Eleonora  ed  il  suddetto. 

MARCHESA.       Parte  il  Tasso?  (a  Torquato 

D.  ELEONORA.  Ci  lascia?  (a  Torquato 

TORQUATO.  Se  '1  comandate,  io  resto. 

MARCHESA.      Di  noi  chi  lo  potrebbe  voler  con  più  ragione? 

(a   Torquato 
TORQUATO.       Merito  avete  entrambe,  odioso  è  il  paragone. 
Marchesa.     (Scaltro  risponde). 

D.  ELEONORA.  (Il  vero  saper  si  spera  invano). 

TORQUATO.       (Occhi  miei,  state  in  guardia  ;  non  scoprite  l'arcano). 
MARCHESA.       Posso,  se  a  voi  fia  grato,  parlare  al  signor  nostro, 

Che  mal  di  voi  contento  promosse  il  partir  vostro. 

S'egli  è  con  voi  sdegnato,  m'ingegnerò  placarlo. 

Siete  di  ciò  contento? 
TORQUATO.  Vi  prego  di  non  farlo. 

MARCHESA.      Per  uom   che  non  gradisce,  gettata  è  la  fatica  ; 

Più  cari  i  buoni  uffici  saranvi  dell'amica. 
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S'  ella  restar  v'  impone,  che  sì,  che  dir  io  v'  odo, 

Resto  per  obbedirvi? 
TORQUATO.  Partirò  in  ogni  modo. 

D.  ELEONORA.  Sì,  partirà  Torquato  più  presto,   e  con  più  gioia, 

Delle  mie  preci  vane  recandogli  la  noia. 

Lo  so  che  le  mie  cure  da  lui  son  disprezzate  ; 

Lo  so  che  non  m'  ascolta. 
TORQUATO.  Signora,  v'ingannate. 

Marchesa.      Sentite?  Egli  vi  adora. 
Torquato.  Noi  dissi,  e  non  lo  dico. 

D.  ELEONORA.  Di  lei  sarete  acceso. 

TORQUATO.  Sono  d' entrambe  amico. 

MARCHESA.      (Vediam  chi  di  noi  due  la  può  sul  di  lui  cuore). 

In  grazia  mia  restate,  vel  chiedo  per  favore  ; 

A  dama  che  vi  prega,  risponderete  un  no? 

Ardirete  partire?  Dite. 
Torquato.  Ci  penserò. 

D.  ELEONORA.  A  quei  della  Marchesa  aggiungo  i  voti  miei  : 

Se  per  me  non  vi  piace,   restate  almen  per  lei. 

Grata  a  me  in  ogni  guisa  sarà  vostra  dimora. 

E  ben,   che  rispondete? 
TORQUATO.  Non  ci  ho  pensato   ancora. 

D.  ELEONORA.  (Che  saper  non  si  possa  qual  sia  di  noi  distinta!) 
MARCHESA.  (Se  m'  ami,  o  mi  disprezzi,  ancor  non  son  convinta). 
TORQUATO.       (Vuol  ragion  ch'io  mi  celi;  ma  questo  è  un  penar  molto. 

Son  col  mio  ben,  né  ardisco  di  rimirarlo  in  volto). 
D.  ELEONORA.  Un  certo  madrigale  di  voi  ci  fu  mostrato. 
MARCHESA.      Un  madrigal  vezzoso. 

TORQUATO.  Non  merta  esser  lodato. 

MARCHESA.      Sentesi  che  l' autore  donna  felice  adora. 
D.  ELEONORA.  Sentesi  che  la  donna  ha  il  nome  di  Eleonora. 
TORQUATO.       Nomi  talor  ne'   carmi  avvezzo  a  finger  sono  : 

Se  m' abusai  del  vostro,   domandovi  perdono. 
MARCHESA.       Dunque  è  falso  che  Tirsi   Eleonora  apprezzi? 
D.  ELEONORA.  Più  non  credo  a'  poeti,  se  a  mentir  sono  avvezzi. 
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TORQUATO.      Altro  è  mentire  il  nome,  altro  è  mentir  gli  affetti. 

Tirsi  è  pastor  sognato,   son  veri  i  suoi  concetti. 
MARCHESA.      Vero  è  dunque  ch'egli  ama? 
Torquato.  Verissimo. 

D.  Eleonora.  E  chi  mai? 

Torquato.     Noi  so. 
D.  Eleonora.  Lo  saprà  Tirsi. 

TORQUATO.  Non  glielo  domandai. 

MARCHESA.       Ne  chieder  lo  potete,  s'egli  è  pastor  sognato. 

Quello  che  Tirsi  tace,  potrà  svelar  Torquato. 
TORQUATO.      Svelar  gli  altrui  segreti,  signora,  a  me  non  piace. 

Se  non  si  spiega  Tirsi,   anche  Torquato  tace. 

SCENA  IV. 
Eleonora  e  detti. 

ELEONORA.       Signore,  permettete  ch'io  dica  fra  di  noi 

Una  cosa  che  preme.  Si  mormora  di  voi  ; 

Di  voi  geloso  il  Duca  si  mostra  inviperito. 

(alla  Marchesa 

Pare  che  sia  geloso  ancor  vostro  marito. 

(a  donna  Eleonora 

Smaniano  tutti  due  per  un  istesso  inganno. 

(Ma  quello  che  so  io,  non  credono  o  non  sanno),  (da  s'è 
TORQUATO.       Deh,  il  vostro  pie,  signora,  vada  da  me  lontano  : 

Non  crescano  gli  sdegni  per  voi  del  mio  sovrano. 

Di  me  pur  troppo  il  veggo  nemico  e  sospettoso... 
D.  ELEONORA.  Dunque  ha  ragione  il  Duca  d'esser  di  voi  geloso. 
TORQUATO.      Ragione  io  non  gli  diedi,  non  manco  al  mio  rispetto, 

Ma  nasce  in  cuore  amante  facilmente  il  sospetto. 
D.  ELEONORA.  Ite,   Marchesa,  altrove  ;  voi  siete  il  suo  periglio. 
TORQUATO.       Ite  voi  pur,   madama,   vi  prego  e  vi  consiglio. 
MARCHESA.      Di  temer  don  Gherardo  avrà  le  ragion  sue. 

(a  donna  Eleonora 
TORQUATO.       Per  carità,  vi  prego,  itene  tutte  due. 

hh 
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D.  ELEONORA.  (A  me  più  caricato  intimò  la  partenza). 
MARCHESA.      (Nel  dir  eh'  io  me  ne  vada,  m' usò  dell'  insolenza). 

SCENA  V. 
Targa  e  detti. 

TARGA.  Signore,  è  la  giornata  questa  de'   forestieri. 

Un  altro  vi  domanda. 
TORQUATO.  Venga  pur  volentieri. 

TARGA.  Mandato  ha  l' imbasciata,   ancora  è  un  po'  lontano. 

TORQUATO.      Sai  dirmi   chi   egli  sia  ? 

TARGA.  E  un  signor  veneziano. 

TORQUATO.      Lo  vedrò  volentieri  ;   amo  assai  la  nazione. 

Anderò  ad  incontrarlo.   Con  vostra  permissione. 
MARCHESA.       Servitevi,   signore.  (sostenuta 

D.  ELEONORA.  Sì,  servitevi,   andate.  (sostenuta 

TORQUATO.      Che  vuol  dir  quest'  asprezza  ?  Siete  meco  sdegnate? 
D.  ELEONORA.  Vuol  dir  che  quasi  quasi   disciolta  è  la  contesa. 

Partirò  per  piacervi.   Resterà  la   Marchesa.      (parte 
TORQUATO.       V  ingannate,   signora. 
MARCHESA.  S' inganna,    anch'  io  lo  so. 

Torni  donna   Eleonora,  v'  intendo  :  io  partirò,   (parte 
ELEONORA.       Rido  di  tutte  due,   ch'hanno  i  lor  sdegni  accesi. 

Non  sanno,  poverine...  Ehi,  già  ci  siamo  intesi,   (parte 
TARGA.  Andiam,  che  il  forestiere  non  tarderà  a  venire  ; 

Se  baderete  a  donne,  vi  faranno  impazzire,    (parte 
TORQUATO.      E  vero,  e  son  vicino  ad  impazzir  per  una. 

Dissi  con  due  lo  stesso,   e  non  m' intese  alcuna. 

SCENA  VI. 

//  signor  TOMIO  e   don   GHERARDO. 

GHERARDO.  Sì,   signore,   Torquato  v'  insegnerò  dov  è. 
La  me  farà  ben  grazia. 


Tomio. 
Gherardo 


Favorite  con  me. 


Ma  chi  è  vossignoria? 


TORQUATO   TASSO  451 

ToMIO.  Cossa  voleu  saver? 

GHERARDO.  Faccio  per  dirlo  a  lui. 

ToMIO.  Seu  el  so  camerier? 

GHERARDO.  Vi  corre  un  bel  divario  da  me  ad  un  cameriere. 

ToMIO.         Chi  xela,  mio  patron? 

GHERARDO.  Del  Duca  un  cavaliere. 

ToMIO.         Lustrissimo  patron,   con  so  bona  licenza, 

Dal   Duca  o  dalla  Corte  mi  no  domando  udienza. 

Stalo  qua  sior  Torquato? 
Gherardo.  Abita  qui. 

ToMIO.  Ghe  xelo? 

Gherardo.  Vi  sarà.  Che  volete? 

ToMIO.  Voggio  parlar  con  elo. 

GHERARDO.  Ed  io,  che  son  amico  di  tutti  i  forestieri, 

Vi  condurrò  da  lui. 
ToMIO.  Caro  sior. 

Gherardo.  Volentieri. 

Venezian,  non  è   vero  ? 
ToMIO.  Venezian,  per  servirla. 

GHERARDO. Se  è  lecito,  il  suo  nome? 
ToMIO.  Tornio,  per  obbedirla. 

GHERARDO.  Signor  Tornio  de'   quali  ? 
ToMIO.  Che  voi  dir? 

Gherardo.  Il  casato? 

ToMIO.         A  vu  noi  voggio  dir. 

GHERARDO.  Lo  direte  a  Torquato. 

ToMIO.  Ma  andemio,  o  non  andemio? 

GHERARDO.  Andiam,  se  avete  fretta. 

ToMIO.         Ma  se  son  vegnìi  a  posta. 

GHERARDO.  Dite:  il  Tasso  vi  aspetta? 

Tom  IO.         Credo  de  sì. 

GHERARDO.  Gli  è  noto  quel  che  da  lui  volete? 

ToMIO.  Noi  sa  gnente  gnancora. 

Gherardo.  Confidar  lo  potete 

A  me  con  segretezza,   finche  facciam  la  strada. 
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ToMIO.         Sior  cavalier  mio  caro,  l' è  una  bella  seccada. 
GHERARDO.  Lo  fo,   perchè  un  amico  all'  altro  può  giovare. 

Lo  fo  per  comun  bene. 
ToMIO.  No  son  gonzo,  compare. 

GHERARDO.  Gonzo  perchè  ?  Un  amico  dovrebbe  esser  lodabile. 
ToMIO.         Vu  no  me  tire  zoso,  sier  bombasina  amabile. 
GHERARDO.  Però  se  mal  concetto  di  me  avete  formato, 

Andate,   ecco  la  porta  che  mena  da  Torquato. 

Il  signor  Veneziano,  se  non  dirà  chi  sia, 

Qui  resterà  per  poco,  lo  faremo  andar  via. 
ToMIO.         (Lo  voi  goder  sto  matto),  {da  se)  La  senta  una  parola. 

Vorla  saver  chi  son?  Cosmo  dalla  carriola,  (') 

Quello  che  in  Marzaria  fa  le  fazzende  soe; 

E  son  vegnù  a  Ferrara  a  comprar  delle  scoe. 
GHERARDO.  Della  scusa  m' appago  ;  per  or  basta  così. 
ToMIO.         Andemio,  o  non  andemio? 
GHERARDO.  Torquato  eccolo  qui. 

SCENA  VII. 

Torquato  e  detti. 

ToMIO.         Amigo,   finalmente  ve  vedo  e  v'  ho  trova. 
TORQUATO.  Perchè  non  inoltrarvi  ? 

Tom  IO.  Causa  sto  sior  eh'  è  qua. 

TORQUATO.  Ma  don  Gherardo,  eccede  la  sofferenza  mia. 
GHERARDO. Che  occor  che  vi  scaldiate?  Ecco  qui,  vado  via. 

(s'  allontana 
TORQUATO.  S'  è  lecito,  signore,   conoscervi  desio. 
GHERARDO.  (Saprò  s'egli  si  chiama  o  Cosimo,  o  Tornio),     (s'  accosta 

(1)  Ridicolo  uomo  del  volgo,  notissimo  ai  coetanei  di  Goldoni.  Ricorda  Piero  Grade- 
nigo  nei  Nolatorj  (14  genn.  1756)  una  canzonetta  colla  falsa  morte  di  Cosmo  Napoletano 
«  che  per  tanti  anni  poliva  le  strade  della  città,  ed  era  spacciato  dal  popolo  uomo  semplice  ; 
«  e  fu  quello  che  introdusse  la  redicola  regata  delle  cariole  sopra  le  strade  ».  Di  questa  regata 
degli  spazzini  ci  serbò  un  disegno  il  Grevembroch,  nella  raccolta  eh'  è  al  Museo  Civico  di 
Venezia:  v.  Molmenti,  Storia  di  Ven.  nella  vita  privata,  voi.  Ili,  Bergamo,  1908,  pp.  216 
e  217. 
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ToMIO.         Mi  son...  se  poderia  parlar  con  libertà?     (a  don  Gherardo 
TORQUATO. Che  impertinenza  è  questa?  (come  sopra 

Gherardo.  A  me? 

ToMIO.  Che  inciviltà! 

GHERARDO.  A  me  ?  Mi  renderete  conto  di  tal  parola, 

Signor  Torquato  Tasso,  signor  Cosmo  Carriola,  (parte 

SCENA  Vili. 
Torquato  e  Tom  io. 

TORQUATO.  Non  so  che  dire  intenda. 

ToMIO.  No  ghe  bade   a  colli. 

TORQUATO.  Vorrei  che  si  spiegasse. 

ToMIO.  Mo  via,   tendemo  a  nu  : 

Son  vegnù  da  Venezia  apposta  per  trovarve. 
Xe  do  ore    che  aspetto  ;  me  preme  de  parlarve. 
Son  Tornio  Salmastrelli  ;  son  galantomo,  e  son 
Uno  che    per  i  amici  qualche  volta  xe  bon. 
Me  piase  i  vertuosi,  li  tratto  volentiera, 
Conversazion  con  lori  fazzo  squasi  ogni  sera. 
No  son  de  quelle  sponze,  che  suga  qua  e  là 
Tutti  i  pettegolezzi  de  tutta  la  città  ; 
No  son  de  quei  che  perde  el  tempo  malamente 
A  criticar  poeti,  a  dir  mal  della  zente. 
Amigo  son  de  tutti  ;  no  voi  antegonista, 
No  disprezzo  l'Ariosto,   benché  mi  sia  tassista.  0) 
No  digo  questo  è  el  primo,  quest'  altro  xe  el  segondo  ; 
Del  merito  de  tutti  fazza  giustizia  el  mondo. 
La  bella  verità  presto  o  tardi  trionfa  ; 
Rido  de  chi  se  scalda,  rido  de  chi  se  sgionfa. 


(  I  )  Mentre  ricorda  le  vecchie  conlese  tra  i  [anatici  dell'  Orlando  e  della  Gerusalemme, 
che  di  recente  avevano  offerto  argomento  di  commedia  a  G.  C.  Becelli  di  Verona  (L'Ario- 
stisla  ed  il  Tassista,  Roveredo,  1748),  allude  l'autore  alla  cieca  lotta  dei  goldonisti  e  dei 
chiaristi,    vivissima  in  questa  e  nella  precedente  stagione  comica. 
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No  digo,   questo  è  bon  ;   digo,  questo  me  piase. 

Dei  altri  ha  più  giudizio  chi  gode,   ascolta  e  tase. 
TORQUATO.  Signor,  mi  fate  onore,  spiegandovi  parziale 

Di  me,  che  di  virtute  non  vanto  il  capitale. 

11  cielo,   che  pietoso  assiste  agi'  infelici, 

A  me  concede   al  mondo  un  numero   d' amici. 

Questi  per  onor  mio  si  serbino  costanti; 

Compatiscano  gli  altri  me  pur  fra  gì'  ignoranti. 

Se  sol  del  vero  in  grazia  mi   sprezzano,  han  ragione  : 

Basta  che  non  sien  mossi   da   invidia,  o  da  passione. 

In  caso  tal  sarebbe  il  lor  giudizio  incerto, 

La  critica  sospetta,   l'impegno  senza  merto. 

Chi  parla  per  passione,   perde  del  zelo  i  frutti, 

E  per  far  bene  a  un  solo,  fa  pregiudizio  a  tutti. 
ToMIO.         Basta,  lassemo  andar.   Pur  troppo  semo  avvezzi 

A  sentir  tutto  el  zorno  de  sti  pettegolezzi. 

Saveu  perchè  a  Ferrara  son  vegnù,   sior  Torquato? 

Son  vegnù,   perchè  spero  de  farve  cambiar  stato. 
Torquato.  Come,  signor  ? 
ToMIO.  Dirò...    Ma!   Amigo,   non  use 

Dir  gnanca  ai  galantomeni  sentève,   se  podè? 
TORQUATO.  Compatite,  signore...   non  son  le  stanze  mie... 

Andiam  là,  se  v'  aggrada... 
ToMIO.  Oibò,   staremo  in  pie. 

TORQUATO.  Compatite,  vi  prego,  la  poca  civiltà. 

O  andiamo,  o  qui  sediamo. 
ToMIO.  Via,  sentemose  qua. 

TORQUATO.  Vi    servo.  (va  per  la  sedia 

ToMIO.  Lasse  star. 

TORQUATO.  Lasciate  in   cortesia,  (prende  la  sedia 

ToMIO.         Vu  porterè  la  vostra,  mi  porterò  la  mia. 
Torquato.  Favorite. 

ToMIO.  Sentève,   che  me  sento  anca   mi. 

A  Venezia,  compare,  se  pratica  cussi. 
Se  sa  le  cerimonie,   el  galateo  el  savemo  ; 
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Ma  con  i  complimenti  tra  nu  no  se  secchemo. 
Cussi,   come  diseva,   son  vegnù  qua  per  vu. 
S' ha  dito  che  a  Ferrara  no  voggiè  restar  più  ; 
Che  in  Corte  no  stè  ben,  che  gh'è  delle  contese, 
E  che  gh'  ave  intenzion  de  scambiar  de  paese. 
Quando  la  sia  cussi,  son  qua  per  invidarve 
A  una  città  più  bella,  che  no  fa  che  lodarve. 
Venezia  xe  el  paese  de  vostra  maggior  gloria, 
Sa  la   Gerusalemme  squasi  tutti  a  memoria  : 
I  omeni,  le  donne,  i  vecchi,  i  putti,   i  noli, 
Mercanti,   botteghieri,   e  fina  i  barcarioli. 
I   versi  del   Goffredo  saver  tutti   se  vanta  : 
I  lo  leze,  i  lo  impara,  i  lo  spiega,  i  lo  canta. 
Ogni  tanto  se  sente  citar  un  vostro  passo  ; 
Spesso   se  sente  a  dir  :   dirò,   co  dise  el  Tasso. 
Della  moral  più  soda,   del  conversar  più  onesto 
Fatto  è  el  vostro  poema  regola,   base  e  testo. 
Donca  quella  città,   che  all'  opere  fa  onor, 
De  posseder  sospira  el  degnissimo  autor  ; 
E  una  partia  de  amici,  che  poi,  che  sa,  che  intende, 
La  ve  invidia  de  cuor,  là  con  el  cuor  v'attende. 
Lasse,   lasse  la  Corte,   dove  baldanza  audace 
Fa,  come  disè  vu,  perder  del  cuor  la  pace. 
Compare,   ho  viazà  el  mondo,   so   qualcossa  anca  mi, 
Ho  pratica  la  Corte  per  mia  desgrazia  un  dì. 
Cariche  non  ho  avudo,   ma  poder  dir  me  vanto 
Quello  che  dise  el  vecchio  in  tei   settimo  canto  : 

«  E  benché  fossi  guardian  degli  orti, 
«  Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

TORQUATO.  Grazie,   signore,  io  rendo  al  benefizio  offerto  ; 
Tanta  bontate  ammiro,   tanto  favor  non  merto. 
Venezia  è  un  bel  soggiorno,   amabile,   felice, 
Ma  accogliere  l' invito  per  ora  a  me  non  lice. 
Da  Napoli  stamane  giunto  è  un  amico  espresso  : 
M' invitò  qual  voi  fate  :   promisi  andar  con  esso  ; 
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E  la  ragion  per  cui  mi  son  seco  impegnato, 
EH'  è,   perchè  nel  regno  di  Napoli  son  nato  ; 
Onde  a  quel  che  ricevo  non  meritato  onore, 
S' aggiugne  della  patria  gratitudine  e  amore. 
ToMIO.    Compare,   a  sto  discorso  no  posso  più  star  saldo. 
Sta  rason,  comparirne,  m' ha  fatto  vegnir  caldo. 
Se  se  nassù  in  Sorriento,  cossa  conclude?  gnente. 
Se  sa  che  là  se  nato  solo  per  accidente. 
Vostra  mare  xe  andada  a  trovar  so  sorella, 
L' ha  trattegnua  i  parenti,  I  ha  partorio  con  ella. 
Sé  nassuo  là,  e  per  questo?  Se  nato  russi  in  mar, 
Concittadin  dei  pesci  ve  faressi  chiamar? 
Dirà  chi  ve  pretende,  chi  ha  invidia  al  Venezian  : 
L' è  sta  genera  in  Napoli,   el  xe  napolitan. 
Fermeve,  a  chi  lo  dise,  fermeve,   ghe  respondo: 
De  un  omo  che  va  in  ziro,  xe  patria  tutto  el  mondo. 
Quando  Bernardo  Tasso  a  Napoli  xe  andà, 
A  Bergamo  so  patria  no  aveva  renonzià. 
Xe  nati  bergamaschi  tutti  i  parenti  soi, 
E  sarà  bergamaschi,  come  xe  el  pare,  i  noi. 
Là  xe  la  casa  vostra,   de  Bergamo  ai  confini 
Un  tempo  comandevi,   sé  adesso  cittadini. 
Del  Tasso  la  montagna  dà  alla  fameggia  el  nome. 
Napolitan  Torquato?  Chi  è  che  lo  prova,  e   come? 
Suddito  de  Venezia  ogni  rason  ve  voi  ; 
Co  chiama  la  sovrana,  no,  mancar  no  se  poi. 
E  una  sovrana  tal,   che  a  tutti  è  madre  pia, 
Piena  de  carità,  d'amor,   de  cortesia,  (') 
No  merita  sti  torti,   no  merita  che  ingrato 
La  lassa,  l' abbandona,  per  Napoli  Torquato. 
Savè  che  i  forestieri  corre  a  Venezia  tutti, 
Co  i  gh'  ha  bisogno,   e  i  trova  delle   fadighe  i  frutti  ; 
E  so  per  esperienza,   e  ho  sentio  a  confermar, 

(I)  L' ed.  Pitteri  ha  qui  il  punto  fermo. 
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Che  via  da  nu  se  stenta  i  omeni  a  impiegar. 
Quel  che  mi  ve  offerisse-,  xe  molto  e  xe  seguro  ; 
Quel  che  podè  sperar  a  Napoli,  xe  scuro. 
Concluderò  coi  versi  che  el  messaggiero  Alete 
Dise  al  canto  segondo,  stanza  sessantassete  : 

«  Ben  gioco  è  di  fortuna  audace  e  stolto, 

«   Por  contra  il  poco,  e  incerto,  il  certo  e  il  molto. 

TORQUATO.  Amo  la  patria  antica  ;  quella  amo,   ov'  io  son  nato  : 
Ma  in  forestier  paese  finor  mi  volle  il  fato. 
Parea  che  la  fortuna  fosse  per  me  ridente, 
Invitommi  alla  Corte  almo  signor  clemente  ; 
Venni  a  servir,  compito  il  quarto  lustro  appena; 
Tenero  al  pie  mi  posi  dura  servii  catena, 
Che  sembra  aver  gli  anelli  d'oro  massiccio  e  bello, 
Ma  ferro  è  la  materia  impaniata  d'  orpello. 
Fui  fortunato  un  tempo,  assai  più  che  or  non  sono. 
Seco  guidommi  il  Duca  in  Francia  a  Carlo  nono, 
E  quel  monarca  istesso,   dicolo  a  mio  rossore, 
Segni  mi  die  parecchi  di  clemenza  e  d' amore. 
Or  non  son  quel  di  prima  :  lungo  servir  m' acquista 
D'odio  ingrata  mercede,   miserabile  e  trista. 
Ciò  ad  accettar  mi  sprona  il  ben  che  viemmi  offerto  ; 
Ma  se  l' offerta  accetti,  sono  tuttora  incerto. 
E  a  chi  ragion  mi  chiede,  altra  ragion  non  dico  : 
Qui  mi  tien,  qui  mi  vuole,  fiero  destin  nemico. 

ToMIO.         Diseme,   caro  amigo,  xe  vero  quel  che  i  dise, 
Che  Torquato  in  Ferrara  abbia  le  so  raise? 

TORQUATO.  Signor,   non  vi  capisco. 

ToMIO.  Ve  la  dirò  più  schietta. 

Xe  vero  che  gh*  ave  qua  la  vostra  strazzetta? 

TORQUATO.  Il  termine  m'  è  ignoto. 

ToMIO.  La  macchina,   el  genietto. 

Gnancora?  Che  ve  piase  un  babbio,  un  bel  visetto. 

TORQUATO.  Basta  così,  v'  intendo.  Chi  è  quel,   saper  vorrei, 
Ch'  esaminar  pretende  sino  gli  affetti  miei  ? 
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Amo,  non  amo  a  un  tempo,  smanio,  peno,  sospiro. 
Chi  non  e'  entra,   non  parli.   Oimè  !  quasi  deliro. 
Ci  rivedremo,   amico...  per  or  chiedo  perdono. 
Mi  si  riscalda  il  capo,   quando  a  lungo  ragiono. 
Risolverò,   v'  aspetto.  Per  carità,  signore, 
Parlatemi  di  tutto  ;   non  parlate  d*  amore.  (parie 

SCENA   IX. 

Sior  ToMIO  solo. 

Cossa  xe  sto  negozio?  la  testa  ghe  vacila? 

Ho  paura  che  1'  abbia  dà  volta  alla  barila. 

Prima  el  giera  un  sospetto  eh  el  fusse  innamora, 

Adesso  de  seguro  el  se  vede,  el  se  sa. 

Amor  fa  de  ste  cosse,  amor  xe  un  baroncello, 

Che  ai  omeni  più  grandi  fa  perder  el  cervello  ; 

Ma  mi  no  gh'  ho  paura  de  dar  in  frenesia, 

Tre  zorni  innamora  no  son  sta  in  vita  mia. 

Me  piase  devertirme  ;   me  piase  el  vezzo,   el  ghigno  ; 

Ma  quando  le  se  tacca,  le  impianto,   e  me  la  sbigno. 

SCENA   IX. 

//  Cavaliere  del  Fiocco  e  detto. 

CAVALIERE.  Signor,  vi  riverisco. 

ToMIO.  Schiavo  suo. 

Cavaliere.  Favoritemi. 

Vossignoria  chi  è? 
ToMIO.  Chi  son  mi? 

Cavaliere.  Compatitemi. 

Un  forestiero  in  Corte  non  è  cosa  dicevole 
Non  renda  del  suo  grado  il   prence  consapevole  ; 
Conciossiacosaché,   se  vi   celate,   io  dubito 
Battere  la  calcagna  di  qua  dovrete  subito. 
ToMIO.         Del  nome  e  della  patria  ve  dirò  ogni  menuzzolo  ; 
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Tutto  quel  che  volè,  caro  compare  sdruzzolo. 

Mi  me  chiamo  Tornio,   son  nato  venezian, 

Vivo  d'intrada,   e  i  dise  che  fazzo  el  cortesan. 

No  son  vegnù   a  Ferrara  per  cabale  o  per  truffe, 

Non  ho  lassa  Venezia  per  stocchi  o  per  baruffe; 

Son  vegnù  per  el  Tasso,  la  verità  ve  digo. 

Ve  basta?  Voleu  altro?  Disè  su,   caro  amigo. 
CAVALIERE.  Veniste  per  il  Tasso  ?   Il  Tasso,   affé,   non  merita 

Che  muovasi  per  lui  persona  benemerita. 

È  un  uomo  effeminato,  nel  di  cui  petto  domina 

Amor  per  una  donna,   che  Eleonora  si  nomina. 

Un  che  stimato  viene  pochissimo  in   Etruria, 

Che  mostra  ne'   suoi  carmi  di  termini  penuria, 

Che  sbaglia  negli  epiteti,  che  manca  nei  sinonimi, 

Non  merta  che  s' apprezzi,   non  merta  che  si  nomini. 

Nemico  della   crusca,  degn'  è  di  contumelia  ; 

E  voi  gli  siete  amico?  No,  no,  farete  celia. 
ToMIO.  Cossa  vuol  dir  far  celia? 

CAVALIERE.  I   termini  s'abbellano. 

Fate  celia  si  dice  a  quelli  che  corbellano. 
ToMIO.  Come  sarave  a  dir,   in  lingua  veneziana, 

Me  piante  una  carota,   me  conte  una  panchiana. 
CAVALIERE.  Vari  in  ogni  paese  si  sentono  i  riboboli  : 

Altro  è  il  dir  di  Camandoli,  altro  è  il  parlar  di  Boboli. 

Griffo  e  il  Malmantile  ad  impararli  aiutano, 

Ma  quelli  per  Torquato  son  termini  che  putano. 
ToMIO.         E  termini  per  mi  xe  questi,   patron  caro, 

Che  par  che  i  me  principia  a   mover  el  cataro. 

Voleu  altro  da  mi? 
CAVALIERE.  Vogliovi  a  iosa  ostendere 

Le  imperfezion  del  Tasso,  che  non  si  pon  difendere. 
ToMIO.  Diseghene  mo  una. 

CAVALIERE.  Ecco  eh'  io  ve  la   spiffero 

La  prima  melonaggine  suonata  a  suon  di  piffero: 

Sdegno  guerrier  della  ragion  feroce. 
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In  tali  gaglioffaggini  il  babuasso  impegnasi. 

Ragion  non  è  feroce,   la  ragion  non  isdegnasi. 

Schicchera  paradossi,  squaderna  falsi  termini, 

Che  fan  muovere  i  bachi. 
ToMIO.  Che  voi  mo  dir? 

Cavaliere.  I  vermini. 

ToMIO.         Seu  fiorentin? 
CAVALIERE.  Noi  sono,  ma  della  lingua  vantomi, 

E  cuopromi  col  vaglio,  e  col  frullone  ammantomi. 

Son  cavalier,  son  tale  che  ha  veste,  e  può  decidere; 

E  appresi  la  farina  dalla  crusca  a  dividere. 
TOMIO.         Caro  sior  cavalier,  sibben  son  venezian, 

Mi  me  ne  son  incorto,   che  no  gieri  toscan. 

Usa  i  Toscani,  è  vero,  bone  parole  e  pure, 

Ma  usar  no  i  ho  sentii  le  vostre  cargadure. 

Capaci  elli  no  xe  de  dir  dei  barbarismi, 

Ma  gnanca  no  i  se  serve  dei  vostri  latinismi. 

La  critica  ho  sentio  del  verso  de  Torquato  ; 

Son  qua,  sior  cavalier,  son  qua,  sior  letterato. 

«  Risponderò,  come  da  me  si  suole, 
«  Liberi  sensi  in  semplici  parole. 

Sdegno  guerrier  :   distingue  el  sdegno  del  valor 

Da  quel  che  per  la  rabbia  degenera  in  furor. 

Sdegno  della  ragion  :  ogni  moral  insegna, 

Che  anca  la  virtù  stessa  colla  rason  se  sdegna  ; 

E  la   ragion  feroce  sona  l'istessa  cosa, 

Che  dir  la  ragion  forte,  la  ragion  valorosa. 

Coi  occhi  della  mente  esaminò  Rinaldo, 

Un  omo  figureve  che  per  amor  sia  caldo, 

Che  se  ghe  leva  el  velo  dai  occhi  impetolai, 

Che  se  ghe  sciolga  in  petto  i  spiriti  incantai; 

Se  sveglia  la  rason,   e  la  rason  se  accende 

De  quel  sdegno  guerrier,  che  el  so  dover  comprende  ; 

E  tanto  poi  el  scudo,   e  tanto  poi  la  voce 

D' Ubaldo,   che  deventa  sdegno  guerrier  feroce  ; 
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Onde  rason  rendendo  1*  omo  sdegnoso  e  forte, 
Rinaldo  abbandonando  della  maga  le  porte, 

«    Squarciossi  i  vani  fregi  e  quelle  indegne 
«  Pompe,  di  servitù  misere  insegne. 

CAVALIERE.  Cotesta  cantafera  è  badiale  e  ridicola, 

Ma  chi  cinguetta  a  aria,  zoppicando  pericola. 
Tasso  par  tutto  il  mondo,  ma  il  parere,  e  non  essere, 
E  come  giustamente  il  filare  e  non  tessere. 
Vi  proverò  col  testo,  eh'  ei  non  è  autor  dell'  opera  ; 
Che  Omero,  Dante,  Ovidio  e  il  buon  Virgilio  adopera  ; 
Che  veste  l'altrui  penne  la  garrula  cornacchia, 
Che  cigno  di  palude  non  modula,  ma  gracchia. 
Atto  a  condur  dassezzo  più  che  la  penna  il  vomero, 
Merta  che  si  coroni  di  buccie  di  cocomero.        (parte 

SCENA  XI. 

Sior  ToMIO  solo. 

Chiaccole  senza  sugo.  Sto  sior  voggio  sfidarlo, 
E  col  Tasso  alla  man,   in  sacco  voi  cazzarlo. 
Ghe  spiegherò  dell'opera  tutta  l'allegoria, 
Ghe  proverò  i  precetti  dell'  epica  poesia, 
La  favola,  l' istoria,  l' intreccio,  i  episodi, 
L' espression,   i  argomenti,  e  le  figure,  e  i  modi; 
Con  un  bon  Venezian  sto  sior  che  noi   se  meta, 
El  resterà  in  vergogna,  ghe  dirò  col  poeta  : 

«  Renditi  vinto,  e  per  tua  gloria  basti, 

«  Che  dir  potrai  che  contro  me  pugnasti.       (parte 


Fine  dell'Atto   Terzo. 
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SCENA   PRIMA. 

Sior  TOMIO  solo. 

Quanto  che  pagheria  saver  chi  è  sta  Leonora, 
Che  el  cuor  del  mio  Torquato,  poverazzo,  innamora! 
Quel  sior  dai  slinci  e  squinci  me  1*  ha  accenna  de  volo, 
Ma  l' ho  senno  da  tanti,  no  l' ho  sentio  da  un  solo  ; 
De  vederla  gh'  ho  voggia  ;   troverò  ben  el  come. 
So  a  bon  conto  qualcossa.   So  per  adesso  il  nome. 
Ghe  xe  in  ti  Veneziani,  per  dir  la  verità, 
In  materia  de  donne  della  curiosità. 
Ghe  n*  avemo  a  Venezia  pur  troppo  in  abbondanza, 
E  par  a  chi  ne  vede  no  ghe  ne  sia  abbastanza. 
Se  passa  un  zendaetto,  ch'abbia  un  poco  de  brio, 
Se  tiol  el  tratto  avanti,  e  se  se  volta  indrio. 


464  J1TT0    QUARTO 

E  quando  le  se  sconde,   allora  vien  la  voggia; 
Par  che  sotto  el  zendà  se  sconda  qualche  zoggia. 
Se  ghe  va  drio  bel  bello  per  Marzaria,  per  Piazza, 
E  pò?  e  pò  se  scovre  qualche  brutta  vecchiazza. 

SCENA  II. 

La  Marchesa  Eleonora  ed  il  suddetto. 

MARCHESA.   (Il  veneziano  è  questi,   che  amico  è  di  Torquato). 

ToMIO.  (Ola!  che  bel  caetto!  Tornio,  no  far  el  mato). 

MARCHESA.   (Sentirei  volentieri  se  parte  il  nostro  autore). 

ToMIO.  Servitor  umilissimo. 

MARCHESA.  Serva  di  lei,   signore. 

ToMIO.  La  scusi,   la  perdoni  ;  son  qua  per  accidente. 

MARCHESA.  S'accomodi. 

ToMIO.  Obbligato. 

MARCHESA.  Serva  sua  riverente. 

Tom  IO.  Se  è  lecito,  eia  èia  de  Corte? 

Marchesa.  Sì  signore. 

Son  della  Principessa  prima  dama  di  onore. 
ToMIO.  Me  ne  consolo. 

MARCHESA.  Dite,,  viene  con  voi  Torquato? 

Tom  IO.  Spero  de  sì. 

MARCHESA.  Lo  renda  il  ciel  più  fortunato. 

ToMIO.  El  lo  merita  in  fatti. 

MARCHESA.  Lo  merita,  egli  è  vero. 

Spiacemi  che  in  Ferrara  provi  il  destin  severo  ; 

Ma  quei  che  per  invidia  cercano  il  di  lui  danno, 

Forse  d'averlo  offeso  un  dì  si  pentiranno. 
ToMIO.  La  parla  con  bontà  del  nostro  autor  novello. 

Sento  che  la  lo  stima. 
Marchesa.  Per  giustizia  favello. 

ToMIO.  Col  dir  fazzo  giustizia,  la  ghe  fa  un  bell'onor; 

Ma  se  ghe  zonze  gnente  de  bruseghin  de  cuor? 
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MARCHESA.  No,  signor  Veneziano.  Non  l'amo  niente  più 
Di  quel  che  in  lui  esiga  il  merto  e  la  virtù. 
Voi  non  mi  conoscete.  D' un  letterato  onora 
I  pregi  al  mondo  noti  la  marchesa  Eleonora,    {parte 

SCENA  III. 

Sior  ToMIO  e  don  GHERARDO. 

ToMIO.  Dove  vaia?  la  senta.   Ih  ih,  la  xe  scampada. 

La  marchesa  Leonora?  per  diana,  l'ho  trovada. 

Questa  xe  giusto  quella  che  ha  innamora  Torquato. 
GHERARDO.   (Oh,  non  ho  inteso  bene.  Tardi  sono  arrivato). 
ToMIO.  (Velo  qua  un'altra  volta). 

GHERARDO.  (Quello  che  non  ho  inteso, 

Posso  saper  da  lui.   Ma  no,  troppo  m' ha  offeso). 
ToMIO.  Patron  mio  riverito. 

Gherardo.  Servitor  suo  devoto. 

ToMIO.  Stala  ben?  vaia  a  spasso? 

GHERARDO.  Faccio  un  poco  di  moto. 

Tutto  1  dì  alla  catena... 
ToMIO.  Tutto  el  dì  sfadigar... 

GHERARDO.    (Dissimular  conviene). 

ToMIO.  (El  vien  dolce,   me  par). 

GHERARDO.    Quella  gentil  signora,   che  or  or  da  qui  è  partita, 

La  conoscete? 
TOMIO.  Poco. 

GHERARDO.  È  una  dama  compita. 

ToMIO.  Certo  me  par  de  sì. 

GHERARDO.  Con  voi  non  ha  parlato? 

Tom  IO.  La  m' ha  parla. 

GHERARDO.  V  ha  detto  qualcosa  di  Torquato  ? 

ToMIO.  Ella  no  ha  dito  gnente,  anzi  la  m' ha  nega  ; 

Ma  da  vari  discorsi  qualcossa  ho   combina. 

El   nome,   la  fegura,  el  parlar  tronco  e  scuro, 

El  sito,   la  premura...   la  xe  quella  seguro. 

ii 


466 


JITTO    QUARTO 


Gherardo. 
Tomio. 

Gherardo. 
Tomio. 

Gherardo. 


Tomio. 
Gherardo. 


Tomio. 
Gherardo. 


Quale? 

Quella,   compare...  No  so  se  m'intende. 
L'amiga  de  Torquato. 

Così  pare  anche  a  me. 
L' ha  dito  el  Cavalier,  1  ha  dito  qualcun  altro. 
Senz*  altro  la  xe  questa. 

Questa  sarà  senz'altro. 
Se  il  Cavalier  l' ha  detto,  il  Cavalier  saprà 
Forse  dal  Duca  stesso  tutta  la  verità. 
Vu  noi  savè  de  certo? 

Non  ero  ancor  sicuro. 
Son  un  che  i  fatti  altrui  di  saper  non  mi  curo  ; 
Però  questa  tal  cosa  mi  dà  divertimento, 
Ma  di  quel  che  ho  saputo  non  sono  ancor  contento. 
A  ritrovar  il  Duca  ora  vo  presto  presto  : 
Da  lui  vuò  far  di  tutto  di  risapere  il  resto; 
E  per  tirarlo  a  dirmi  quel  che  saper  mi  preme, 
Gli  narrerò  il  discorso  che  abbiamo  fatto  insieme. 
Ma  no  vorria... 

Tacete,   lasciate  fare  a  me. 
Torquato  è  amico  vostro,   un  galantuomo  egli  è. 
Fo  per  fargli  del  bene  ;  per  altro  lo  ridico, 
Della  curiosità  son  mortale  nemico.  (parte 


SCENA  IV. 
Shr  Tomio,  poi  donna  Eleonora. 

ToMIO.  Me  n'accorzo  anca  mi,   che  gnente  el  xe  curioso  ; 

El  smania  per  saver,  1  è  fanatico  ansioso. 

Più  de  quel  che  saveva,  da  lu  non  ho  savesto  ; 

Ma  za  che  la  sia  quella  persuasissimo  resto. 

La  parla  in  so  favor,  la  gh'  ha  nome  Leonora, 

Donca  concluder  posso...  chi  xe  st'  altra  signora  ? 
D.  ELEONORA.  Vo'  andar  dove  mi  pare.    Dove  s'  è  mai  udito 

A  numerar  i  passi  alla  moglie  il  marito  ?  (i>e«o  la  scena 
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ToMIO.  (La  cria  con  don  Gherardo  :  che  la  sia  so  muggier  ?) 

D.  ELEONORA.  (Oh  questa  sì  eh'  è  bella  !  vuol  veder,   vuol  saper). 

ToMIO.  Patrona. 

D.  Eleonora.  Serva  sua. 

ToMIO.  In  collera?  con  chi? 

D.  Eleonora.  (Che  indiscreto  !)  (da  sé 

ToMIO.  La  diga,  se  poi?... 

D.  Eleonora.  Eccolo  qui. 

SCENA  V. 

Don  Gherardo  e  detti. 

GHERARDO.       Vi  prego  in  cortesia...  (a  donna  Eleonora 

D.  ELEONORA.  Vuò  andar  dove  mi  pare. 

GHERARDO.       Sì,  ma  ditemi  almeno... 
D.  ELEONORA.  Non  mi  state  a  seccare. 

Non  vado  fuor  di  Corte.  Ciò  non  vi  basta  ancora? 

E  un  voler  saper  troppo. 
GHERARDO.  Zitto,   cara  Eleonora. 

ToMIO.  (Leonora  !)  (da  sé 

GHERARDO.  Andate  forse  dalla  Duchessa? 

D.  Eleonora.  No. 

GHERARDO.       Dalla  Marchesa  ? 

D.  Eleonora.  (È  lunga).  (da  sé 

GHERARDO.  Via,  vi  accompagnerò. 

D.  ELEONORA.  Son  stanca  di  soffrirvi  ;   non  voglio  compagnia. 

Tornerò  per  prudenza  nella  camera  mia.         (parte 

SCENA  VI. 

Sior  TOMIO  e  don  GHERARDO. 

Tom  IO.  Vostra  muggier? 

Gherardo.  Sicuro. 

ToMIO.  E  la  gh'ha  el  nome  istesso? 
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GHERARDO.    (Gioco  che  non  va  in  camera).  (da  sé 

ToMIO.  Donca... 

Gherardo.  Le  vado  appresso. 

Ma  no,  megli'  è  eh'  io  vada  dal  Principe,  a  vedere, 
A  confrontare,   a  intendere,  a  cercar  di  sapere,     (parte 

SCENA  VII. 
Sior  Tomio,  poi  Torquato. 

ToMIO.  Eleonora  anca  quella?  No  so,  sto  nome  univoco 

El  poderave  in  Corte  formar  fursi  un  equivoco. 

Scarso  xe  el  fondamento  sul  qual  mi  ho  giudica. 

Voi  saver  da  Torquato...  per  diana,   eccolo  qua. 
TORQUATO.   Di  Napoli   l'amico  ad  appagar  non  basto  : 

Insiste  nel  volermi,   insiste  nel  contrasto. 

Io  fomentar  non  deggio  tale  contesa  amara. 
ToMIO.  Cossa  penseu  de  far? 

TORQUATO.  Restar  penso  in  Ferrara. 

ToMIO.  Bravo  ;   no  me  despiase  sto  grazioso  espediente. 

Se  sol  dir,  che  la  lengua  tra  dove  diol  el  dente. 

Volentiera  in  Ferrara  lo  so  che  resteressi; 

Ma  cossa  dise  el  Duca  ?  come  va  sti  interessi  ? 
TORQUATO.   Il  Principe  clemente  a  favellar  m' intese  ; 

Calmò  la  gelosia,   che  nel  suo  petto  accese. 

Spero   la  mia  condotta   non  gli  darà  sospetto. 

Venero  la   Marchesa  ;  ho  per  lei  del  rispetto  ; 

Ma  non  può  dir  ch'io  l'ami. 
ToMIO.  No  xe  gnanca  el  dover, 

Che  del  so  segretario  corteggiò  la  muggier. 
Torquato.  Non  è  ver.  Chi  lo  dice? 
ToMIO.  Oh,  questa  sì  xe  bella. 

Le  Leonore  xe  do  :   la  sarà  questa,   o  quella. 

No  m'  aveu  confessa... 
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SCENA  Vili. 

Eleonora  e  detti. 

ELEONORA.  Signor...  (a   Torquato 

ToMIO.  Chi  è  sta  signora? 

(a   Torquato 
TORQUATO.   Serva  della   Marchesa,   e  chiamasi  Eleonora. 
Tom  IO.  Eleonora  anca  ella?  Xelo  un  nome   alla  moda? 

El  xe  un  casette  bello  ;   lasse  che  me  lo  goda. 

In  t' un  palazzo  istesso  tre  nomi  stravaganti  ? 

No  parla  una  panchiana  sul  stil  dei  commedianti? 

Sta  cossa  se  in  commedia,   se  in  scena  mi  la  vedo, 

Digo  l'autor  xe  matto,  no  poi  star,   no  lo  credo. 
ELEONORA.    Badate  a  me,  signore,   son  venuta  a  avvisarvi  : 

Dal  Duca  e  don  Gherardo  sentito  ho  a  nominarvi. 

Il  Cavalier  del  Fiocco  qual  mantice  soffiava, 

Don  Gherardo  rideva,  e  '1   Duca  minacciava  ; 

E  questo  finalmente,   per  i  sospetti  suoi, 

Parlava  di  vendetta,   l' avea  contro  di  voi. 
TORQUATO.   Misero  me!  fia  vero  che  sospettar  ei  possa 

Di   me,   della  mia  fede? 
ToMIO.  Credo  saver  qualcossa. 

TORQUATO.   Ditelo,   per  pietade  ;  lasciate  ogni  riguardo. 
ToMIO.  El  mal  l'avemo  fatto  intra  mi  e  don  Gherardo. 

Torquato.  Come? 
ToMIO.  Un  cert'  accidente,   certe  parole  a  caso, 

Che  amessi  la   Marchesa  tutti  do  ha  persuaso. 

E  lu,   che  l' è  curioso  pezo  de  una  pettegola, 

Che  rason,  che  prudenza  noi  gh'  ha  gnanca  una  fregola, 

L' è  andà  presto  dal  Duca  ;  sa  el  ciel  cossa  l' ha  fato, 

Sa  el  ciel  cossa  l' ha  dito  ! 
TORQUATO.  Ahimè,   son  rovinato  ! 

ToMIO.  Gnente  ;   vegnì  a  Venezia,   e  la  sarà  fenia. 

ELEONORA.     Non  signore  :   Torquato  non  ha  da  venir  via. 
ToMIO.  No?  per  cossa? 
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Eleonora. 

Tom  io. 

Eleonora. 


Tomio. 

Eleonora. 

Tomio. 

Eleonora. 

Tomio. 

Torquato. 

Tomio. 

Eleonora. 

Tomio. 


Eleonora. 


Perchè  l'affanno  è  inconcludente  : 
Il  mal  che  gli  sovrasta,  si  medica  con  niente. 
Via  mo,  da  brava! 

Udite,   presto  v'  insegno  il   come. 
Accese  il  van  sospetto  l'equivoco  del  nome; 
Basta  ei  vada  dal   Duca,   e  dica  a  aperta  ciera: 
Non  amo  la  padrona,  amo  la  cameriera. 
Bravo  !   adesso  ho  capio.  L' idea  no  me  despiase. 
Cossa  diseu,  compare? 

Cosa  risponde? 

El  tase. 
Ben,   chi  tace  conferma.   Intendere  si  può. 
Confermeu  la  sentenza?  semio  d'accordo?  (a  Torquato 

No. 

Aveu   sentio  ?  (ad  Eleonora 

L'  ho  inteso.  (mortificata 

Via,  no  ve  vergogne. 
Pur  troppo  de  sti  casi  al  mondo  ghe  ne  xe.  (ad  Eleonora 
Quel  che  xe  sta,  xe  sta  :  fenirla  un  dì  bisogna  ; 
Quando  el  mal  se  cognosse,  prencipia  la  vergogna. 
Fina  che  semo  in  tempo,  se  podè,   remedieghe. 
A  sta  povera  putta  quei  do  versi  diseghe  : 

«  Sarò  tuo  cavalier  quanto  concede 

«   La  guerra  d'  Asia,   e  coli'  onor  la  fede. 

Dunque  di  me  si  burla,   dunque  mi  sprezza  ingrato? 
Io  non  credea  mendace  il  labbro  di  Torquato. 
E  ver  eh'  ei  non  mi   disse  :   ardo  per  voi  d  amore  ; 
Ma  tal  speranza  almeno  fé'  ch'io  nutrissi  in  cuore. 
Dovea  parlar  più  chiaro  al  cuor  d' una  donzella, 
Dir  doveva  :   Eleonora  tu  sei,  ma  non  sei  quella. 
Delusa,  scorbacchiata,  me  n'  ho  per  male  assai  ; 
Quando  mi  fanno  un  torto,   non  me  ne  scordo  mai. 
Non  sono  una  Marchesa,  ma  alfine  son  chi  sono: 
Me  1'  ho  legata  al  dito,  mai  più  gliela  perdono,    (parte 
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SCENA  IX. 

Torquato  e  sior  Tomio. 

ToMIO.  Sentili  cossa  la  dise?  No  par  che  la  ve  sfida? 

La  pada,  la  manazza  coi  termini  d'Armida: 

«  O  mia  sprezzata  forma,  a  te  s'aspetta 
«    (Che  tua  l'ingiuria  fu)  l'alta  vendetta. 

TORQUATO.   Duolmi  d'averle  dato  qualche  lusinga  invano. 

ToMIO.  Ghe  voleu  ben? 

TORQUATO.  Amico,  non  son  del  tutto  insano. 

E  ver  che  la  ragione  talor  cede  all'  amore, 
Ma  in  me  spente  non  sono  le  massime  d  onore. 

TOMIO.  No  la  saria  gran  cossa  amar  una  puttazza  ; 

Xe  pezo  amar  quell'  altra,  se  el  Duca  ve  manazza. 

TORQUATO.   Del   Duca  le  minaccie  per  questo  i'   non  pavento. 
Sospetta,   e  i  suoi  sospetti  non  hanno  un  fondamento. 
Può  gelosia  nel  Prence  svegliar  la  diffidenza, 
Ma  la  passione  istessa  dà  luogo  alla  clemenza. 

ToMIO.  Va  ben,  ma  sarà  meggio  che  vegnì  via  con  mi. 

Torquato.  Amico,  ho  già  risolto. 

TOMIO.  De  vegnir? 

Torquato.  Di  star  qui. 

ToMIO.  Vardè  ben  quel  che  fé. 

TORQUATO.  Vuol  l'onor  mio  ch'io  resti. 

Varie  son  le  ragioni,  vari  i  motivi  onesti. 
Si  sa  che    1  Duca  irato  volea  la  mia  partenza  : 
Confesserei,  partendo,  macchiata  la  coscienza. 
De*   miei  nemici  è  nota  l' ira,  le  trame,  il  foco  : 
Lor  cederei  partendo  troppo  vilmente  il  loco. 
E  la  Gerusalemme,  che  dar  degg'io  corretta, 
Prima  che  di  qui  parta,  vuò  rendere  perfetta. 
Questa  s' aggiunga  all'  altre  ragion  forti  e  sincere  : 
In  me  sospetta  il  mondo  fiamme  che  non   son  vere  ; 
Ma  quando  m'allontani  per  così  ria  cagione, 
Pon  perdere  due  donne  la  lor  riputazione. 
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Parvi  che  giusto  i'   pensi?  trovate  in  questi  accenti 
La  ragione,  il  consiglio,  dell'  uomo  i  sentimenti  ? 
No,  fuor  di  me  non  sono  ;   d' errar  non  ho  timore  : 
Il  cuor  non  mi   consiglia  ;   parla  ragione  al  cuore. 
TOMIO.  No  dirò,   caro  amigo,   che  siè  fora  de  ton  ; 

Pensè,   parie  pulito  ;   par  che  gh'  abbiè  rason. 
Ma  con  quattro  parole,  se  me  ascpltè,  me  impegno 
Destruzer  i  argomenti  fatti  dal  vostro  inzegno. 
Se  andè  via,  no  xe  vero  che  reo  siè  dichiara  : 
Napoli,  podè  dir,  Venezia  m'ha  invida. 
Questa  xe  cossa  chiara,  questo  xe  un  fatto  certo, 
Che  della  maldicenza  poi  metterve  al  coverto. 
Dubitè  che  i   nemici  rida  co  se  andà   via? 
Podè  mortificarli,   se  fussi   anca  in  Turchia. 
Anzi  co  sé  lontan,  podè  con  libertà 
Dir  le  vostre  rason,  più   assae  che  no  fé  qua. 
El  vostro  bel  poema  toccar  no  ve  conseggio  ; 
Co  le  cosse  sta  ben,   se  fa  mal  per  far  meggio  ; 
Ma  quando  che  gh'  abbiè  sta  tal  malinconia, 
Per  tutto  podè  farlo  :   scrivere  in  casa  mia. 
AH'  ultimo  argomento  sentì  cossa  respondo  : 
O  xe  vero,  o  xe  falso  quel  che  sospetta  el  mondo  : 
Se  amè,   colla  partenza  se  modera  1'  affetto  ; 
Se  non  amè,  più  presto  se  modera  el  sospetto. 
Lasse  che  tutti  diga,    e  vegnì  via  con  mi  : 
No  sol  le  maraveggie  durar  più  de  tre  dì. 
Risolti  i  tre  argomenti,   vegno  alle  persuasive  ; 
Pensemo  a  viver  meggio  quel  poco  che  se  vive. 
Qua  gh'  è,  per  quel  che  sento,  un  mar  de  diavolezzi  ; 
Vu   gh'  avere  a  Venezia  quiete,   decoro  e  bezzi. 
Pese  l' un,  pese  l' altro,   siè  de  vu  stesso  amante. 
Finirò  el  mio  discorso,  come  fenisse  Argante: 

«  Tua  sia  l' elezione  ;   or  ti  consiglia 

«  Senz'  altro  indugio,   e  qual  più   vuoi   ti  piglia. 

TORQUATO.   Son  le  ragioni  vostre  convincenti,  il  confesso  ; 
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Tomio. 

Torquato. 

Tomio. 

Torquato. 
Tomio. 
Torquato. 
Tomio. 

Torquato. 


Targa. 

Torquato. 

Targa. 

Tomio. 

Torquato. 

Targa. 

Torquato. 

Tomio. 

Targa. 


Ma  ohimè,  non  sono,   amico,  padrone  di  me  stesso. 
Veggo  il  ben  che  m'offrite;  godedo  io  non  son  degno. 
Amigo,   v'  ho  capio.   Gh'  è  del  mal  in  tei  legno. 
Che  di  me  sospettate? 

No  xe  sospetto  el  mio. 
Se  innamora,  gramazzo.  Sé  zo,   sé  incocalio. 
Ah  giusto  ciel  ! 

Mi  donca  posso  andar? 

Aspettate. 
Via  resolveve,  o  andemo,  o  che  mi  vago. 

Andate. 


Tomio. 
Torquato. 

Targa. 
Torquato. 
Targa. 
Torquato. 


SCENA  X. 
Targa  e  detti. 


Signor. 


Ch 


(frettoloso 


e  nuova  e  e  ; 


^ossa  vuol 


dir? 


Nuova  funesta,  e  ria. 


Via,  parla. 


Vi  conviene  andar  via. 

(a  Torquato 
Come?  perchè? 

Conteme,  cossa  xe  mai  successo? 
Del  padron  nelle  stanze  ewi  del  Duca  un  messo  : 
Ei  v  aspetta,   signore,  e  ho  ordine  di  dirvi 
Che  in  tempo  di  tre  ore  dobbiate  dichiarirvi, 
In  certo  madrigale  qual  sia  la  donna  intesa, 
O  andar  da  questo  stato  dobbiate  alla  distesa. 
Se  qua  volè  restar,  sto  amor  convien  scovrirlo. 
Non  si  sa,  non  si  sappia.   Morirò  pria  di  dirlo. 
Dov'  è   costui  ?  (a  Targa 

V*  aspetta. 

Vattene  via  di  qua. 
Signor,  badate  bene  che  il  cervello  sen  va. 
Ah  temerario... 
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ToMIO.  Zitto,  bisogna  respettarlo. 

Col  paron  no  se  burla. 

TARGA.  M' ha  detto  d'  avvisarlo. 

M'  ha  detto  eh"  io  lo  desti,  quando  il  cervel  gli  frulla, 
Ma  parmi  ogni  dì  peggio.  Con  lui  non  si  fa  nulla,  (parte 

SCENA  XI. 
Torquato  e  sior  Tomio. 

ToMIO.  No  voi  abbandonarlo.  Sto  nembo  el  passerà. 

TORQUATO.  Son  fuor  di  me.   Vi  prego...  vi  domando  pietà. 

Parto,  ma  non  so  quando;  andrò,   ma  non  so  dove; 

M' investono  per  tutto  i  fulmini  di  Giove. 

Andrò  peregrinando,  terra  scorrendo  e  mare  ; 

Vi  raccomando,   amico,  le  cose  a  me  più  care  : 

La  mia  Gerusalemme,   Rinaldo  innamorato, 

L' Aminta,   il  Torrismondo  e  '1  mio  Mondocreato, 

Il  canzonier,   le  prose,   le  lettre  famigliari, 

Le  orazioni  e  '1  trattato  diretto  ai  secretari, 

Dell'  arte  del  poema  i  tre  ragionamenti, 

L'apologia  al  Goffredo,  i  dialoghi,   i  commenti. 

Questi  vi  raccomando,   che  a  me  costan  sudore: 

Vi  raccomando,  amico,  il  povero  mio  cuore. 

Ma  no,  questo  è  perduto,  perdermi  deggio  anch'  io  ; 

Mondo,   amici,  Ferrara,  bella  Eleonora,  addio,   (parte 

ToMIO.  Fermeve,  vegnì  qua.  El  corre  co  fa  el  vento. 

L*  è  matto  per  amor.   Donne,  me  fé  spavento,   (parte 

SCENA  XII. 

Sala  in  Corte. 

La  Marchesa  Eleonora,  donna  Eleonora,  poi  don  Gherardo. 

D.  ELEONORA.  Mi  rallegro  con  voi.   Dunque  il  tempo  s'  appressa, 

Che  passar  vi  vedremo  al  grado  di  Duchessa. 
MARCHESA.       Non  per  il  van  desio  di  titolo  sovrano, 
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Al  Principe  ho  risolto  di  porgere  la  mano  ; 

Ma  ai  replicati  assalti  di  lui,  eh'  è  mio  padrone, 

Ho  condesceso  alfine  per  più  onesta  ragione. 

Sospetta  di  Torquato,  crede  eh'  io  l' ami,  e  freme  : 

Il  misero  poeta  soffre,  sospira  e  teme. 

Parla  di  noi  la  Corte,  mormora  il  mondo  audace; 

Quando  mi  sposi  al   Duca,   ognun  si  darà  pace. 
D.  ELEONORA.  Il  fin  per  cui  lo  fate,  è  onestissimo,  il  veggio  ; 

Basta  che  poi,  sposata,   non  dicano  di  peggio. 
Marchesa.       No,  amica,  l' onor  mio  non  è  in  sì  poca  stima. 
D.  ELEONORA.  Soggetta  a  tai  disgrazie  non  sareste  la  prima. 
GHERARDO.         (Entra  nella   camera,   e  vedendo   le   due   che   parlano,   si 

trattiene  in  disparte  per  ascoltare. 
MARCHESA.       Che  perdanmi  il  rispetto  sì  facile  non  è. 
D.  ELEONORA.  Anch'  io  son  conosciuta,  e  han  detto  anche  di  me. 
GHERARDO.        (Che  parlan  fra  di  loro?)  (accostandosi  un  poco 

Marchesa.  E  vero,  e  a  dir  io  sento 

Che  han  di  voi  sospettato  senz'  alcun  fondamento. 
D.  ELEONORA.  Dirò  :  per  me  Torquato  ha  della  stima  in  cuore  ; 

E  facile  la  stima  interpretarsi  amore. 
MARCHESA.       (L'  ambizion  la  seduce). 

GHERARDO.  (Non  intendo  parola). 

MARCHESA.       Torquato  il  suo  rispetto  non  mostrò  per  voi    sola. 
D.  Eleonora.  Né  sol  per  voi. 
MARCHESA.  Gli  è  vero,  ma  di  me  parla  il  mondo. 

Dite,  s' inganna  forse  ? 
D.  ELEONORA.  Non  so,  non  vi  rispondo. 

GHERARDO.       (Se  non  sento,   patisco).  (s'accosta  un  altro  poco 

Marchesa.  Dite  liberamente... 

D.  ELEONORA.  Io  non  saprei  che  dirvi.  Dubbio  è  ciò  che  si  sente. 
MARCHESA.  È  ver,  ma  si  potrebbe...  (E  qui  vostro  marito),  (piano 
D.  ELEONORA.  (Sarà  qui  ad  ascoltarci.  Vuò  trargli  l'appetito),  (piano 
MARCHESA.        (Cosa  non  è   ben  fatta...)  (piano 

D.  ELEONORA.  D' amore  in  testimonio, 

(principia  a  parlar  forte 
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Mi  consolo  con  voi  del  vicin  matrimonio. 

Vuò  darvi  un  buon  consiglio  da  usar  col  vostro  sposo  : 

Fatelo  disperare  quand'  ei  fosse  curioso  ; 

Se  vuol  sentir  che  dite,   se  vuol  veder  che  fate, 

A  rispettar  impari  le  femmine  onorate. 
Gherardo.      (Sì  ritira  un  poco. 
D.  ELEONORA.  E  quando  in  lui  cadesseso  di  voi  falsi  sospetti, 

Trattatelo  qual  merta,   fategli  dei  dispetti. 
GHERARDO.         (Si  ritira  ancora. 
D.  ELEONORA.  In  questa  guisa,  amica,  si  troverà  la  strada 

Di  chiarire  i  curiosi. 
GHERARDO.  (Megli*  è  che  io  me  ne  vada). 

(da  sé,  volendo  partire 
MARCHESA.        (Parte).  (piano  a  donna  Eleonora 

D.  Eleonora.  (L'ho  fatto  apposta). 

MARCHESA.  Torquato  in  questo  loco? 

(osservando  la  scena 

D.  Eleonora.  Che  mai  vorrà  ? 

GHERARDO.  (Torquato  ?  voglio  ascoltare  un  poco). 

(da  se  ;  torna  indietro,  e  si  ricovera  in  altra  stanza 


SCENA  XIII. 

Torquato  e  detti. 

TORQUATO.       Godo  trovarvi  unite. 

MARCHESA.  Godo  vedervi  anch'io. 

D.  ELEONORA.  Che  da  noi  comandate  ? 

TORQUATO.  Dirvi  per  sempre  addio. 

D.  Eleonora.  Come  ? 

Marchesa.  Perchè? 

TORQUATO.  Ch'  io  parta  vuol  l' avverso  destino  : 

Andrò  per  l' ampia  terra  disperso  pellegrino. 
GHERARDO.         (Esce  pian  piano,  e  si  va  accostando  per  ascoltare. 
TORQUATO.        Mi  vuole  il  mio  Sovrano  lontan  dalla   sua  Corte  ; 

Andrò  dove  mi  guida   la  barbara  mia  sorte. 
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Gherardo. 
D.  Eleonora. 


Gherardo. 

Marchesa. 

Gherardo. 
D.  Eleonora. 
Torquato. 


Gherardo. 

Marchesa. 


Gherardo. 


(Vuole  andar  via,  non  vuole  svelar  I  occulto  affetto). 
Non  è  tiranno  il  Prence.  Si  sa  quel  ch'egli  ha  detto. 
Vuol  saper  di  Torquato  quale  la  fiamma  sia; 
Basta,   perchè  restiate,   troncar  sua   gelosia. 
(Sentiam  cosa  risponde). 

Basta,  perchè  restiate, 
Dir  eh'  è  donna  Eleonora  quella  che  più  stimate. 
(Oh,  la  sarebbe  bella  !) 

Dirlo  non  può. 

L' arcano 
Dal  labbro  il  mondo  tutto  cerca  strapparmi  invano. 
Amo,  egli  è  ver  pur  troppo:  d'amar  solo  m'appago; 
Son  di  mercede  indegno,  son  di  pietà  non  vago. 
Par  che  non  s'ami  al  mondo,  che  per  goder  soltanto; 
D' amar  senza  speranza  vuole  Torquato  il   vanto  ; 
E  ricusando  ancora  d' amor  sì  strano  il  merto, 
Delle  mie  fiamme  al  mondo  serbo  l'oggetto  incerto. 
Pietà  desti  il  mio   caso  in  chi  l' ascolta  e  vede  : 
Serva  d' esempio  altrui  l' onor  mio,  la  mia  fede  ; 
E  ognun  che  ha  cuore  in  petto,  pria  che  d'amor  s'accenda, 
A  esaminar  le  fiamme,  a  paventarle  apprenda. 
Belle  in  man  di  Cupido  sembrano  le  catene, 
Veder  non  lascia  un  cieco  quel  che  a  noi  non  conviene; 
E  quando  fra'  suoi   lacci  stretti  siam  del  tiranno, 
Allor  di  noi  si  ride,   mostrandoci  l'inganno. 
Intendami  chi  puote  :   spiegano  i  detti  miei 
Ch'io  tal  bellezza  adoro,  che  adorar  non  dovrei. 
Ma  tali   e  tante  sono  quelle  del  nobil  sesso, 
Che  per  se  stessa  ognuna  può  interpretar  lo  stesso. 
(Torno  ad  esser  dubbioso). 

Torquato,  i  vostri  detti 
Che  spieghino  non  poco   parmi  gli  occulti  affetti. 
Rimorso  voi  provate  al  vostro  cuor  fatale. 
Donna  Eleonora  è  moglie. 

(Affé,  non  dice  male). 
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Torquato. 
D.  Eleonora. 


Torquato. 

D.  Eleonora. 

Torquato. 

D.  Eleonora. 

Torquato. 

Marchesa. 

Torquato. 

Marchesa. 

Torquato. 

Marchesa. 

Torquato. 

Gherardo. 

D.  Eleonora. 

Marchesa. 

Torquato. 

D.  Eleonora. 

Torquato. 
Marchesa. 

Torquato. 
Gherardo. 
Torquato. 


D.  Eleonora. 

Marchesa. 

Gherardo. 

Torquato. 

Gherardo. 


Interpretar  si  tenta  gli  occulti  sensi  invano. 
V'ingannate,   Marchesa.  Io  spiegherò  l'arcano. 
Sa  che  del  Duca  sposa  voi  sarete  a  momenti; 
E  pieno  per  il  Duca  d' onesti  sentimenti  ; 
Però... 

Che?  la   Marchesa  sposerà  il  suo  signore? 
La  parola  gli  ha  data. 

Quando  ? 

Saran  poch'ore. 
E   ver  ?  (alla  Marchesa 

Maravigliate  ? 

Dite  s'è  vero. 
Sì. 

(Ah,  soffrirlo  non  posso). 

Volea... 

Basta  COSI,  (ammutisce 
(Zitto,  che  ora  si  scuopre). 

(Dubito  eh'  ella  sia). 
(Si  svelerà  l'arcano,   se  di  me  ha  gelosia). 
(Son  fuor  di  me). 

Torquato,  che  vuol  dir?  Vi  dispiace 
Ch'ella  si  sposi  al  Duca? 

Deh,   lasciatemi  in  pace. 
Se  avete  di  me  stima,  se  ragionevol  siete, 
Ciò  vi  darà  conforto. 

Deh  per  pietà,   tacete. 
(La  Marchesa  senz'altro). 

Qual  dal  mio  cuore  ascende 
Fiamma  insolita,  atroce,  che  la  testa  m' accende  ? 
Dove  son?  chi  mi  regge? 

Ohimè  !   diventa  matto. 
Deh,  pensate  a  voi  stesso. 

(Voglio  scoprirlo  affatto). 
Donne...  pietose  donne...  ohimè...  Torquato  è  pazzo. 
Mi  rallegro  con  voi.  (a  Torquato 
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TORQUATO.  Vattene,  o  ch'io  t'ammazzo. 

(impugna  la  spada  contro  don  Gherardo 

Gherardo.      (Fugge  via. 

SCENA  XIV. 

Torquato,  la  Marchesa  e  donna  Eleonora. 

Marchesa.      Numi  ! 

D.  Eleonora.  Ohimè  !  (timorosa 

TORQUATO.  Non  temete;  non  è  Torquato  insano. 

Odio  chi  del  mio  cuore  cerca  saper  l'arcano. 
D.  ELEONORA.  Questo  di  già  è  palese. 
Torquato.  Chi  l'ha  svelato? 

D.  Eleonora.  Voi. 

Torquato.       Non  è  ver,  l'avrà  detto  il  cuor  coi  moti  suoi. 

Voi  non  sapete  nulla.  (alla  Marchesa 

MARCHESA.  L'intesi  a  mio  rossore. 

TORQUATO.       Il  cuor  l' averà  detto  :  voglio  strapparmi  il  cuore. 
MARCHESA.       Deh,  la  ragion  vi  freni  ;   calmi  ragione  il  foco. 
D.  ELEONORA.  Sì  sì,  voi  lo  potete  calmare  a  poco  a  poco. 

Ammirerà  ciascuno  della  bellezza  i  vanti: 

La  marchesa  Eleonora  fa  delirar  gli  amanti,     (parte 

SCENA  XV. 
La  Marchesa  Eleonora  e  Torquato. 

Marchesa.       Rido  de'  suoi  motteggi  ;  colpevole  non  sono. 

Questo  basti  al  cuor  mio. 
TORQUATO.  Ah,   vi  chiedo  perdono. 

Marchesa.      Di  che? 

TORQUATO.  Non  saprei  dirlo.   Dubito  avervi  offesa. 

Marchesa.       Capace  non  vi  credo. 

TORQUATO.  Siete  voi  la  Marchesa? 

MARCHESA.       Deh,   per  amor  del  cielo,  deh  tornate  in  voi  stesso. 

Svegliatevi,   Torquato. 
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Torquato.  Sì,  mi  risveglio  adesso. 

«  Felice  me,  se  nel  morir  non  reco 

«  Questa  mia  peste  ad  infettar  1*  inferno. 

«  Restine  amor,  venga  sol  sdegno  meco, 

«  E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno... 

«  ...Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore, 

«  E  sia  la  morte  medicina  al  cuore.  (parte 

SCENA  XVI. 

La  Marchesa  Eleonora  sola. 

Misero  !  qual  mi  desta  pietà  del  suo  cordoglio  ? 
Tutto  quel  che  far  puossi,  far  per  suo  bene  io  voglio. 

« Essere  a  me  conviene, 

«  Se  fui  sola  all'onor,   sola  alle  pene.  (parte 


Fine   dell'Atto   Quarto. 
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ATTO    QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 
Si'or  Tomio  ed  il  Cavalier  del  Fiocco. 


Tomio. 

Cavaliere. 

Tomio. 
Cavaliere. 

Tomio. 

Cavaliere. 

// 


La  diga,  caro  sior,   xe  vero  quel  che  sento? 
Xe  vero  che  Torquato  i  l'abbia  messo  drento? 
Non  metto  il  becco  in  molle;  vuole  il  dover  ch'i'  ammutole; 
Quello  che  ha  fatto  il  Duca,  reputo  giusto  ed  utole. 
Utole?  no  v'intendo. 

Bocabolo  è  antichissimo. 
Dir  utole  per  utile,  è  parlar  toscanissimo. 
Tutto  quel  che  volè.   Domando  de  Torquato. 
Me  diseu  dove  el  sia,  sior  Cavalier  garbato? 
Per  ordine  del  nostro  Signor  molto  magnifico, 
Credo  sia  allo  spedale  il  poeta  mirifico. 
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TOMIO.  All'  ospeal  ?  per  cossa  ? 

CAVALIERE.  Per  esser  cagionevole, 

Babbeo,   squasimodeo,   bietolon   miserevole. 
ToMIO.  Coss*  è  sto  strapazzar  ?  Tasè,  sior  boccazzevole, 

O  ve  dirò  anca  mi  qualcossa  in  venezievole. 

Torquato  all'  ospeal  ?  creder  noi  posso  ancora  ; 

Ma  se  el  ghe  fusse,  el  Duca  lo  farà  vegnir  fora. 

Lo  pregherò  per  grazia  lassarlo  vegnir  via  ; 

Se  el  lassa  sto  paese,   ghe  passa  ogni  pazzia. 

El  goderà  a  Venezia  zorni   assae  più  felici, 

E  el  farà  magnar  1*  aggio  a  tutti  i  so  nemici. 
CAVALIERE.   Vadia  dove  gli  pare,  formato  è  il  vaticinio  ; 

Fia  sempre  scardassato  de'   Toschi   allo  squittinio. 

Non  è  per  tal  bucato  il  cencio  suo  lordissimo. 

Mena  l' oche  a  pastura  :   proverbio  antiquarissimo. 
ToMIO.  Anca  nu  dei  proverbi  gh'  avemo  in  abbondanza. 

Se  dise  :   la  superbia  xe  fia  dell'  ignoranza  ; 

No  se  mesura  ì  omeni  col  proprio  brazzolar  ; 

Per  esser  respettai,  bisogna  respettar  ; 

Travo  in  nu  no  se  vede,  se  vede  in  altri  el  pelo; 

Dei  aseni,  se  dise,  la  ose  no  va  in  cielo. 

Coi   proverbi   toscani   vu   ne  l' ave  sonada  ; 

Respondo  in  venezian.   Botta  per  zuccolada  0). 

SCENA  II. 
Don  Fazio  e  detti. 

FAZIO.  Schea vo  de  vossona.   Ditemi  a  me  no  poco  : 

Torquato  dov'  è  ito  ?  non  e'  è  chiù  in  chisso  loco  ? 
Domanno  a  chisso,   a  chillo,  nessun  no  me  responne, 
Chi  chiacchiera,  chi  chiagne,  chi  tace  e  se  confonne  (2). 

ToMIO.  Mi  no  so  gnanca  mi  cossa   de  lu  sia  sta  ; 

Domandèlo  a  sto  sior,  che  lu   lo  saverà. 


(I)  «  Botta  e  risposta.  -  Render  !a  pariglia  s  :  Boerio,  Dizion.  del  tlial.  venez.      (2)  Leg- 
gesì  invece  nell' ed.  Zatta  :  e  chisso  se  confonne. 
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FAZIO.  Famme  chisso  piacere,   dimmelo,   bene  mio  ; 

Commaneme  ;   se  pozzo,   te  serviraggio  anch'  io. 
CAVALIERE.   Domine!  quai  smodate  parolaccie  ridicole! 

Castronerie  cotali  mi  scroscian  nelle  auricole. 

Per  carità,  tacete.  Starmi  non  posso  al  pivolo, 

Udendo  chi  non   bebbe  l' acqua  del   tosco  rivolo. 
FAZIO.  Che  rnallora  de  tiermene?  (a  sior  Tornio 

ToMIO.  El  parla  sdruzzolato, 

Perchè  co  una  verigola  (!)  i  gh'ha  sbusà  el  gargato. 
Fazio.  Dimme  dov'  è  Torquato  ;   no  me  tormenta  chiù. 

Me  lo  bo  dire  a  me? 

Cavaliere.  Siete  caparbio. 

Fazio.  Ahù  ! 

(con  esclamazione 

SCENA  III. 
Don  Gherardo  e  detti. 

GHERARDO.   Padroni  stimatissimi,   m' inchino  a  questo  e  a  quello. 

Che  si   fa,  che  si  dice,   che  parlasi  di  bello? 
ToMIO.  Se  cerca  de  Torquato.   Da  vu  saverlo  spero  : 

All'  ospeal  xe  vero  che  i  1'  abbia  messo  ? 

Gherardo.  E  vero. 

ToMIO.  Poverazzo!  per  cossa? 

GHERARDO.  Perch'  è  un  po'   pazzarello  ; 

Perchè  die  qualche  segno  di  debole  cervello. 
ToMIO.  Se  ognun  che  ha  cervel  debole,   s'  avesse  da  serrar, 

Un  ospeal  grandissimo  bisogneria  formar. 
FAZIO.  E,  fra  li  pazzarelli,  de  tutti  lo  sovrano 

Saria  chisso  citrullo  che  chiacchiera  toscano. 
CAVALIERE.   Parlate  con  rispetto  d' un  uomo  che  s' annovera 

Fra  quei  che  della  Crusca  il  frullone  ricovera  ; 

D' uno  che  del  buon  secolo  seguace  zelantissimo, 


(I)  Succhiello. 
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Farà  le  fiche  al  vostro  poeta  scorrettissimo  ; 

E  proverà  eh'  ei  dice  in  tutti  i  venti  cantici 

Cose  da  dire  a  vegghia  allo  soffiar  dei  mantici. 
ToMIO.  De  defender  Torquato  sarà  l' impegno  mio. 

FAZIO.  L'  onor  de  sì  Torquato  defenderaggio  anch'  io. 

GHERARDO.   Bravi.  Starò  a  sentirvi  con  un  piacere  estremo. 

Or  or  nelle  mie  stanze  a  rinserrarci  andremo. 
CAVALIERE.   Essi  diran  covelle  ;  io  parlerò  coi  termini  : 

Farò  che  il  Ior  Goffredo  si  laceri,  si  stermini. 

De'   fogli  di  colui,  che  ha  rozzo  scilinguagnolo, 

Potrà  pel  salsicciotto  servirsi  il  pizzicagnolo.       (parte 


SCENA  IV. 
Sior  Tom  io,  don  Fabio,  don  Gherardo. 

ToMIO.  Mo  siestu  maledetto  !  chi  diavolo  1*  intende  ? 

Coss'  è  sto  pizzicagnolo  ? 
GHERARDO.  Quel  che  il  salame  vende. 

FAZIO.  Chillo  che  vende  in  chiazza  la  carne  d'  annemale, 

Salsiccia,  cotecchino,  prosciutto  e  capezzale. 
ToMIO.  No  se  perdemo  in  chiaccole,  che  un  bagattin  no  vai: 

Chi  ha   fatto  che  Torquato  se  metta  all'  ospeal  ? 
GHERARDO.   L' ha  comandato  il   Duca. 
ToMIO.  Perchè  ? 

GHERARDO.  Perchè   Torquato 

L' amor,  eh'  era  dubbioso,  finalmente  ha  svelato. 

E  al   Principe,   che  freme  perciò  di  gelosia, 

Servito  ha  di  pretesto  quel  po'   di  frenesia. 
ToMIO.  Donca,   per  quel  che  sento,  sto  amor  s'  ha  descoverto  ? 

Fazio.  Lo  core  nnamorato  de  chi  se  sa  de  cierto? 

GHERARDO.   S' è  discoperto  alfine  ;   con  fondamento  il   so. 
ToMIO.  Conteme . . . 

Fazio.  Dimme  schitto. 

GHERARDO.  Tutto  vi  narrerò. 

Saran  due  ore  appena . . . 
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SCENA  V. 

Donna   ELEONORA  e  detti. 

D.  Eleonora.  Siete  qui  ? 

Gherardo.  Che  comanda? 

D.  ELEONORA.  In  nome  di  Torquato,  un  messo  vi  domanda. 

GHERARDO.       Andrò  quando  potrò. 

ToMIO.  Fenì   ste  do  parole. 

(a  don  Gherardo 
GHERARDO.       Ritornando  al  proposito ...    si   sa  che   cosa  vuole  ? 

(a  donna  Eleonora 
D.  ELEONORA.  Il  messo  non  l' ha  detto,   ma   so  cosa  vorrà. 
FAZIO.  Scompeta.  (a  don  Gherardo 

GHERARDO.  Son  con  voi.  (a  don  Fazio 

V'è  qualche  novità? 

(a  donna  Eleonora 
D.  ELEONORA.  Giunto  è  testé  da  Roma  1'  amico  di  Torquato, 
Da  lui,   come  sapete,  da  più  giorni  aspettato. 
Seco  parlò  poc  anzi . . . 
Gherardo.  S' io  l' avessi  saputo  ! 

1  OMIO.  (Colla  mano  tira  a  sé  don  Gherardo,  perchè  parli. 

GHERARDO.       Zitto,  (a  sior  Tornio)  Dove  si  trova  il  forestier  venuto  ? 

(a  donna  Eleonora 
D.  ELEONORA.  S'  è  portato  dal  Duca. 

GHERARDO.  Dal  Duca?  ed  ei  l'ascolta? 

D.  Eleonora.  Parlano  insieme. 
Gherardo.  Parlano  ? 

TOMIO.  E    CUSSI?        (a  don  Gherardo 

Gherardo.  Un'altra  volta. 

(a  sior  Tornio,  e  parie  sollecitamente 

SCENA  VI. 

Donna  ELEONORA,  sior  ToMIO,   don  Fazio. 

ToMIO.  Tolè  su,  co  sto  garbo  l'è  andà  via,  el  n'ha  impianta  ; 

L' ha  sentio  el  forestier.   Tutta  curiosità. 
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Fazio.  Chisso  è  no  lazzarone,   chisso  è  no  malcreato  ; 

Co'  mico  non  ce  parla.   Pozz'  essere  afforcato. 
D.  ELEONORA.  Sparlar  de'   galantuomini   l' onestà  non  insegna. 

S' egli  da  voi   partissi,   non  fé'  un'  azione  indegna  ; 

Fé'   suo  dover  partendo.   La  faccia  a  voi  rivolta, 

Vi  salutò  cortese,   vi  disse  :   un'  altra  volta. 
ToMIO.  Sì  ben,  ma  in  do  parole  el  ne  podeva  dir 

Quello  che  ne  premeva  de  saver,   de  sentir. 
D.  ELEONORA.  Ridere  voi  solete  delli  difetti  altrui, 

E  siete,  a  quel  eh'  io  vedo,  curiosi  al  par  di  lui. 

Ma  che  saper  vorreste  ?  parlatemi   sinceri  ; 

Se  posso  soddisfarvi,  lo  farò  volentieri. 
ToMIO.  Tanto   gentil  la  xe,   quanto  graziosa   e  bella. 

Fazio.  Me  peace,  è  de  bon  core.  Viva  la  picciriella. 

ToMIO.  Se  dise  che  Torquato  abbia  svela  el  so  cuor: 

Voressimo  saver  chi  xe  el  so  vero  amor. 
D.  ELEONORA.  Vi  dirò  :   non  ha  molto,  v*  era  Torquato  ed  io, 

Eravi  la  Marchesa,  ei  ci  diceva  addio. 

Staccandosi  da  noi,   dolente  tramortì  ; 

Pianse,   svelò  il  suo  affetto  ;  ma  non  si  sa  per  chi. 
Fazio.  Dice  lo  sì  Gherardo,  che  smamara  la  gnora. 

ToMIO.  Che  1'  ama  la  Marchesa. 

D.  ELEONORA.  Ei  non  1'  ha  detto  ancora. 

Parve  che  nel  sentirla  vicina  ad  esser  sposa, 

Spiegasse  i  sentimenti  dell'  anima  gelosa. 

Ma  rivolgendo  i  lumi  nel  tempo  stesso  a  me, 

Ei  sospirando  andava,   ne  si  sapea  perchè. 
ToMIO.  Ma  perchè  don  Gherardo  dir  che  1'  altra  la  sia  ? 

D.  ELEONORA.  Per  adular  se  stesso  nel  gel  di   gelosia. 
FAZIO.  Sì,   sì,   t'  aggio  caputo.   E  nnomo  eh'  è  politeco  ; 

Crede  nella  mogliera,   non  è  marito  stiteco. 
D.  ELEONORA.  Già  la  Marchesa  canta  per  sé  l' alta  vittoria, 

Dell'  amor  di  Torquato  facendosi  una  gloria. 

Io  potrei  disputarle  del   buon  poeta  il  cuore, 

Ma  d' una  sposa  onesta   noi  tollera  l' onore. 
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Dicasi  pur  eh'  egli  ami  della  Marchesa  il  volto, 

Lo  so  che  non  è  vero,   lo  so  eh'  ei  non  è  stolto. 

Ma  è  meglio  che  si  dica,   ama  una  vedovella; 

Anzi  che  dir,  egli  ama  una  sposa  novella  : 

Mentre,  quantunque  invano  sperar  da  me  si  possa, 

Dal  mondo  facilmente  la  critica  s' addossa. 

Non  s'ha  da  dir  ch'io  gli  abbia  fiamma  nel  seno  accesa; 

Dicasi,   anch'io  lo  dico,   egli   ama  la  Marchesa. 

Sia  giusto,  o  non  sia  giusto,  dee  credersi  così. 

lo  so  pur  troppo  il  vero.  Voi  lo  saprete  un  dì.  (parte 


SCENA  VII. 
Sior  Tomio  e  don  Fazio. 

FAZIO.      Maro  me!   no  l'antienno.   Me  pare  una  sibilla. 

ToMIO.     Mi,  compare,   l'intendo.   No  la  xe  una  pupilla. 

La  sa  el  so  conto  ;  e  vedo,  da  quel  che  la  ne  spazza, 
Che  ai  gonzi  la  vorave  vender  pan  per  fugazza. 
La  vien  co  dei  partidi,   la  fa  la  sussiegada, 
Perchè  no  la  gh'ha  cuor  de  dir,  son  desprezzada. 
A  mi  noi  me  convien,   la  dise,   e  ghe  lo  lasso. 
Dirò  de  sta  parona,   co  dise  el  nostro  Tasso  : 

«  Vela  il  soverchio  ardir  colla  vergogna, 
«   E  fa  manto  del  vero  alla  menzogna. 

FAZIO.      E  a  Napole  dicimmo,   in  stil  napoletano, 

Chiù  dolce  e  saporito,  chiù  bel  dello  toscano  : 

Fa  che  ncesia  lo  scuorno  a  tanto  pietto, 

E  lo  bero  a   lo  fauzo  faccia  lietto.  (parte 

TOMIO.     In  quanto  a  questo  pò,   per  dir  la  veritae, 

Tradotto  in  lengua  nostra  el  xe  più  bello  assae: 

E  perchè  no  ti  pari  una  sfazzada, 

Mostra  de  vergognarle,   e  sta  sbassada.  (parte 
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SCENA  Vili. 

Camera  di  Torquato. 

Torquato  e  don  Gherardo. 

GHERARDO.   Mi  rallegro  vedervi  dallo  spedale  uscito. 

Ehi,  dite,  della  testa  siete  poi  ben  guarito? 

TORQUATO.   Qual  sia  la  mente  mia  dirvi  non  so,  signore  ; 
So  che  persiste  ancora  la  malattia  del  cuore. 

GHERARDO.   Sono   soggetti  i   dotti  a  malattie  più  strane; 
Quanto  studiano  più,   patiscono  più  rane. 
Che  hanno  che  far  tra  loro  il  cuore  ed  il  cervello? 
Lo  stesso  che  han  che  fare  le  scarpe  col  cappello. 

TORQUATO.   Sapreste  delle  parti  l'interna  analogia, 
Se  fossevi  piaciuto  studiar  1'  anatomia. 
L'origine  de'   nervi,  che  si  dirama  e  unisce, 
Dal  cerebro  principia,   nel  cerebro  finisce; 
E  se  una  corda  istessa  la  macchina  circonda, 
Ragion  vuol  che  toccata  quinci  e  quindi  risponda. 
Ciò  che  dà  moto  e  senso  ai  nervi  principali, 
Chiamasi   sugo  nerveo,  o  spiriti  animali  ; 
E  questi  di  mal  sorte  resi  dall'  uom  pensoso, 
Si  fa  l'alterazione  nel  genere  nervoso. 
Chi  studia,  chi  s'affanna,  chi  vive  in  afflizione, 
I  spiriti  consuma  con  ria  distribuzione  ; 
E  nel  canal  de'  nervi  tal  umor  s'introduce, 
Che  stimola,  che  irrita,  che  alterazion  produce, 
Lassezza,  convulsioni,  tremor,   paralisia, 
Vapori  ipocondriaci,  apprensioni  e  pazzia  ; 
Poiché  gli  uomini  affetti  da  tal  disgrazia  orrenda, 
Plus  quam  timenda  timent,  timent  quae  non  timenda. 

GHERARDO.   Per  me  non  sarò  mai   ipocondriaco  ed   egro, 

Son  stato  e  sarò  sempre  senza  pensien  e  allegro. 
Ditemi  com'  è  andata,  che  il  Duca  mio  signore 
Dallo  spedai  sì  presto  v'ha  fatto  venir  fuore? 
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TORQUATO.   Giunse  teste  da  Roma  Patrizio,   amico  mio, 

Mandato  per  giovarmi  dal  ciel  benigno  e  pio. 

Venne  a  vedermi,  e  apprese  ch'io  non  passava  il  segno  : 

Che  m'avea  chiuso  il  Prence  non  per  pietà,  per  sdegno. 

Mi  confortò,  mi  disse  che  avea  lettere  tali 

Da   presentare  al   Duca  de'  nomi  principali  ; 

Che  ben  sperar  poteva  di  carcere  esser  tratto  : 

Indi  alle  sue  parole  ecco  rispose  il  fatto. 

Per  ordine  del  Prence  mi  si  aprono  le  porte, 

Però  mi  si  destina  per  carcere  la  Corte  ; 

Finche  dal  nuovo  cenno  di  lui,   che  umile  inchino, 

In  breve  a  me  si  faccia  sapere  il  mio  destino. 

GHERARDO.   Voi  parlate  sì   bene,   si  franco,   e  sì  sensato, 
Che  fuori  di   cervello  non  par  mai   siate  stato. 

TORQUATO.   Della  mania  non  giunsi,   grazie  al  cielo,   agli  orrori. 
Ascendono  talvolta  al  cerebro  i  vapori  ; 
Ma  questi  indi  sedati  dal  tempo  e  da  ragione, 
Sgombran  le  nere  larve  de'  spirti  la  ragione, 
Tornando  l' intelletto  più  lucido  e  sereno, 
Calmata  la  passione  che  m'agita  nel  seno. 

GHERARDO.   Or  che  far  risolvete?  che  dice  il  vostro  cuore? 
Come  anderà  la  cosa  del  discoperto  amore? 

TORQUATO.   Ah  barbaro,  ah  crudele  !   A  suscitar  tornate 

Le  smanie  del  mio  cuore  dalla  ragion  calmate,  (irato 

GHERARDO.   Non  parlo  più.  (mostrando  timore 

TORQUATO.  Ma,   oh  cielo!  dunque  vagì*  io  sì  poco? 

Dunque  dovrà  ragione  cedere  al  senso  il  loco? 
No,  no,  parlate  pure.  Svegliate  in  me  la  face  : 
V'ascolterò  costante,  sì,   soffrirollo  in  pace. 

GHERARDO.   Bravo,  Torquato,  bravo  :   così  voi  mi  piacete  ; 
Far  veder  che  siet'  uomo,  che  ragionevol  siete. 
Porta  Eleonora,   è  vero,   amor  negli  occhi   suoi  : 
È  bella  la   Marchesa,   ma  già  non  è  per  voi. 
Il  Principe  1*  adora,  la  vuol  per  sua  consorte .   . 

Torquato.  Basta,  ohimè! 
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Gherardo.  Cos'è  stato? 

Torquato.  Voi  mi  date  la  morte. 

GHERARDO.  Non  si  guarisce  mai,   quando  il  cervello  è  ito. 

TORQUATO.  Stolto  mi  reputate?  (con  sdegno 

Gherardo.  No,  no,  siete  guarito. 

SCENA  IX. 

Targa  e  detti. 

Targa.  Signor,  una  parola. 

Torquato.  Parla. 

Targa.  Da  voi  a  me  (i). 

TORQUATO.    Con    licenza.  (a  don  Gherardo,  accostandosi  a   Targa 

GHERARDO.  Padrone.   (Che  novità  mai  c'è?) 

Targa.  La  Marchesa  vorrebbe  favellarvi  in  segreto. 

(piano  a   Torquato 
TORQUATO.    (A  me  ?)  (con  qualche  movimento 

Targa.  (A  voi,  signore). 

Torquato.  (Quando  ?) 

Targa.  (Adesso)N 

Gherardo.  (E  inquieto). 

(accostandosi  un  poco 

Torquato.  (Che  farò?) 

Gherardo.  (Son  curioso). 

Targa.  (Risolvere  conviene). 

Torquato.  (Dille...) 

GHERARDO.  (Dille!)  (ripete  la  parola  udita 

Torquato.  (Che  venga). 

GHERARDO.  (Non  ho  sentito  bene). 

(s' accosta  ancora  un  poco 
TARGA.  Verrà,   ma  è  necessario  scacciar  quell'  insolente,    (parte 

TORQUATO.   Che  impertinenza  è  questa  ?  (voltandosi  improvvisamente 
GHERARDO.  Non   ho  sentito  niente. 

(  I  )  Pitteri  :  e  me. 
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TORQUATO.   Don  Gherardo,   vi  prego  partir  per  cortesia. 

GHERARDO.   Non  vuò  lasciarvi  solo. 

TORQUATO  Mi  verrà  compagnia. 

GHERARDO.   L' ambasciata  vi  ha  fatto  ? 

TORQUATO.  M' ha  fatto  1'  ambasciata. 

Gherardo.  Chi  è? 

Torquato.  Non  posso  dirlo. 

Gherardo.  State  sulla  parata. 

Non  vi  fidate,   amico.   Temer  sempre  conviene  : 
Lasciatemi  con  voi  restar  per  vostro  bene. 

TORQUATO.   Non  ho  bisogno  ;   andate. 

GHERARDO.  Venga  chi  ha  da  venire. 

Vi  lascerò  poi  seco. 

TORQUATO.  Vi  prego  di  partire. 

GHERARDO.    Di   partir  non  ricuso,   ma  nel  lasciarvi  io  dubito . . . 

TORQUATO.   Giuro  al  cielo,  partite. 

GHERARDO.  Sì,  signor,  parto  subito,    {parte 

SCENA  X. 
Torquato,  poi  la  Marchesa  Eleonora. 

TORQUATO.   Quante  pazzie  nel  mondo  son  della  mia  peggiori  ! 
Che  pazzi  tormentosi  son  cotai  seccatori  ! 
Ma  vien  la  donna.   Oimè  !   saldo  resisti,   o  cuore: 
Prevalga  la  ragione  a  fronte  dell'  amore.    . 
E  nella  ria  battaglia  sian  pronte  al  mio  periglio, 
Del  dover,  dell'onore  le  massime  e  il  consiglio. 

MARCHESA.   Deh,   1'  ardir  perdonate . . . 

TORQUATO.  Vi  prego  accomodarvi. 

Marchesa.  Serio  affar  mi  conduce. 

TORQUATO.  Son  pronto  ad  ascoltarvi,  (siedono 

MARCHESA.   Vorrei,  pria  di  spiegarmi,  essere  certa  appieno 
Che  sia  in  vostro  potere  delle  passioni  il  freno  ; 
Vorrei  mi  assicuraste,  che  la  virtù  virile 
Serbate  fra  i  disastri  d' un  animo  non  vile. 
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TORQUATO.   Quel  che  prometter  posso,  a  voi  giuro  e  prometto  ; 
Forza  farò  a  me  stesso,   per  soggiogar  l' affetto. 
Voi  colla  virtù  vostra  segnatemi  la  strada, 
Onde  trionfi   appieno,   onde  in  viltà  non  cada. 

MARCHESA.   Uditemi,  Torquato.  Vano  è  celar  l'amore, 

Che  voi  per  me  nudriste  con  gelosia  nel  cuore. 
Di  perdermi  sul  punto,  da  fier  dolore  oppresso, 
L'arcano  custodito  tradiste  da  voi  stesso. 
Ed  io,   nello  scoprire  la  piaga  vostra  acerba, 
D'esserne  la  cagione  andai   lieta  e  superba. 
Piacquemi  in  faccia  vostra  una  rivale  ardita, 
Scoperto  il  vostro  foco,  mirare  ammutolita. 
Piacemi,  e  in  ogni  tempo  mi  sarà  dolce  e  grato, 
Dir  ch'io  fui  per  mia  gloria  la  fiamma  di  Torquato. 
Ma  più  di  ciò  non  lice  sperare  a  me  da  voi. 
Voi,  che  sperar  potete  ?  corrispondenza  ?  e  poi  ? 
E  poi  ambi  infelici  noi  ridurrebbe  amore, 
Senza  conforto  all'  alma,  senza  mercede  al  cuore. 
Di  me  dispor  non  posso  :   altrui  mi  vuol  legata 
Quella  maligna  stella,   sotto  di  cui  son  nata  ; 
E  se  di  sciorre  il  nodo  fossi  soverchio  ardita, 
Potrei  a  me  la  pace,  a  voi  toglier  la  vita. 
Onde,   qualor  da  voi  penso  disciormi  e  '1   bramo, 
Segn'  è  che  vi  son  grata,  che  più  vi  stimo  ed  amo  : 
Sì,  vi  stimo,  v'  apprezzo,  di  voi  non  vo'   scordarmi, 
Ma  deggio  a  prò  comune  per  sempre  allontanarmi. 
Se  voi  di  qua  partite,   io  con  onor  qui  resto  ; 
Se  qui  restar  vi  piace,  quindi  partir  m' appresto. 
Può  la  partenza  mia  formar  l' altrui  martoro  ; 
Può  la  partenza  vostra  salvar  d' ambo  il  decoro. 
Troppo  di  voi  mi  cale  ;   voi  nel  mio  cuor  leggete. 
Scusatemi,   Torquato,   pensate,  ed  eleggete. 

TORQUATO.   Ho  pensato,   ho  risolto,   ho  nel  mio  cuore  eletto. 

Partirò.  (s'alza 

MARCHESA.  Partirete?  (s'alza 
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TORQUATO.  Vinca  ragion  1'  affetto. 

Quel  ragionar...   quei  lumi...  quella  virtute...  ohimè! 
Marchesa.  Ah  Torquato! 
Torquato.  Ove  sono? 

Marchesa.  Che  fia? 

Torquato.  Son  fuor  di  me. 

(si  getta  sopra  una  sedia 
MARCHESA.   Ahi,   dal  dolore  oppresso  il  misero  è  svenuto. 
Sola,   che  far  poss'io?  Gente,   soccorso,  aiuto. 

SCENA  XI. 

Eleonora  e  detti 

ELEONORA.    Che  e'  è,  signora  mia  ? 

Marchesa.  Bisogno  ha  di  conforto 

Il  povero  Torquato. 
ELEONORA.  (Vorrei  che  fosse  morto),     (da  sé 

MARCHESA.   Cerca  chi  lo  soccorra.   Presto,   il  meschino  aiuta. 
ELEONORA.    Io  non  saprei  che  fargli.   Per  voi  son  qui  venuta. 

Il  Duca  a  voi,   signora,   manda  questo  viglietto. 
MARCHESA.   Lo  leggerò.  Tu  resta.  (si  ritira  per  leggere 

ELEONORA.  Restar  non  vi  prometto. 

Crepa,  schiatta,  briccone,   pieno  d  inganni,   astuto, 

Perfido,    senza    fede  .  .  .  (strillando  contro   Torquato 

Torquato.  Chi  mi  soccorre? 

(destandosi  impetuosamente 

Eleonora.  Aiuto. 

(fugge  paurosa 

SCENA  XII. 

La  Marchesa  Eleonora,  Torquato; 
por  sior  Tom  IO  e  don  Fazio. 

Marchesa.  Che  fu?  (accostandosi 

Torquato.  Dove  son  io? 

Tom  IO.  Coss'  è  ?  cossa  xe  sta  ? 
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FAZIO.  Che  ave  lo  sì  Torquato? 

Marchesa.  Ei  merita  pietà. 

ToMIO.  Tornelo  a  dar  la  volta? 

FAZIO.  Tornammo  en  ciampanelle? 

TORQUATO.   Amici,   il  morir  mio  minacciano  le  stelle. 

TOMIO.  Andemo  via  de  qua. 

Fazio.  Annamo  in  altro  stato. 

MARCHESA.   Al  cuor  de'   veri  amici   arrendasi  Torquato. 

TORQUATO.   Se  arrendere  mi  deggio  al  doloroso  esiglio, 

Valgami  di  voi  sola  la  voce  ed  il  consiglio. 

Questa  è  colei,   amici,   questa  è  colei  che  adoro  : 

Lascio  in  lei  la  mia  vita,  in   lei  lascio  un  tesoro. 

Ella,   che  all'onor  suo,  che  all'onor  mio  provvede, 

Al  partir  mi  consiglia.   Freme  il  mio  cuor,  ma  cede. 
ToMIO.  Bravo... 

Fazio.  Mo  me  fa  chiagnere. 

MARCHESA.  Questo  viglietto  aggiunga 

Ragion  che  alla  partenza  vi  stimoli  e  vi  punga. 

Il   Duca  vi  minaccia  ;   parla  a  me  da  Sovrano  ; 

Vuol  che  sugli  occhi  vostri  a  lui  porga  la  mano. 

Dunque... 
TORQUATO.  Non  più,  Madama;  non  più,  sì,  me  n'andrò. 

Fazio.  Dove  vo  ir  Torquato? 

ToMIO.  Dove  andereu? 

Torquato.  Non  so. 


SCENA  XIII. 

Targa  e  detti;  poi  il  Cavalier  del  Fiocco. 

Targa.  Viene,   signor  padrone,  un  altro  forestier. 

TORQUATO.   Venga,   sarà  Patrizio.  (Targa  parte 

ToMIO.  (AI  Cavalier  che  viene)  Addio,   sior  Cavalier. 

CAVALIERE.  Ecco,  qual  le  bertucce  cinguettano  a  proposito  : 

Dicesi  addio,   partendo  ;   giugnendo,  è  uno  sproposito. 
Tom  IO.  Sior  correttor  de  stampe,   mi  parlo  a  modo  mio  ; 
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Se  cussi  no  ve  comoda,  tire  el  saludo  indrio. 

Ande  quando  volè,  vegnì  quando  ve  par, 

No  ve  saludo  più,  ve  mando...   a  saludar. 
Torquato.  Ma  il  forestier  dov'è? 
CAVALIERE.  Or  or  verrà  Patrizio: 

Quel  eh*  appo  il  Duca  nostro  reca  per  voi  l'auspizio. 

Verrà,  ma  se  Torquato  non  è  al  partir  celerrimo, 

Diverrà  il  Prence  allotta  col  tracotante  acerrimo. 
MARCHESA.   Sì,  partirà  Torquato.  Sì,  partirà  a  momenti  ; 

Saranno  i  suoi  nemici,   saran  tutti  contenti. 
CAVALIERE.   Vada  a  purgar  la  lingua  dove  i  suoi  par  si  cribrano  ; 

Dove  le  doppie   lettere  col  doppio  suon  si  vibrano  ; 

Dove  farina  e  crusca  con  il  frullon  si  scevera  ; 

Dove  nel  latte  gongola,  chi  d'Arno  mio  s'abbevera. 
ToMIO.  El  vegnirà  a  Venezia,  e  el  se  consolerà. 

Fazio.  Napole  è  deliziusa. 

ToMIO.  Venezia  è  una  città 

Bella,  ricca,   amorosa  ;  tutti  el  sa,  tutti  el   dise. 
FAZIO.  Napole  è  dello  munno  lo  chiù   bello  paise. 

CAVALIERE.  Firenze  ha  consolevole  l'acqua,  la  terra  e  l'etera. 
FAZIO.  Vedi   Napoli,   e  mori. 

ToMIO.  Vedi  Venezia,  eteetera. 


SCENA  XIV. 
Patrizio  e  detti. 


PATRIZIO.       Torquato,   a  voi  ritorno.  Amici,  a  voi  m' inchino. 

TORQUATO.   Che  mi  recate,   amico? 

PATRIZIO.  Forse  miglior  destino. 

Roma,  de'  letterati  conoscitrice  e  amica, 
Che  nell'amar  virtute  supera   Roma  antica, 
Se  a  coltivar  in  essa  le  scienze  e  le  bell'arti 
Sogliono  i  rari  ingegni  venir  da  mille  parti, 
Roma  Torquato  apprezza,   loda  Io  stile  eletto, 
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Il  nobil  genio  ammira,   il  facile  intelletto. 
Piace  la  gentil  arte,  onde  i  suoi  carmi  infiora  ; 
Piaccion  le  scelte  prose,  onde  l' Italia  onora  ; 
E  l'opera,  per  cui  giugne  alla  gloria  estrema, 
E  la  Gerusalemme,   vaghissimo  poema, 
In  cui  de'   più  famosi  non  va  soltanto  appresso, 
Ma  supera  gli  antichi,   e  supera  se  stesso. 
Merito  sì  sublime,  che  al  Tebro  alto  risuona, 
Giust'  è  che  abbia  de'   vati  degnissima  corona. 
Questa  de'  nomi   illustri  certa  gloriosa  marca, 
Or  due  secoli  sono,  incoronò  il   Petrarca. 
Tasso,  che  al  par  di  lui  reso  famoso  è  al  mondo, 
Dopo  il   lirico  vate,  abbia  l'onor  secondo  ; 
Anzi,   se  in  metro  vario  ciascun  di  loro  è  chiaro, 
Cinti  d' egual  corona   seder  veggansi   al  paro. 
Ecco,   Torquato,   amico,   ecco  l'onore  offerto 
A  te  da   Roma  tutta,   che  ti  prepara  il  serto. 
Vieni  di   tue  fatiche  a  conseguire  il   frutto  ; 
Cigni  la  nobil  fronte  in  faccia  al  mondo  tutto  ; 
Che  più  d'ogni  mercede,   più  dell'argento  e  l'oro, 
L'alme  bennate  apprezzano  il  sempre  verde  alloro. 
Fremano  i  tuoi  nemici,  cessi  l'invidia  l'onte; 
Maggior  rispetto  esiga  l'onor  della  tua  fronte. 
Vieni  del  Tebro  in  riva  a  ornar  la  bionda  chioma. 
Chi  ti  promove  è  il  mondo,  chi  vuol  premiarti  è  Roma. 
TORQUATO.   Ah  si,   veggami  Roma   grato  a  si  dolce  invito. 

Gloria,  mio  dolce  nume,  rendimi  franco  e  ardito. 
Di  due  passion  feroci,  che  m' han  ferito  il  cuore, 
Una  vinca,   una  ceda  ;  ceda  alla  gloria  amore. 
Donna  gentil,  sa  il  cielo  se  nel  lasciarvi  io  peno, 
Ma  il  bel   desio  d'onore  tutto  m'infiamma  il   seno. 
Muoresi  alfine,   e  morte  toglie  il  bel  che  s'adora  ; 
Vive  la  gloria  nostra  dopo  la  morte  ancora. 
Ah  che  di  fama  il  pregio,  ah  che  di  Roma  il  nome 
Tutte  le  mie  passioni  ha  soggiogate  e  dome  : 
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Una  serbata  solo  a  prò  del  mio  decoro, 

Che  anela,  che  sospira  l'onor  del  sacro  alloro. 

Vadasi  al  Tebro  augusto.  Sappialo  il  Signor  mio. 

Corte,  Ferrara,   amici,   bella  Eleonora,  addio. 
MARCHESA.   (M'esce  dagli  occhi  il  pianto). 
Torquato.  Parole  più  non  trovo  ! 

Fazio.  Mo,   mo,   me  vien  da  chiagnere. 

SCENA  ULTIMA. 

Don  Gherardo  e  detti. 

Gherardo.  Che  cosa  c'è  di  nuovo? 

CAVALIERE.   Vada  Torquato  a  Roma  al  suon  di  fischi  e  nacchere; 

Coronisi  il  poeta  di  pampini  e  di   bacchere. 

Del  romanesco  alloro  più  vaglion  due  manipoli 

Di  foglie  di  gramigna,   raccolta  in  pian  di  Ripoli. 

Cozzar  coi  muriccioli  i   Romaneschi  sogliono  ; 

Mordere  le  balene  credono  i  granchi,  e  vogliono. 

Sanno  il  loglio  dal  grano  solo  i  Toscani  scernere: 

11  prun  dal  melarancio  Roma  non  sa  discernere. 

Codesti  barbassori  si  stacciano  e  crivellano; 

Fanno  baldoria  altrove,  e  da  noi  si  corbellano,  (parte 
GHERARDO.   Bravo!  questi  proverbi,  questi  bei  paragoni, 

Fan  gli  uomini  talora  comparir  omenoni. 
TOM  IO.  Donca  vu  ave  risolto?  (a  Torquato 

Torquato.  Sì,  non  più  dubitate. 

GHERARDO.   Ehi,   che  cosa  ha  risolto?  (alla  Marchesa 

MARCHESA.  A  lui  ne  domandate. 

FAZIO.  Roma  è  la  via  che  mena  allo  paese  mio. 

Annamo,   sì  Torquato,  che  veniraggio  anch'  io. 
GHERARDO.   Che?  vuol  andare  a  Roma?  (a  Patrizio 

Tom  IO.  Co  sarè  incorona, 

La  lite  della  patria  Roma  deciderà  : 
Se  de  Bergamo  in  grazia  sia  el  Tasso  venezian, 

mm 
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O  in  grazia  de  Sorriento  se  el  sia  napolitan. 

Intanto  no  ve  lasso,  vegno  con  vu  anca  mi. 
GHERARDO.   Dunque  il  Tasso  va  a  Roma?  (a  sior  Tornio 

TORQUATO.    ^  (Che  seccatori)  Sior  sì. 

GHERARDO.   E  ver  che  andate  a  Roma?  (a  Torquato 

TORQUATO.  Tempo  è  ormai  che  tacciate. 

GHERARDO.   Per  che  cosa  va  a  Roma?  (alla  Marchesa 

Marchesa.  Noi  so.  (adirata 

Gherardo.  Non  vi  scaldate. 

Parlo  con  civiltà,  non  rubo,  ma  domando. 

(Tanto  domanderò,  che  saprò  come  e  quando). 
PATRIZIO:      Torquato,   ho  già  fissata  l'ora  del  partir  mio  ; 

Sollecitar  vi  piaccia. 
Torquato.  Sì,  con  voi  sono.  Addio. 

Addio,  bella  Eleonora,  che  foste  un  dì  mia  pena, 

Che  ognor  sarete  al  cuore  dolcissima  catena. 

Vado  alla  gloria  incontro,  mercè  il  consiglio  vostro  ; 

Per  rendervi  giustizia  pien  di  valor  mi  mostro. 

Ma,  ohimè,   che  nel  lasciarvi  il  pie  vacilla,  e  Palma 

Perder  a  me  minaccia...  del  suo  valor  la  palma... 

Sentomi  al  capo  ascendere  dal  fondo,  ohimè,  del  cuore, 

Dell'  ipocondria  nera  un  solito  vapore... 

Ma  no,  passion  si  vinca,  no,  non  si  faccia  un  torto 

Alla  virtù  di  lei,  che  recami  conforto. 

Begli  occhi,  se  partendo  più  non  degg'  io  mirarvi . . . 

(don  Gherardo  ascolta 

Uditemi,  curioso,  voglio  alfin  sodisfarvi. 

Amo  costei,   la  lascio  per  forza  di  virtù  ; 

Parto  col  dubbio  in  seno  di  non  vederla  più. 

Combattere  finora  sentii   gloria  ed   amore  ; 

Or  la  passione  è  vinta  dai  stimoli  d'onore. 

Imparate,  ed  impari  chi  n'  ha  d' uopo  qual  voi, 

Alla  virtù  nel  seno  svelar  gli  affetti  suoi  : 

Che  alle  passion  nemiche  campo  facendo  il  petto, 

Perdere  arrischia  l'uomo  il  senno  e  l' intelletto  : 
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E  che  il  rimedio  solo,  per  acquistare  il  lume, 
È  la  ragion  far  guida  dell'opre  e  del  costume. 
Parte  per  Roma  alfine  il  misero  Torquato, 
Sperando  dell'alloro  esser  colà  fregiato. 
Chi  sa  quel  che  destina  di  me  la  sorte  ultrice? 
Ma  se  l'onore  ho  in  petto,  vivrò,  mono  felice. 


Fine  della  Commedia. 


NOTA   STORICA 


Un'ottava  della  Gerusalemme,  cantata  dal  gondoliere,  seconda  i  teneri 
discorsi  del  Goldoni  con  l'ossuta  e  gialla  Passalacqua  nella  provvida  oscurità 
del  felze  (Memorie  I,  e.  38).  La  premessa  al  Torquato  Tasso,  di  speciale 
importanza  per  quanto  vi  si  narra  sulla  fortuna  del  poeta  a  Venezia,  non  reca 
testimonianze  personali  di  questo  o  d'altro  genere.  Ma  prova  particolarmente 
efficace  della  sua  grande  popolarità  era  —  come  narra  il  Goldoni  —  il  favore 
onde  venivano  accolte  in  teatro  azioni  spettacolose  tratte  dal  suo  poema.  Il  che 
trova  conferma  anche  nei  carteggi  del  Nostro  col  Vendramin  (Mantovani, 
C.  G.  e  il  Teatro  di  S.  Luca  a  Veri.  1885,  pp.  127,  151  ;  s'avverta  che  la 
lettera  XIX  è  certo  risposta  alla  XXIV  s.  d.).  Nulla  di  straordinario  se  in 
tale  città  chi  alle  scene  aveva  già  dato  '  due  commedie  biografiche  e  promesso 
una  terza  [Aristofane]  (cfr.  Censure  miscellanee  sopra  la  commedia  ecc.  Ferrara, 
MDCCLV,  p.  36  e  Spinelli,  Fogli  sparsi  del  Q.,  p.  192)  pensasse  a  trar 
partito  anche  dalle  vicende  della  vita  del  Tasso  nel  modo  che  all'  ingegno  suo 
si  porgevano.  Il  patire  d'accessi  d' ipocondria  come  il  poeta  doveva,  in  certa  guisa, 
agevolare  all'autore  il  grave  compito.  Ma  per  il  Goldoni  l'amore  non  era  mai 
stato  tormentosa  passione,  né  di  critiche  animose  s'era  curato  più  che  tanto. 
In  questo  proprio  l'opposto  del  Tasso,  e  di  tale  dissomiglianza  si  compiaceva.  Così 
sempre  la  Premessa.  Per  gli  amori  passi,  che  intomo  a  quelli  del  Nostro  la  più 
viva  fantasia  non  riesce  a  creare  tragiche  leggende.  Alle  critiche  però  egli 
non  fu  insensibile.  Manifesti,  lettere,  versi,  premesse,  scene  e  intere  commedie 
vennero  da  esso  lanciate  contro  gli  avversari  :  armi  d'offesa  e  di  difesa.  Un  giorno, 
stanco  dei  continui  sarcasmi  spesi  dal  nemico  contro  la  lingua  del  suo  teatro,  si 
ricorda  dei  tormenti  sofferti  dal  Tasso  per  la  stessa  ragione  e  sfoga  il  proprio 
dispetto  esponendo  al  dileggio  della  platea  il  Cavalier  del  Fiocco,  caricatura  dei 
cruscanti:  primi  allora  per  il  Goldoni  i  Granelleschi.  Superfluo  avvertire  ch'egli, 
ancora  trentanni  dopo  scagliato  il  dardo,  si  scansa  dal  dar  il  nome  alle  cose,  e 
mentre  espone  1'  origine  di  questa  commedia  (Memorie,  P.  II,  e.  XXXII)  fa 
un  beli'  inchino  alla  Crusca,  un  altro  ai  Granelleschi  ed  ha  persino  un  benevolo 
accenno  a  Carlo  Gozzi.  Nella  commedia  poi  Del  Fiocco  dichiara  espressamente 
di  non  esser  fiorentino  (a.  III.  se.  II),  salvo  a  riprender  la  sua  vera  pelle  tre 
decenni  più  tardi  nelle  Memorie.  La  Premessa  (anche  questo  va  notato)  nulla 
reca  sugl'intenti  polemici  dell'opera. 

Curiosa  al  sommo  la  diatriba  del  Manzoni,  abbozzata  alla  buona  e  certo 
non  matura  per  la  stampa,  contro  questo  Cavalier  cruscante  (Opere  inedite  o  rare. 
Milano,  1898,  voi.  V,  p.  281  [Brani  inediti.  Ribob  (oli)]).  Il  grande  apostolo 
della  parlata  fiorentina  disapprova  il  modo  onde  il  Goldoni  in  quest'opera  si 
beffa  degli  avversari,  e  gli  rinfaccia  scarsa  coerenza  con  l' istessa  arte  sua  :  «  Il 
buon  Goldoni  introduce  nella  sua  commedia  il  Tasso  un  personaggio  che  vuol 
render  ridicolo,  facendogli  lardellare  il  discorso  di  riboboli.  Il  linguaggio  di 
questo  personaggio  non  so  se  faccia  ridere,  ma  è  strano  invero  ;  non  so  però 
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se  più  di  quello  degli  altri.  Ma  lasciando  stare  come  il  Goldoni  abbia  saputo 
adoperar  riboboli,  ed  esaminando  solo  la  sua  intenzione  di  rendere  ridicolo  un 
personaggio  facendogli  parlare  con  riboboli,  diremo  ch'egli  non  si  ricordava 
allora  che  la  lingua  di  Plauto  e  Terenzio,  che  doveva  conoscere  perchè  gli 
ha  fatti  pur  protagonisti  di  due  commedie  [lapsus  calami!],  è  tutta  a  riboboli; 
non  si  ricordava  di  Molière,  bisogna  credere,  e  quel  che  è  più  strano  non  si 
ricordava  delle  sue  commedie  in  dialetto  veneziano  seminate  di  riboboli.  Che 
se  si  fosse  ricordato  di  tutto  questo,  si  sarebbe  pure  accorto  che  adoperava 
come  mezzo  di  ridicolo  nel  Cavalier  del  Fiocco  quello  che  avevano  fatto  i  da 
lui  chiamati  maestri  ed  egli  medesimo.  Ragionamento  singolare!  perchè  mai  è 
ridicolo  uno  che  parli  con  riboboli  fiorentini  e  non  uno  che  parli  con  vene- 
ziani ?  ecc.  »  Lo  spazio  non  ci  consente  di  riportare  intero  il  passo  manzoniano 
che  continua  un  altro  po'  lo  stesso  pensiero.  I  molti  ecc.  e  i  puntini  ne'  quali 
muore,  provano  ch'erano  noterelle  gettate  in  carta  alla  buona  meditando.  Forse, 
tornandoci  su,  il  Manzoni  si  sarebbe  accorto  che  la  censura  mossa  al  buon  Goldoni 
partiva  da  una  credenza  falsa.  Il  linguaggio  del  cruscante  consta  di  riboboli  solo  in 
parte  :  il  cavaliere  parla  togato,  usa  latinismi  e  parole  ridicole  non  più  e  mai 
più  udite  :  fa  ben  altro  che  parlar  solo  fiorentino.  Il  verso  che  costantemente 
adopera  è  lo  sdrucciolo.  Nulla  dunque  si  trascura  per  renderlo  più  che  per- 
sonaggio comico  —  vera  caricatura,  a  che  il  vernacolo  solo  non  si  sarebbe  pre- 
stato. Avea  troppo  buon  senso  il  Goldoni  per  burlarsi  d'un  dialetto  o  per  cer- 
care solo  in  quello  la  fonte  del  ridicolo. 

Ritornò  alla  carica  il  Goldoni  contro  1  granelloni  puristi  tre  anni  dopo  nel 
poemetto  La  tavola  rotonda  (1758,  per  nozze  Contarmi- Venier),  ma  nella 
commedia  si  da  alla  polemica,  con  giusta  misura,  solo  una  parte  secondaria, 
episodica.  Protagonista  s'offre  al  commediografo,  con  fraterna  abnegazione, 
Torquato  Tasso  —  il  Tasso  della  leggenda  beninteso,  il  solo  che  Goldoni 
potesse  conoscere.  Così  dal  palcoscenico  del  San  Luca  di  Venezia,  auspice  un 
poeta  comico,  muove  i  primi  passi  la  lunghissima  serie  di  lagninosi  drammi 
tassiani,  coi  quali  il  teatro  romantico  inferse  postume  crudeli  ferite  all'  infelice 
poeta.  «  Bisogna  pur  riconoscere  —  osserva  Angelo  Solerti  —  che  assai  più 
della  critica  e  della  storia  serve  a  bandire  un'  idea  l' opera  d' arte  ;  e  due  drammi, 
tacendo  degli  altri,  il  Tasso  del  Goethe  e  quello  del  Goldoni,  benché  troppo 
diversi  tra  loro  per  paragonarli,  servirono  tuttavia  a  mantenere  viva  la  leggenda 
che  era  loro  fondamento»  (Vita  di  Torquato  Tasso,  Tonno,  1895,  voi.  I, 
p.  856). 

La  modesta  fonte,  dal  Goldoni  stesso  additata,  onde  egli  attinse  «  la  burla 
sulle  tre  Eleonore  »  (Solerti  /.  e.)  e  tradusse  quasi  alla  lettera  le  notizie  bio- 
grafiche della  Premessa  (M.  Ortiz.  La  cultura  del  Goldoni.  Giorn.  stor.  d. 
lett.  ira/.  1906,  voi.  48,  p.  93)  è  Le  grand  dictionnaire  historique  di  Louis 
Moreri,  uscito  per  la  prima  volta  nel  1673.  Attento  a  non  esorbitare  dalle 
qualità  peculiari  al  suo  genio,  sorvola  su  quanto  pur  nel  periodo  scelto  dalla 
vita  del  Tasso  poteva  funestare  di  tragiche  ombre  l'azione  e  la  sua  fantasia 
popola  e  allieta  di  figure  e  di  trovate  goldoniane  l'aulico  ambiente.  II  bando 
dato  ai  personaggi  del  Duca  e  della  Principessa  (qui  il  Magistrato  della  Be- 
stemmia si  fece  ben  gradito  alleato  al  consueto  riserbo  goldoniano)  scostò  più 
ancora  il  lavoro  dall'  andatura  compassata  del  dramma  e  fu  un  bene.  Ma  alla 
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dignità  del  soggetto  sembrò  pure  al  Goldoni  veste  conveniente  solo  il  verso, 
e  scelse  come  per  le  altre  due  commedie  biografiche  il  martelliano.  Savia 
misura  anche  questa,  che  l' umile  prosa  avrebbe  reso  più  borghesi  ancora  per- 
sonaggi e  scene  o  l'enfasi  dello  sciolto  fatto  più  stridente  il  contrasto  fra  la 
maniera  goldoniana  e  il  soggetto. 

Presso  la  critica,  in  generale  poco  benevola  alle  tre  commedie  storico-bio- 
grafiche, Torquato  Tasso  trovò  minor  favore  che  non  il  Molière  e  il  Terenzio. 
Quali  le  ragioni  ?  Men  felice  era  questa  volta  la  scelta  dell'  argomento,  perchè 
anche  il  Tasso,  come  quel  Scipione  non  voluto  in  scena  nel  Terenzio,  è  «  uno 
di  quei  personaggi  eroici  per  la  dignità  e  per  il  grado,  che  più  alla  tragedia 
che  alla  commedia  convengono  »  (Goldoni,  Premessa  al  Terenzio,  a  pag.  307  di 
questo  voi.).  E  mentre  il  Terenzio  non  ebbe  imitatori  e  nessuna  delle  molte  com- 
medie attinte,  dopo  il  Goldoni,  alla  vita  del  Molière,  s'elevò  a  vera  opera 
d'  arte,  il   Tasso  dove  misurarsi  col  dramma  del  Goethe. 

Trovò  sì  anche  la  commedia  del  Goldoni  apologisti,  amici,  ammiratori  fer- 
venti addirittura.  La  loda  per  l'intreccio  felice  il  De  Rossi  (Del moderno  teatro 
comico  e  del  suo  restauratore  C.  G.,  Bassano,  1  794,  p.  1 07)  ;  tra  le  commedie 
«  classiche  »  la  comprende  il  Meneghezzi  (Della  Vira  e  delle  opere  di  C.  G. 
ecc.,  Milano,  1827,  p.  132).  11  Montucci  invidia  all' autore  della  Gerusalemme 
sì  perenne  monumento  (Scelta  completa  di  tutte  le  migliori  commedie  di  C.  G..... 
Lipsia,  1828,  tomo  II,  p.  58).  Nel  1895  D.  Livaditi  ne  desiderò  la  ripresa 
qual  «  conveniente  appendice  alle  feste  tassiane  »  perchè  «  commedia  bellissima, 
piena  di  movimento  e  di  vita  »  (Resto  del  Carlino,  Bologna,  26  Febbr.).  Alle 
sue  «  buone  scene  »  accenna  di  passata  Guido  Mazzoni  (Mémoires,  da  lui  editi, 
voi.  II,  p.  380).  «  Gli  scatti  violenti,  gli  arresti  di  pensiero,  le  immediate  fis- 
sazioni, i  travolgimene  di  cervello  penosi  e  pietosi  »  fanno  del  protagonista, 
a  giudizio  di  Luigi  Rasi,  «  il  solo  Tasso  umano  sulla  scena,  a  confronto  di 
tutti  gli  altri,  compreso  quello  poeticamente  magnifico  del  Goethe  »  (//  Marzocco, 
25  febb.  1 907).  Maggior  lode  ancora  è  in  questo  apprezzamento  di  R.  Barbiera  : 
«  Solo  Carlo  Goldoni,  nella  spensieratezza  divina  del  genio,  intuì  il  carattere 
del  cantore  della  Gerusalemme,  quale  la  critica  moderna,  forte  dei  documenti, 
lo  porge  »   (Polvere  di  palcoscenico.  Note  drammatiche.  Catania,  1908,  p.  14). 

Ma  che  lotta  ineguale  tra  l' esiguo  drappello  dei  laudatori  e  l' ingente  copia 
di  verdetti  arcigni,  sarcastici,  inappellabili  !  Eccone  un  florilegio  :  «  profanazione  » 
(Costetti,  //  teatro  italiano  nel  1800.  Rocca  di  S.  Casciano,  1901,  p.  67), 
«  vero  sacrilegio  »  (O.  Targioni  Tozzetti,  Antologia  della  poesia  ital.,  Livorno, 
1901,  p.  723),  «  aberrazione  »  (M.  Ortiz,  [Giorn.  stor.  d.  leti.  ital.  41 1,  p.  174] 
plaudendo  al  severo  giudizio  di  Giuseppe  Ortolani  [Della  cita  e  dell'arte 
di  C.  G.,  Venezia,  1907,  p.  26]);  «  hòchst  unbedeutend  »  Allgemeine  Lite- 
ralurzeitung,  Halle  u.  Leipzig,  1829,  col.  996),  «  unfrewillige  Komòdie  » 
(Somborn,  Das  venezianische  Volfelied.  Heidelberg,  1901,  p.  59),  *  très  me- 
diocre »  (Répertoire  du  théatre  francais  ecc.,  Paris,  Perlet,  1804,  Tome 
XXIHme ,  p.  1 45).  Per  Ernesto  Masi  questa  è  tra  le  opere  «  dalle  quali  non  è 
lecito  alla  critica  giudicare  il  Goldoni  »  (Lettere  di  C.  G.,  Bologna,  1880, 
p.  68).  «  Per  fortuna  —  conclude  una  sua  critica  Vittorio  Federici  —  Goldoni  non 
ha  bisogno  di  questa  commedia  per  la  sua  gloria  »  (Il  «  Torquato  Tasso  » 
di  C.  Goldoni  e  di  P.  Giacometti,   Vita  italiana,  Roma,   1895,  n.  XV).  E 
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il  Royer  :  «  Goldoni  a  tenté  de  peindre  quelques  figures  historiques  :  Torquato 
Tasso,  Molière,  Terence:  mais  il  a  complétement  échoué  dans  ces  essais,  qui 
manquent  d'ampleur  dans  la  composition  et  de  distinction  dans  le  style  » 
(Histoire  untverselle  du  théalre.  Paris,  1 880,  tome  IV,  p.  300).  Non  men  severo 
si  mostra  il  Nocchi  :  «  [Goldoni]  colloca  Torquato  in  mezzo  a  personaggi  di 
spiriti  volgarissimi,  pone  per  nuova  Eleonora  una  cameriera,  né  meglio  della 
dignità  dell'argomento  serba  quella  della  persona  del  Cantor  di  Goffredo  » 
{Commedie  scelte  di  C.  G.,  pubbl.  per  cura  di  R.  Nocchi,  Firenze,  1895, 
p.  XIX).  A.  Mori  in  una  sua  rapida  misera  rassegna  di  drammi  tassiani  (Le 
sventure  del  Tasso  nel  Teatro  italiano.  Bologna,  1895)  comincia  da  quello 
del  Nota  perchè  «  non  conta  parlare  del  Goldoni  che  volle  appena  sferzare 
la  pedanteria  dei  granelleschi  e  porre  in  satira  le  Leonore  » .  Per  l' autorità  del 
nome  anche  tra  gli  studiosi  del  Tasso,  riferiamo  intero  il  giudizio  del  D' Ovidio  : 
«  Il  dramma  del  Goldoni  anche  lasciando  stare  lo  strazio  inutile  che  vi  si  fa 
della  storia,  accumulando  in  un  breve  tratto  dell'anno  1581  (il  Tasso  quell'anno 
era  in  prigione)  tutte  le  vicende  passate  e  future  del  poeta,  e  un  dramma  di  una 
semplicità  così  primitiva,  che,  a  non  conoscere  il  carattere  del  teatro  goldoniano, 
si  piglierebbe  per  una  parodia.  Don  Gherardo,  Tornio,  Fazio,  le  tre  Leonore, 
son  tipi  goffi  da  non  potersi  ridire.  E  in  quanto  poi  al  protagonista,  il  Tasso 
goldoniano  ha  tanto  che  fare,  non  dico  col  Tasso  della  storia,  ma  con  un 
qualunque  Tasso  non  indegno  d' esser  preso  per  il  Tasso  vero,  quanto,  mettiamo, 
le  bouillant  Achille  della  Belle  Hélène  ha  a  fare  col  5ìo;  'AxiXXsOc  dell'Iliade  » 
(Saggi  critici.  Napoli,  1878,  pp.  187,  188).  Condanna  in  verità  troppo  som- 
maria. Ma  giudicata  attraverso  uno  studio  profondo  sulla  psiche  del  Tasso 
la  modesta  commedia  goldoniana  non  poteva  sperar  miglior  trattamento.  Più 
equo  perchè  più  oggettivo,  se  pur  sempre  severo,  il  Ciampi:  «  Questa  com- 
media... è  uno  strazio  di  quel  grande  che  tanti  ne  ha  ricevuti  in  vita  ed  m 
morte.  Eppure  alcune  scene  comiche  da  vero,  e  il  ridicolo  di  qualche  carattere 
secondario,  e  la  felicità  dell'  intreccio  la  fanno  rivivere  talvolta  sulle  scene.  Ma 
se  ella  si  chiamasse  i7  poeta  innamorato  o  fosse  distinta  per  qualunque  altro 
nome,  nulla,  veramente  nulla  sarebbe  tolto  all'azione,  e  il  nome  di  Torquato 
starebbe  più  riverito  nelle  menti  del  popolo  »  (La  vita  artistica  di  C.  G., 
Roma,  1 860,  p.  82).  Anche  denigratore  del  poeta,  dunque  ?  Povero  Goldoni  ! 
Invece  pur  nell  umile  veste  restava  sincero  l' omaggio.  Severo  per  l' omonimo 
dramma  del  Nota,  Angelo  Brofferio  non  risparmia  la  critica  neanche  al  suo 
precursore,  ma,  come  il  Ciampi,  non  tutto  condanna.  «  Il  Tasso  del  Goldoni 
è  una  cattiva  commedia.  Il  gran  Torquato  vi  si  rappresenta  come  una  specie 
di  Pulcinella  palleggiato  dai  cortigiani,  schernito  dalle  donne  e  avvilito  da  sé 
medesimo.  Tuttavolta  questa  commedia  si  sostiene  per  una  mirabile  varietà  di 
caratteri,  e  per  molti  piacevoli  e  spintosi  incidenti  »  (//  Messaggero  torinese. 
Prose  scelte.  Alessandria,  1839,  voi.  II,  p.  108).  Rammentando  un  fuggevole 
accenno  carducciano  al  Torquato  Tasso  (L'Italianità  di  C.  G.  L'esule  sommo. 
Numero  unico  de  «  La  Dante  Alighieri  »  Comitato  di  Senigallia,  1907)  rileva 
il  Cian  la  nota  patriottica  nel  significato  dei  tre  inviti  giunti  al  poeta  da  tre 
differenti  regioni  d' Italia.  «  Quella  gara,  era  una  bella  gara,  nobilmente,  schiet- 
tamente italiana  ».  Gara  ond'esce  vittoriosa,  si  noti,  Roma,  non  quella  Venezia, 
rappresentata  con  simpatica  arguzia   e  caldo  affetto  dal  cortesan  Tornio. 
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In  mezzo  a  tante  critiche  vogliono  un  posticino  anche  certi  versi  dell'autore  : 

. . .  el  mio  Tasso  un*  opera  me  par 

Non  indegna  de  un'anima  ben  fata, 

Vedendo  in  quela  la  virtù  trionfar. 
E  la  passion,  che  nel  poeta  è  nata, 

E  l'agita,  e  lo  tra  for  de  cervelo, 

Per  debolezza  de  natura  ingrata, 
Fa  parer  sempre  più  felice  e  belo 

El  ritiro  dal  mondo,  e  anca  mi  imparo 

Che  a  ogni  studio  preval  quel  del  vangelo. 

Ma  invece  dell'autocritica  che  il  primo  verso  sembra  promettere  il  poeta 
compunto  ci  dà  solo  quel  po'  di  morale  cattolica  che,  a  edificazione  d'una  mo- 
naca novella  (Componim.  diversi,  t.  II,  p.  151),  egli  stava  ricavando  dalle  sue 
commedie  fino  allora  uscite  nell'  edizione  Pitten.  E  quale  1"  intimo  pensiero  suo 
intorno  al  valore  del  Torquato  Tasso  ?  Certo  gli  era  caro,  che  con  viva  compia- 
cenza i  Mémoires  (1.  e.)  ne  descrivono  il  buon  esito:  «  Cette  pièce  eut  un  succès 
si  general  et  si  Constant,  qu'elle  fut  placée  par  la  voix  publique  dans  le  rang,  je 
ne  dirai  pas  des  meilleures,  mais  des  plus  heureuses  de  mes  productions  ».  Subito 
però  le  accoglienze  non  devono  essere  state  molto  calorose.  Lo  stesso  autore  nel 
Complimento  fatto  al  popolo  l'ultima  sera  della  stagione  aveva  detto  per  bocca 
della  prima  donna:  «  ...el  so  Terenzio  e  el  Tasso  compatie  le  xe  stade,  ma 
no  le  ha  fatto  chiasso  »  (Ed.  Pitteri,  voi.  IV,  p.  347).  E  all'  Arconati- Visconti 
in  lettera  del  5  aprile  1 755  :  «  due  [delle  cinque  commedie  fatte  in  quella 
stagione]  sono  state  accette  assaissimo  alle  persone  dotte,  cioè  il  Terenzio  ed 
il  Tasso  »  (Spinelli,  Fogli  ecc.,  p.  34).  La  commedia,  anche  perchè  gradita 
palestra  agli  attori  nella  parte  di  Torquato,  era  ancor  viva  sulle  scene  nel  pe- 
nultimo decennio  del  secolo  scorso.  Oggi  non  più.  Erra  chi  afferma  il  contrario 
(J.  Fdr.  Carlo  Goldoni.  Moderne  Kunst,  XXI,  voi.  XII  [1907]).  La  croni- 
storia dei  nostri  teatri  ricorda  recite  del  Torquato  Tasso  a  Modena  (Collegio 
dei  Nobili)  negli  anni  1  759  e  1 768  (Gandini.  Cronistoria  dei  Teatri  di  M.  ecc. 
Mod.,  1873,  voi.  II,  pp.  196,  248).  L'eseguirono  nel  1766  a  Bologna  i  di- 
lettanti in  casa  Venenti  (Ricci,  /  teatri  di  Bologna  nei  sec.  XVII  e  XVIII. 
Boi.,  1888,  p.  487)  con  Francesco  Bartoli,  esordiente,  nella  parte  di  Don  Ghe- 
rardo (Cfr.  Bartoli,  Notizie  de'  Comici  Italiani,  Padova,  1782,  voi.  I,  p.  77). 
Del  1 780  lo  recitò  al  S.  Sebastiano  di  Livorno  il  Corsini  terminando  la  recita 
(le  recite?)  con  la  solita  ottava  (Rasi,  /  comici  italiani,  voi.  I,  p.  704).  Negli 
anni  1822  e  1823  è  sugli  avvisi  della  Reale  Sarda  (Costetti,  op-  cit-,  p.  21). 
Il  Platen  senti  due  volte  il  Tasso  a  Firenze  nell'  ottobre  del  1 826  e  di  nuovo 
al  Capranica  di  Roma  nel  febbraio  dell'anno  seguente,  eccellente  interprete 
questa  volta  la  Compagnia  Taddei  (Tagebiìcher.  Stuttgart,  1900,  voi.  II,  pp. 
813,  823).  Sempre  nel  1827  al  Teatro  Re  di  Milano  la  compagnia  del  Duca 
di  Modena,  tra  altre  cose  del  Goldoni,  eseguì  anche  il  Tasso  «  cavallo  di  bat- 
taglia suol  dirsi  del  signor  Romagnoli  »  (/  Teatri,  1827,  I  voi.,  I  parte,  pp. 
435,  436).  Altre  recite  ancora:  l'anno  sociale  1834-35  alla  Filarmonico-dram- 
matica di  Trieste  ([Hermet]  Memorie  ecc.,  Trieste,  1884,  p.  26);  nel  1839 
al  comunale  di  Cesena  interprete,  nel  carnovale,  la  Compagnia  di  L.  Carrani 
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(protagonista  Antonio  Colomberti  ?)  e  nell'agosto  la  Compagnia  Nardelli  (Raggi, 
//  Teatro  Com.  di  C,  Cesena,  1 906,  p.  36)  ;  nel  42  è  nel  repertorio  della 
Comp.  di  Romualdo  Mascherpa  (Rasi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  110);  nel  1857, 
e  verisimilmente  anche  più  tardi,  l' ha  nel  suo  Ernesto  Rossi  (Planiscig,  Cenni 
cronistorici  sul  «  Teatro  di  Società  »  di  Gorizia.  Gorizia,  1881,  p.  81  ;  De 
Gubernatis,  Carlo  Goldoni.  Corso  di  lezioni,  Firenze,  191  1,  p.  295);  a  Modena, 
al  Teatro  Aliprandi,  si  recita  negli  anni  1 864,  1 876,  1 880  {Modena  a  C.  G. 
1907,  pp.  242,  244).  Notevole  assai  e  fortunata  ne  fu  la  ripresa  in  Com- 
pagnia Pietriboni,  tra  il  1877  e  1*  81  «  dopo  lunga  e  ingiusta  dimenticanza  » 
(Galanti,  C.  G.  e  Venezia  nel  sec.  XVIII,  Padova,  1882,  p.  239).  Ne  di- 
resse lo  studio  Paolo  Ferrari  con  grande  valentia,  ma  senza  rispetto  assoluto  al 
testo  goldoniano  (Rasi,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  284,  e  da  notizie  private  del  Rasi 
stesso)  e  fu  lodato  interprete  della  parte  principale  Luigi  Rasi.  «  Chi  ha  mai 
saputo  darci  meglio  di  lui  gli  impeti  e  gli  sdegni  di  Torquato  Tasso,  quale  l'ha 
fatto  rivivere  col  suo  meraviglioso  intuito  Carlo  Goldoni  ?  »  (Illustrazione  Ita- 
liana, 1910,  marzo).  Alla  Scuola  di  Recitazione  di  Firenze  la  commedia  si 
rappresentò  tutta  e  a  frammenti  negli  anni  1895,  1900,  1907.  Tra  gl'interpreti 
della  parte  principale  rammentiamo  ancora  Alberto  Ugolini  che  tenne  col  Lapy 
e  col  Medebac  il  ruolo  d'innamorato,  Ferdinando  Meraviglia,  Ercole  Gallina 
(Rasi,  op.  cit.,  II,  pp.  613,  123,  978),  Tommaso  ed  Alessandro  Salvini  (De 
Gubernatis,  op.  e  /.  cit.).  La  parte  di  Tornio,  il  personaggio  più  simpatico  e  più 
vivo  della  commedia,  fu  scritta  per  il  bravo  Pietro  Rosa  successo  a  Francesco 
Rubini,  Pantalone  (Mantovani,  op.  cit.,  p.  209  ;  Passato  e  presente.  Corriere 
di  Gorizia,  29  giugno    1893). 

Poiché  i  rami  delle  edizioni  Pasquali  e  Zatta  mostrano  i  personaggi  del 
Tasso  in  abito  goldoniano,  Luigi  Rasi  si  chiede  se  ciò  si  debba  al  capriccio 
degli  illustratori  o  se  veramente  cosi  si  recitasse.  «  Di  sotto  a  quella  parrucca 
bianca,  e  a  quella  lunga  velada  dalle  spalle  miserine  e  dalle  maniche  strette, 
e  a  quelle  calze  dai  ricami  a  fiori  e  a  quegli  scarpini  dalle  fibbie  d'argento, 
invece  di  un  Tasso  acciecato  e  torturato  dalla  passione,  seccato  dai  contendenti, 
balzava  una  specie  di  Florindo  disperato  per  amore,  inseguito  da  quattro  ma- 
schere ?  Chi  sa  dire  !  ?  »    (Rasi,  Marzocco,  num.  cit.). 

Con  poche  altre  cose  goldoniane  il  Torquato  Tasso  figura  nel  Teatro 
classico  italiano  antico  e  moderno  ovvero  il  Parnaso  teatrale,  pubblicato  a 
Lipsia  nel  1829  (pp.  447-470).  Nella  nota  sua  scelta  l' accolse,  traducendo  al 
solito  tutte  le  parti  in  lingua,  a  detrimento  del  buon  senso  e  del  buon  gusto, 
il  Montucci  (op.  e  1.  cit.,  pp.  50-113).  Anche  tra  le  vicende  men  liete  di 
questo  lavoro  del  Nostro  è  da  comprendere  un  inedito  raffazzonamento  in  prosa 
di  Francesco  Rota,  Udinese  (Museo  Correr,  Raccolta  Cicogna,  n.  1 890  ;  cfr. 
F.  Toffano  Due  documenti  goldoniani.  Nuovo  Archivio  veneto,  1899,  t.  XVIII). 

Deve  il  Torquato  Tasso  la  sua  notorietà  in  Germania  e  gli  apprezzamenti 
spesso  altezzosi  onde  fu  bersagliato,  all'omonimo  dramma  del  Goethe.  Ancora 
non  è  dato  fissare  quando  e  dove  il  poeta  tedesco  l'abbia  conosciuto,  ma  ormai 
pure  gli  studiosi  più  ostici  ad  ammettere  l' ignobile  tresca  clandestina  del  Giove 
ottimo  massimo  di  Weimar  col  commediografo  plebeo  della  Laguna,  conce- 
dono affinità  d'intelaiatura,  di  scene,  di  versi,  che  rendono  persino  verisimile 
la  derivazione  dell'  idea  prima  dalla   piccola   fonte   goldoniana.    Non   accenna 
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a  rapporti  di  dipendenza  il  Platen  che  avea  sentito  il  Tasso  più  volte  «  con 
gran  diletto  »  e  ne'  suoi  Diari  annotava  :  «  Certo  non  si  levò  mai  più  tanto  alto 
il  Goldoni.  Il  lavoro  è  assai  ben  verseggiato  e  dal  palcoscenico  il  metro  mar- 
telliano  fa  miglior  effetto  che  non  pensassi  ».  Detto  ancora  assai  bene  del 
«  comicissimo  »  cavalier  del  Fiocco  nonché  dei  tre  ambasciatori,  aggiungeva: 
«  Come  lavoro  teatrale  questa  commedia  è  da  metter  molto  più  in  alto  del 
Tasso  goethiano.  N'  è  assai  ben  condotto  l' intreccio  e  sodisfacentissima  la  fine 
che  tanto  manca  nel  Goethe  '  (op.  di.,  voi.  II,  p.  813).  Un  apprezzamento 
quasi  identico  sul  modo  onde  si  risolve  il  lavoro  goldoniano  è  nelle  Conver- 
sazioni di  Arturo  Schopenhauer.  «  A  Torino  —  raccontava  il  filosofo  a  Cari 
Hebler  —  aveva  visto  una  volta  il  Tasso  del  Goldoni,  commedia.  Diceva  esser 
tanto  buona  la  scena  finale  che  Goethe  di  sicuro  l' avrebbe  accettata  volontieri, 
se  non  l'avesse  ritenuto  la  taccia  d'imitatore  »  E  descrive  la  scena,  ma  per 
errore  di  memoria  parla  di  tre  ambasciatori  romani  (Gespràche  und  Selbst- 
gespràche,  herausgegeben  von  Eduard  Grisebach.  Berlin,  1902,  p.  69).  Nelle 
parole  dello  Schopenhauer  sembra  implicitamente  ammessa  la  dipendenza  d'un 
lavoro  dall'  altro.  Dei  rapporti  tra  le  due  opere  s' occuparono  di  proposito  primi 
Theodor  Jacoby  (  Tasso  und  Leonore,  oder  Welchen  Stoff  haite  Goethe  ?  Li- 
terarisches  Taschenbuch.  Hannover,  1848,  p.  95  segg.)  e  il  Klein  (Geschichte 
des  italienischen  Dramas.  Leipzig,  1868,  voi.  Ili,  p.  I,  pag.  618  segg.)  Le 
acute  e  argute  disquisizioni  del  primo  convinsero  più  assai  che  la  cervellotica  e 
inesatta  analisi  dell'altro.  Ma  ignora  troppo  il  carattere  del  teatro  goldoniano 
(cfr.  D' Ovidio,  1.  e.)  il  Jacoby,  se  ritiene,  anche  per  l'intenzione  dell'autore, 
tutta  la  commedia  uno  scherzo  carnevalesco  e  nulla  più.  Rifece  ex  novo  il 
parallelo  tra  Goethe  e  Goldoni  —  senza  conoscere  o  senza  citare  chi  l'aveva 
preceduto  —  Hans  Dùtschke,  e  per  agevolare  ai  suoi  connazionali  l'esame 
dei  due  lavori  aggiunse  al  suo  studio  una  traduzione  —  non  sempre  fedele  —  del 
Tasso  italiano  (Programm  des  Victoria  -  Qymnasiums  zu  Burg.  Burg,  1889). 
Hedwig  Wagner  nel  suo  superficiale  volume  sul  Tasso  (  Tasso  daheim  und  in 
Deutschland.  Berlin,  1905,  pp.  154,  155)  accetta  le  conclusioni  del  Jacoby 
(impulso  generale  e  imitazione  parziale)  :  Franz  Kern  (Goethes  Tasso  und  Kuno 
Fischer  nebst  einem  Anhange:  Goethes  Tasso  und  Goldonis  Tasso.  Berlin, 
1892,  pp.  87-102)  si  studia  di  limitare  quelle  del  Dùtschke  a  qualche  affinità 
di  episodi  e  di  pensieri.  In  Italia  scrissero  in  argomento,  confermando  l'imita- 
zione, Enrico  Broli  (//  «  T.  T.  »  di  Wolfango  Goethe.  Annuario  degli  stu- 
denti trentini.  Firenze,  1898,  pp.  135-138)  e  Ugo  Rastelli  (//  «  T.  Tasso 
di  W.  von  Goethe  e  il  «  T.  Tasso  »  di  Carlo  Goldoni.  Sanginesio,  1903). 
Così  a  questa  commedia  del  Goldoni,  se  altre  vere  fortune  non  ebbe,  toccò 
il  vanto  d'inspirare  —  tra  gl'innumerevoli  drammi  tassiani  —  l'unico  che  sia 
opera  squisita  di  forma  e  di  pensiero.  p    jyi 

Il  Torquato  Tasso  uscì  la  prima  volta  stampato  nel  princìpio  del  1756,  nel  t.  Ili  dell'ed.  Pit- 
teri  di  Venezia  ;  e  fu  ristampato  a  Venezia  stessa  più  volte  (Saviolì  II,  1772;  Pasquali  XVI,  1777?; 
Zatta,  ci.  3,  V,  1792),  a  Torino  (Guibeit  e  Orgeas  VI,  1775),  a  Livorno  (Masi  Vili,  1789).  a 
Lucca  (Bonsignori  Vili,  1 789),  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1 792  ecc.)  e  forse  altrove  nel 
Settecento.  -  La  presente  ristampa  si  attenne  principalmente  all'  ed.  Pitteri,  corretta  dall'  autore. 

Fine  dell'undicesimo  volume. 
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